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PURGATORIO 



.VoM enl p4iT oiiibut tìtrii it farie pecntiorutn 
meorum. 

P« 37. 5. 



Come la fornace di Babilonia ha contenuto una 
volta fra le sue fiamme un refrigerio vitale: come 
un’altra volta le selci aride del deserto a malgrado 
della tenace loro asprezza hanno versato un torrente 
copioso di acque ristoratrici; così la tribolazione, per 
un decreto arcano di Dio, genera sempre nel cuore 
dell'uomo giusto un segreto germe di gaudio confor- 
tatore. Però gli apostoli, secondochè l’ istorico san 
Luca ne conta, correvano pieni di gioia avanti a quei 
concini ove 1' emula Sinagoga teneva lor preparati 
amari dileggi e ignominie. Però narra san Paolo di 
se medesimo che d'allegrezza l'animo gli trabocca, 
ove s’incontri in maggior cimento di più patire: s«- 
pcrabundo gaudio in omni iribulalione nostra. Però Gesù 
Cristo maestro d' immanchevole verità asserisce felici 
e beati coloro, che apparentemente gemono sotto il pe- 
noso torchio della persecuzione: beati qui persecutionem 
pntiuntur. 

in. I 
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Se non clic questa meravigliosa eflìcacia per cui 
tanto di giubilo s' insinua nel cuore degli amici di 
Dio, quanto di lacrime si versa dai loro occhi, non 
è propria che della sola giustizia. Infatti sebben fe- 
lice chiami Gesù Cristo nella sua scuola il patire; non 
però beato ha egli detto ognun che soffre, ma quelli 
soli che per la giustizia patiscono; beati qui persc- 
culionem patiuntur propter justUiam. 

Desolate anime del purgatorio, le sofferenze vo- 
stre non han dunque ristoro. No, fratelli miei, poiché 
ò appunto un difetto di trascurata giustizia, la trista 
causa del loro penare. Ed oh ! sapessi io, come richie- 
derebbe il soggetto a me assegnato stasera, Capessi 

10 convenientemente esporvi la profonda piaga che in 
queir animo sazie di pianto apre e riproduce ogni mo- 
mento r irrequieto rimprovero di lor coscienza. Rim- 
provero crudele che non solo toglie loro ogni con- 
forto contro tutte lo altre loro angustio; ma che di 
lutti i loro travagli è forse per so stesso il più grave; 
doppio rimprovero, che doppiamente le ferisco e per 
una giustizia più abbondante, onde poteano già ar- 
ricchirsi, e noi fecero; e per una giustizia più in- 
contaminala, ondo poteano già serbarsi più pure in 
faccia al Signore, e noi curarono; e per il bene, io 
voglio dire, che vivendo trascuraron mal caule, e per 

11 male che incaute commisero. Favoritomi cortese- 
mente, che lutto questo, quanto la brevità del tempo 
il comporla, io mi accingo a dichiararvi. 

Fu già non riprovata opinione che lo purganti 
anime per compimento d‘ inconcepibile affanno vivansi 
nell incendiato loro carcere eziandio ignare di lor 
salute: in guisa che all' inGnilo spasimo di tante do- 
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glie, ondo irovansi trafitte eli presento, I altro mag- 
giore spasimo si aggiunge d'un futuro incerto e dub- 
bioso. Pensiamo però noi sopra di ciò come meglio 
ci aggrada, poiché non ha vietata lilieiià ai nostro 
opinare in questa parte co’ suoi vincoli la Chiesa. Si 
neghi, se più ci piace, che ninno sconforto attingano 
dalla prospettiva del loro avvenire le afllitlo spose 
di Gesù Cristo in purgatorio: certo per altro si é 
od incontrovertibile che troppo ne attingono esse 
dalle importune accuse che la rimembranza del lor 
passato offre senza tregua alla loro memoria. Fr(jo 
erravimus: ahimè! errammo: questa fatalo conseguenza 
che è r ultimo amaro frutto della colpa, e il tardo 
resultato di tutti i deliri dell’ uomo . questa fatale 
conseguenza che assorda spaventosamente il cieco 
abisso della irritata collera di Dio, l’ inferno, e Tempie 
d'una disperazione impotente e maniaca: questa stessa 
conseguenza fatalo echeggia .sì anche in purgatorio, 
c dovunque ella si ascolti non può a meno di non 
esser sempre funesto segnale di pianto. 

Qual pena infatti deve necessariamente esser per 
quelle infelici anime il ricordare Teslrema facilitò cui 
ebbero in vita di formarsi un prezioso tesoro di 
tante buone e sante opere, di cui il valore sarebbe 
poi servito a sottrarle da quella loro laguna di fuoco 
e di tormenti ! Rammentano esse pur troppo colà se- 
polte i tanti mezzi e tanto spessi, cui ebber già fra 
mano di assicurarsi un frutto di pronta c non diffe- 
rita salvezza. Quella provvidenza doviziosa che ad 
ogni passo presenta al giusto sempre nuovi modi di 
accumular meriti, c di raccoglier semi d’ immortalità, 
non è ai trapassati nascosta sotto quel velo di mi- 
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Stero che la ingombra ai nostri occhi. Ne vedono 
esse distesamente spiegate le inenarrabili ricchezze, 
e se per una parte si sentono astrette a benedirne 
e adorarne la magnificenza divinamente splendida; 
qual rammarico convien che provino all' incontro sul 
tristo riflesso di non aver saputo trarne abbastanza pro- 
fitto! E i sacramenti che poteano esser più fervorosa- 
mente usati, e l'orazione, a cui potevano aversi un 
più assiduo 0 fedele ricorso, e l'elemosina di tanti 
beni feconda che più spesso potea cadere in seno dell in- 
digenza, c la mortificazione dello spirito c delia carne 
che per tante guise poteva replicare e moltiplicare 
co’suoi atti, c tanto tempo, di cui ogni piccola parte bene 
impiegata potea raddoppiar diritti al possedimento di 
Dio e del suo regno; oggetti son questi tutti, che 
al dire di san Bernardo; Iransierunt a manu, sed non 
Iransierunt a mente : non è più in potere di quelle 
misere l' usare di tanta copia di bene; ma questi 
stessi beni oramai perduti stan sempre descritti in fac- 
cia alla loro memoria per trafiggerle acerbamente col 
tardo rimprovero d' una irreparabile omissione. 

Ne solamente si affliggono esse perchè la comodità 
di raddoppiarsi merito fu loro sì ovvia, ma molto più 
perchè questa fortunata comodità fu loro eziandìo sì 
facile. Noi ingannati mortali non sappiamo scorgere 
la virtù se non cinta di spine e involta in una siepe 
d’ostacoli; ma le anime dei nostri defunti oramai di- 
sgombre dall'importuno impaccio della carne c dei sensi, 
con ben altri occhi rimirano il vero. Apprendiamo noi 
sempre travaglio e stento nel proposito di ben operare: 
non vedon elleno se non un'industre finzione di fatica 
in tutto ciò che a Dio piace : fingiti fingit laborem in 
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praecepto. Giogo e peso chiamiamo noi codardi i ri- 
gori dell’evangelica perfezione; non vedono esse in 
questo giogo, in questo peso se non un mistero di 
soavità e di refrigerio: jugum siiave, onus leve. Ed oh ! 
avea ben ragione (m'immagino ch’esse vadano esclaman- 
do), avea ragione l'ottimo Iddio din vitame già a com- 
prarci merito e spirituale dovizia senza argento e 
senz’oro: venile, venite absque argento, et abague aliti 
commutai ione ; mentre tanto poco di pene da noi chie- 
dea per arricchirci di maggior grlfzia, che non in virtù 
di compra sembrò volercela porgere, ma piuttosto ce- 
dercela veramente in dono. .Vbbiasi una languida idea 
del cocente rammarico che da queste riflessioni rac- 
colgono gli spiriti dei nostri maggiori in purgatorio, 
colui, cui regge l'animo a comprendere la trista sor- 
presa di un infelice, cui improvvisamente si dicesse: 
in mille guise e tutte facili ed ovvie potevi tu dianzi 
farti signore di tal fortuna, che ben ti avrebbe reso 
il più grande e il più beato fra gli uomini: intanto 
sappi che per tua sola stolta e inescusabile negligenza 
ne resti privo. Tengono per fermo i teologi che se 
noi vietasse Iddio con decreto onnipotente, tale sa- 
rebbe il pentimento de' beati comprensori in cielo alla 
vista del maggior bene cui avrebbero potuto attendere, 
che questo solo basterebbe a convertire in una carcere 
squallida e di perpetue lacrime il paradiso. Che se 
tanta doglia servirebbe tal pentimento ad intruder colà, 
d onde ogni amarezza ha essenzialmente da esser esclu- 
sa, giudicate voi, fratelli miei, quali lacerazioni crudeli di 
cuore egli produca dunque in un luogo non già al gode- 
re, ma destinato essenzialmente alle pene ed al pianto. 

Ma se, io riprendo, nelle anime del purgatorio 
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un cosi fioro cruccio desta la sola omissione del bene, 
come jioter poi descrivere quale strazio faccia di esse 
la rimembranza anche più barbara del male che com- 
misero! Io non mi estenderò che a citare in fretta 
alcune delle molte circostanze che sublimano, per 
dir così, e rendono immensa questa seconda sorgente 
di dolore. 

Raccontasi nel libro terzo dei re, che Salomone 
avendo perdonati a Scmei gravissimi eccessi volle solo 
confinarlo dentro Gerusalemme con questa minaccia; 
qmeumque die egressus fueris , et transieris toirenlem 
Cedron, scias le inlerficiendum ; ogni volta che tu osi 
passare il torrente di Cedron tieni per indubitato 
che avrai morte. Più anni corsero, e Semei timoroso 
non ardì portar piede oltre il prescritto confine. Se non 
che un giorno avendo presa da lui la fuga alcuni servi, 
per impazienza d'inseguirli e di raggiungerli passò 
incauto il vietato torrente. Lo seppe il re, e degli an- 
tichi misfatti memore non più credè doverne sospen- 
dere la vendetta. Semei infelice non sapea darsi pace 
del suo fallo, e battendosi il petto, c lacerandosi le 
vesti non facea che piangere e ripetere; mel disse 
il re, mel giurò, ed io folle ho nondimeno sfidati i 
suoi rigori : prcedixit mihi, teslip,calus est per Deum. Ec- 
covi, fratelli miei, simboleggiata la prima circostanza 
che alle animo purganti rende intollerabile il pensiero 
dei loro trascorsi. Peccarono esse a malgrado degli 
avvisi, delle cure, dei richiami d’un Dio sì buono, sì 
paziente, e cui tanto fu a cuore il sottrarle da quelle 
pene, che per sola loro colpa le travagliano. Oh ! rifles- 
sione amarissima! pensare ch’elleno stesse quasi a viva 
forza posero in mano a questo Dio di clemenza i fla- 
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gclli, eh egli non volea prendere ad ogni costo, c sotto 
i cui colpi si trovano pure afflitte tanto! 

Inoltre ad aumentare loro il rimorso concorre 
l'estimazione sincera del niun godimento cui trassero 
dal lor peccato. Se l'oracolo infallibile di Gesù Cristo 
ha proferito che gran perdita è il guadagno del mondo 
tutto ove grintcrcssi gelosi deil'anime ne abbiano danno; 
quid prodest homini si mundum universum lucretur, animcv 
vero stuF detrimentum paliatur : qual perdita incalcola- 
bile dee comparire in purgatorio l’avere non pei 
l’acquisto di un intiero mondo, ma per mcnomissima 
ombra di mascherato bene sottoposta l’anima ai più spie- 
tati supplizi? Quindi a che narrarvi in esempio le com- 
moventi doglianze d'un Gionata, che solo per poco miele 
raccolto colla punta della sua spada va querelandosi 
della morte, e grida: gustans gustavi paullulum mel- 
lis, et ecce morior ; a che ricordarvi la smania fu- 
ribonda d’un Esaù, cui la sconsigliata fame di pochi 
legumi ha spogliato in un momento di tutti i bei di- 
ritti della sua nascita? Esempi son questi, ch’io pre- 
scelgo di sopprimere perchè al nostro soggetto troppo 
ineguali c soccombenti. 

Io non ho però detto ancora il motivo più effl- 
cacc a generare contrizione e rimorso. Ah! che sopra 
ogni altro riflesso trafitte sono le inconsolabili anime 
purganti dalla dilezione di quel bene, a cui con tanta 
ansietà aspirano, e che in castigo di lor colpe si vedon 
.sottratto. Ridotto da una gran fortuna il re Mitridate 
ad una estrema miseria, chiedea di continuo con la- 
crime c sospiri’agli amici'suoi, ohe volessero pure inse- 
gnargli il modo di dimenticare quel che già fu, per 
meno sentire la pena del suo presente disastro; doccio. 
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diceva egli, docete me oblioùci. Oh ! beato soggiorno 
della celeste reggia di Dio, tu che di tante delizie in- 
vadi gli avventurosi tuoi abitatori; di quanto affanno 
sici tu stesso causa suprema per le meschine anime che 
vivono in purgatorio! Anche di esse può dirsi in un vero 
senso ciò che san Bernardo scrisse dei prescili: aerius do- 
lerti videntes quid amiserint. E come potrebbe ella non es- 
sere infinita 1' afflizione eh' elleno sentono sulle loro 
colpe, mentre niente meno che infinita è la privazione 
a cui per esse conosconsi condannate’’ Ah! confessia- 
molo pure con sant' Ambrogio, il rimorso della loro 
coscienza è per le anime dei defunti il più esquisito 
di tutti i tormenti; rimorso incapace di quiete, che 
come un verme insaziabile divora nelle loro viscere 
ogni vestigio, ogni ombra di conforto : rimorso ingordo, 
lasciatemi dir cos'i col concetto delle scritture, che lacera 
la loro sostanza come la sostanza del panno o del legno è 
lacerata e fatta in polvere dalla tignola: quasi vestimentum 
quod comeditur a linea. — Oh! si daretur hora; esclaman 
esse incessantemente: oh! se alcuna di quelle ore o tra- 
scurate già senza impiegarle in opere sante, o contaminate 
coH'ammission fatale della colpa, ci fosse adesso resti- 
tuita per riparare i danni della passata nostra follia! 
Oh ! si daretur, si daretur hora! Vane però son queste 
voci perchè Dio ha stabilito un patto inesorabile colla 
sua giustizia di non udirle: vano un mare di lacrime, 
ch'elleno versano amaramente pentite, perchè Dio ri- 
muove i suoi occhi per non vedere il loro pianto e 
per non esserne commosso: vani gli accesissimi loro 
desidèri, perchè Dio si è formata nel rigore de’ suoi 
giudizi una legge di non attenderli. Quel tempo però, 
e quei modi di riparazione che il Signore ad esse 
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nega, a voi li rilascia, fratelli mici, anzi da voi so- 
spira ed agogna di vederli usati a profitto dello sue 
sjK)se, che sebixine da lui necessariamente punite, gli 
son sì care. E dovrei io intanto perdermi in eccitarvi 
alla bella impresa di recar loro un provvido soccorso 
poiché voi lo potete, poiché Dio lo vuole, poiché elleno 
stesso ve lo domandan lo misere con tanto impegno ’ 
Se la vostra pietà spontaneamente inclinata a suffra- 
garle avesse pur bisogno di eccitamento e di stimolo, 
quale stimolo potrebbesi adoperare, che riuscisse più 
ofTìcace dell’ esposizione che in queste sere in nome dei 
vostri padri, dello vostre madri, do’ vostri amici voi 
ascoltate farvi dello lor pene? 

Ah ! che più? sacramentalo Signore, so dalle no- 
slre preghiere voi aspettato di sentir disciollo il vo- 
•stro braccio impaziente di porgere un opportuno ri- 
storo allo animo dei nostri morti, eccovi prostrati ai 
vostri piedi per supplicarveno colla più viva insistenza. 
So da noi volete che salgano al vostro trono con una 
santa Gducia voci supplichevoli che vi provochino a 
pietà su di esse, mirato i nostri cuori umiliali, che vi 
scongiurano, gridando perdono. Se dalle nostro mani 
comecché macchiate o colpevoli gradite di vedervi of- 
ferto per la redenzione dc’nostri defunti il tesoro de’vo- 
stri meriti, noi ve lo offriamo veramente, o Signore, 
impegnando a prò loro la vostra misericordia, per quanto 
valgano e il vostro sangue sparso e le vostre piaghe. 
Deh ! ricordatovi che non amate sentirvi chiamare il 
Dio della vendetta, ma della clemenza. A noi mortali 
che tanto poco vi amiamo quante volto non pronun- 
ziale voi voci di pace e di riconciliazione per gravis- 
simi trascorsi ' Voci dunque di pace e di perfetto 
m. , 2 
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proscioglimento ascoltino oramai da voi anche quelle 
meschine anime, che troppo miglior merito ne hanno, 
e vi amano tanto. Scenda, o buon Iddio, il merito dei 
patimenti vostri in quella loro carcere lacrimosa per 
supplire oramai al difetto di lor buone opere, e per 
coprire con un prezioso velo le odiate macchie delie loro 
colpe. Sì, perdono dicano oramai su di esse, o Signore, 
le vostre labbra use a render vita e salute; perdono 
che calmi alla fine l'amaro rimorso di lor coscienze 
dolenti, ed apra loro incontro il troppo lungamente 
sospirato riposo de’ vostri tabernacoli eterni. 
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Dtnffaclt aninut tuoi rir miitrieort. 

Pfor. #7. 



Quella suprema Intelligenza divinamente sag- 
gia, cui piacque, giusta il noto concetto dell’ Apostolo, 
fare d’ una innumerabile moltitudine di servi suoi quasi 
altrettante membra accolte e strette in un sol corpo, 
per modo dispose i providi suoi consigli, che codeste 
membra comecché sì moltiplici e sì varie non pur si 
trovasser vincolate fra loro col semplice nodo di scam- 
bievoli ulfìci e doveri, ma ben anche con indivisibili 
rapporti di reciproco emolumento e profitto. Verità 
è questa quanto soave, altrettanto incontrovertibile, di 
cui fra noi mille riscontri, mille esperienze ogni giorno 
forniscon prove affatto ovvie e familiari. Ma se di 
tal verità chiara per tutt' altro capo è l'evidenza; mi- 
rabilmente poi splende ella e brilla in fronte ai sacri 
titoli di benevola comunicazione, che noi pellegrini 
e mortali legano ai nostri fratelli trapassati. Anime 
gementi, che rotto l' ultimo confine della vita, trascor- 
reste ad abitare un nuovo clima d' inenarrabile miseria, 
una region nuova di pianto, non siete no da noi di- 
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viso si che il grillo uiuicuuiento querulo del vostro 
infortunio anche di qua non odasi. Giustizia, cquitìi, 
fede, pietà, commiserazione, lutto, tutto presso noi re- 
clama goloso debito di sovvenirvi. E intanto, uditori? 
intanto pari a questo debito nostro ft poi insieme 
l'usura che dal sovvenirle con lusinghiera vicenda ci 
si promette. Ecco infatti ciò appunto a che mi de- 
termino di rammemorarvi stasera. Ognun di voi già co- 
nosce di tanto lor penare la storia acerba ; e gli 
ardori inclementi di quel lor fuoco, e il ranqrognar 
severo di lor co.scienzo, e le contese voglie, e le 
vuote brame infocate, e gl' impazienti sospiri con tanto 
rigor compressi forse già caldo impegno vi gettarono in 
cuore di porgere a sì estremo bisogno pronta la mano: 
or io sopraggiungo, e mentre vi sup|)ongo ornai si 
vantaggiosamente disposti, deb! codesto impegno, vi 
dico, codesto egregio impegno, cui concc|ìiste, deb ! 
custoditelo, deh ! confermatelo, deb! ampliatelo, se 
altro non sia, in vista almeno di quel grand' utile 
che a voi medesimi se ne apparecchia, bid ò poi 
questo, oggi, questo solo tutto il soggetto del mio 
ragionarvi. Ponete lien meco mente, pregovene; udite: 
in quella guisa stessa che ai vostri defunti desolali 
giovano i pietosi vostri suffragi, in quella stessa 
guisa a voi pur giovano; vi giovano pel sommo 
merito cb’cssi includono; vi giovano per l'ampio frutto 
che a vostro prò quasi in grembo essi accolgono. 

E ad evitare altra dimora, ove l' assegnala ora 
è si angusta: vi giovano, rijiclo io senza più, primio- 
ramente vi giovano pel sommo merito cb'essi inclu- 
dono. Un solo sguardo al line , cui i suffragi vo- 
stri dirigonsi; scorgete tosto che prossimo ed immediato 
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lui liue è cai'ilù. Anzi qual di (jucsto, (]uul altro 
genere di carità, uditori, o più retto, o più santo, 
0 più splendido? Co' vostri sulTragi soccorrete voi 
uno stuolo di giusti intensamente a Dio cari; co' vo- 
stri suffragi date voi vita ad anime non pur ne- 
cessitose ed angustiale, ma avvolte e miseramente 
naufraghc quasi in orrenda tempesta d' immensa in- 
calcolabile sciagura. Co' vostri suffragi tal carità usate 
voi e sì scevra e sì depurata, cui nulla si frammi- 
schia di umano interesse, o di bassa prudenza, o di 
sensibile affezione, o di quanl' altro pur troppo àltera 
e degrada tutto giorno la massima parte degli ami- 
chevoli uffici nostri (jua in terra: e ciò ben rendo 
de’ vostri suffragi vie più preziosa l' indole; e con 
essi tal esquisila specie di carità adoperate, che I' ado- 
prarla è sol commesso a vostro arbitrio e in poter 
vostro. Ah! le meschine anime, compito il mor- 
tale lor corso, sono ormai fuori di via : e ferma 
legge d' inesorabile giustizia esige, che non soccorse 
altronde, tanto esse soffrano, quanto è lor debito. Noi 
possiam loro bene applicare il misterioso detto di Ge- 
remia, che volendo darci contezza dell’ afflitta Ge- 
rusalemme dice: plorans plorarti in nocie; et lacrymce 
ejux in tìMxillis ejus. Piangendo piangono ; enfatica 
espressione, con cui il profeta del loro pianto dino- 
tcrebbevi l’ ablxmdanza; ma tante lacrime loro non 
son che vane, avvegnaché piangon esse di notte ; i 
loro gemili, cioè i loro sospiri, i lor pentimenti a nulla 
vagliono, durante quella notte di cui parlava altra volta 
il Salvatore: nox venit. in qua nono polest operavi; 
notte funesta nella quale a grazia o a merito non è 
più luogo. In questa vita che consumiamo or noi, al 
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dire dell estatico Evangelista, accolgon gli angioli con 
rispetto entro onorate ampolle le lacrime dei giusti , 
e fino al trono di Dio le recano per ivi estinguere il 
fuoco sacro e fumante di sue vendette: ma tutte le 
lacrime che a torrenti versano quelle prigioniere ani- 
me in purgatorio seccansi sterilmente sulla lor guan- 
cia, vale a dire niun valore hanno esse a disarmare 
dei divini sdegni la vigile ed austera sferza: et la- 
crynuB ejus in maxillis ejus. Ad anime quindi Gno a 
tale estremità per se medesime impotenti porgono i 
vostri suffragi un ristoro tanto pregiabil più, in quanto 
che sol da voi potrebbero attenderlo. Ora, ditemi pure 
col santo Spirito che la carità ha eOìcacia di tor ve- 
leno ad ogni sorta di colpa; ditemi con Paolo apostolo, 
che sol essa la carità basta a far pienamente adem- 
piuta l'intera legge; ditemi coll’istesso Paolo, che a 
qualsivoglia altra comunque aurea ed eletta virtù la 
carità sovrasta. Dopo tutto questo io non tarderò a 
riprendere, dunque i vostri suffragi che portan divisa 
d' una carità sì scelta e sì rara han merito di con- 
ciliarvi ravvedimento, espiazione, riparo di fronte a 
ben altre colpe che tristamente a sorte vi gravin l'ani- 
mo: universa delieta operit charUas. Dunque han merito 
i vostri suffragi d' apparecchiarvi provvide vie di ri- 
sarcimento e di compenso, ove da tante parti la legge 
santa, cui professate, per voi si lascia mal adem- 
piuta e inattesa ! plenitudo legis dilectio. Dunque, seb- 
ben d' altre religiose opre, sebben d’ altre cristiane 
virtù possiate voi in cuor vostro applaudirvi, pure 
hanno i vostri suffragi intimo pregio, onde in ordin di 
merito tutte con preponderanza vincerle od emularle: 
major aulem horum charilas. 



A 
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Se non che, olire questo fine immediato di ca- 
rità, mirano i vostri suffragi anche ad un altro im- 
plicito ed ultimo fine tuttavia più nobile, io voglio dire 
alla divina gloria, destramente indi promossa. E non 
procurate voi, impegnandovi in sottrarre anime al pe- 
noso esilio del purgatorio, non procurate voi a Dio 
adoratori eterni, i quali con inconcepibile perfezione e il 
benedicano, e ne cantino lodi auguste, e 1 amino più 
presto, che certamente non avrebber fatto sprovviste 
de’ vostri soccorsi? Che se di tanto merito ci appa- 
riscon fregiati quegli uomini apostolici, cui fervido zelo 
ispirò disegno o di solcare, in traccia d anime da Dio 
discoste, remoti mari, o di cingersi rigido manto di pe- 
nitenza, con cui sparger poi prosperoso seme di santifi- 
cazione fra i popoli; di qual merito non dovremo con 
ugual fondamento supporre il tragittare, secondo 1 idea 
di san Bernardo, in quel lago di tenebre, in quella vora- 
gin di fiamme, per più presto rapirne anime capaci di 
rendere a Dio adorazioni e amore e gloria meglio in un 
istante con un sol atto perfetto, che non saprebbe in più 
anni farlo qualsisia uomo ravveduto o ben anche santi- 
ficato durante la vita? Proclama Cristo che havvi fra 
gli angioli un aumento di gioia per la conversione 
d’ un peccatore; troppo più dee ciò dunque essere pel 
compimento della perfezione d' un giusto, cui intro- 
duciamo noi co' nostri suffragi in cielo. 

E posto che glorificar Dio, sia onorare i Suoi ado- 
rabili attributi, non v'ha dubbio che l'attenzione nostra 
a sollievo del purgatorio, di Dio onori gli attributi rim- 
petto a noi i più gelosi, quai sono la sua giustizia, il 
suo amore. La sua giustizia, mercecchè noi l'appa- 
ghiamo, e mediante la mistica interposizione dei me- 
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rili (li Gesù Cristo le* sborsiamo con uno scrupoloso ri- 
gore ciò che quelle infelici rilegate anime le dovevano. 

II suo amore, avvegnacchò lo facciamo pago recandogli 
mezzo! di seguirne e di sodisfarne le più forti, lo più dolci 
inclinazioni. Basta a tal proposito allegare l’ingegnoso 
pensiero di quel Padre, che accortamente rifletto, non es- 
sere il purgatorio luogo di tormento solo per lo mi- 
sere anime ivi detenute, ma in certo modo por Iddio 
ancora, che rimirandole a sè tanto accette, che ricor- 
dandone i virtuosi servigi Gnchè vissero in terra, che 
valutando l’amoro accesissimo ondo per lui ardono, che 
ascoltandone i sospiri, che compassionandone le pene, 
vorrebbe pure schiuder loro incontro, comesse bramano, 
i torrenti della sua gloria E potremmo noi far cosa più 
grata a questa infinita bontà, che togliere co’nostri suf- 
fragi l’ostacolo che le trattiene? 

Io so che lo scandalo, in quanto che si attraversa 
ai disegni di Dio nell'anime, neH’animc ch’ei creò col- 
l’unica mira altissima di averne gloria, chiamasi dai sacri 
libri malvagità grande ed enorme: peccatum grande, gran- 
de nimùi. Io so che, in quanto nclfanime distrugge l'opera 
mirabile di un Dio Redentore, divisato è lo scandaloso 
con termini della più iperbolica esecrazione, e cogli 
orridi nomi o di anticristo, o d'apostolo infame del mal 
demonio.' Di qui prendete voi dunque argomento per 
conchiudere con inversa ragione quai nomi di sublime 
c straordinario merito convengansi ai nostri suffragi, 
mercò i quali il compimento della santificazione dei 
nostri estinti fratelli, questo gran fino da Dio creatore, 
da Dio redentore essenzialmente inteso, è si ben favo- 
rito ed accelerato 

Al qual merito ic verità sommo, non potrebbe 



Dìgitized by Google 



SII, l'I'UGATORIO 



17 

poi essere a meno che non corrispondesse frutto, 
com’io diceva in secondo luogo, altrettanto ampio e 
copioso. Cuori benefici e liberali col purgatorio, aspet- 
tatevi pure, n’è ben dovere, un doppio frutto di carità 
c di gloria; di carità da quelle anime che sovvenite; 
di gloria da quel Dio cui onorate. 

E come infatti sognar possibile in anime adorne 
duna consumata giustizia sconcia somiglianza con quel- 
l'ingrato coppiere Egiziano che di fronte a importantis- 
simi debiti contratti fra lo squallore de’suoi ceppi col 
benevolo garzone Ebreo, brutalmente scortese tra.scurali 
e li dimentica? Ah! che piuttosto, siccome un giorno 
alla fedele sua guida, che da più d’un periglio l'avca 
ritolto, ben la metà d’ogni suo avere pensò offrire 
in dono il buon Tobia, cos'i amicamente da voi protette 
pur troppo anelano quelle anime offrirvi, non la metà, 
no, ma per l'intiero, ogni ben che da lor dipenda. B 
sì, molto possono elle per noi, comecché nulla per so 
medesime. Da Dio punite, ma insieme a lui focosa- 
mente care, verso noi stendono ambo le mani a un 
tempo; implora l’una necessitoso aiuto, e patrocinio 
promette l’altra ricca di grazie. Quanti monumenti, 
uditori, quante autorevoli memorie, che ce le mostrano 
quasi ad ogni passo in opera di prestare ai loro di- 
voti ogni più scelto ufficio che prestar si possa per 
geniale impulso di grato affetto ! Quale mirate in atto 
di pietà a sostenere lo loro vite; quale in atteggia- 
mento di difesa a guardare le lor persone. Là guer- 
riero in armo a lor tutela; là pacifiche in moto per lor 
servigio; e so, giusta l'enumorazione di Paolo, ha pe- 
ricoli molti la via, il bosco, il mare, la terra ; ovunque, 
ovunque accinte esse e pronte a campameli. Ma che 

III. 3 
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u(J antiquati monumenti, o alle memorie altrui mi ap- 
pello io? Quanti, per vostra fede, quanti di voi, se fosse 
or concesso, potrebbero far vaga mostra di più e più 
liete venture da esse attinte! per nulla dire di mille 
subiti casi, in cui ce ne troviamo tutto dì anche senza 
accorgimento nostro assistiti. Oltre di che; mentre sì 
capace cuore hanno pe’lor divoti quell' anime eziandio 
fra le infelici sorti ove or languiscono, quale, chiedevi, 
quale ne avran poi in cielo, ove i nostri suffragi alfìn 
le traggano? Ah ! dovrebbe dunque il sangue sparso e 
conculcato de’martiri levar la voce dalle gelide urne, 
gridando con tanta efficacia fino al trono di Dio ven- 
detta; ed anime con pio riscatto dal più atro carcere 
assorte in gloria, salirvi poi mute, e non anzi seco in- 
trodurvi irrequieti voti di grazia e di pace ? 

Voti, pensate voi, quanto preziosi, la cui virtù 
difficilmente si potrebbe calcolare abbastanza presso 
quel Dio che ai suffragi nostri già per se stesso de- 
bitore chiamasi d’un frutto di gloria. Io dico primie- 
ramente un frutto di gloria sollecitata. Poiché senza 
dubbio colui che protesta, anima per anima, dente per 
dente; colui che definì misura di nostra punizione o 
di nostra mercede quella misura medesima da noi 
con altri usata, non soffrirebbe no di veder lungamente 
esule fra le angustie e i tristi orrori del purgatorio chi 
di salvarne altri nutria vivendo pietoso impegno. Scende 
da questa nostra chiesa quassù militante al seno af- 
flitto di quell’aura chiesa sorella, che geme in sì amara 
doglia, continua pioggia, perenne vena di refrigerio: Dio 
intanto colaggiù ne dispensa firrigazion propizia con 
saggio e giusto arbitrio. Quindi se a voi or piace 
farne le Ixjnefiche conserve di molti vostri suffragi 
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ricche, verrà pur giorno, credetelo, che a Dio piacerà 
su di voi riversarle a larghi gorghi, sicché l’ora riesca 
del penar vostro più breve, di vostri eterni gaudi 
più pronta. In secondo luogo io soggiungo un frutto 
di gloria amplificata: e me ne rapporto, uditori, a quel 
gran dì finale, cui s'aspetta assegnare di solida, non 
più fucata gloria gradi veri a ognun di noi. Allora, 
sovvengavcne l’infallibile presagio, udiranno allora le 
genti stupite tutt'altra strepitosa opra tacersi e ceder 
tutto 0 al parco ristoro d'un famelico, che pur Dio po- 
teva in tante guise senza noi sostentare, o all’ officiosa 
visita d’un infermo, che pur Dio poteva senza noi in 
tante guise trar di guai, o al sovvenimento indulgente 
d'un mendico, cui pur senza noi poteva Dio in tante 
guise soccorrere. E che fia dunque riguardo alle men- 
diche anime del purgatorio, inferme anime, e fameliche 
d una immortale beatitudine, sopra le quali essendosi 
Dio vietato ogni amico potere, è vanto meramente e 
luminosamente nostro il sollevarle? Io per me reputo, 
che ove, per asserzione del Savio, ogni misericordioso 
atto di qualsisia ordine avrà potere di aggiungere al 
lustro di quell’estrema nostra giudicatura qualche buon 
raggio; la misericordia praticata col purgatorio sia cer- 
tamente quasi titolo massimo cui sta riserbato il de- 
coro al più arduo segno di gloriosa chiarezza: in 
questo senso par forse scritto affatto singolarmente: 
supereooaltal misericordia judicium. 

E qui tornando alla mia ben fondata previdenza, 
che debbo più se non qual meglio sappia, congratular- 
mi con esso voi, uditori, cui già avvertiva si ben di- 
sposti a prodigare volenterosi suffragi in seno ai de- 
funti fratelli? Sì. voi beali che già ne concepiste, e ne 
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serbate grazioso e lodevole proponimento. Deh! che 
il ciel vi salvi, poiché sì utile proposito por voi vuol es- 
sere di tanto merito e di tanto frutto, insistetevi ad ogni 
costo perseveranti. Seguite a praticare con generosa 
liberalità quel bel consiglio del vecchio Tobia di metter 
pane e vino, vaie a dire di versare elemosine sulla 
tomba de' vostri congiunti, sebben vi consti che cam- 
minaron eglino vivendo la via de' giusti :• panem cl 
vìnum super sepulchrum jusli constitue: in questa guisa 
r illustre Pammachio, per testimonianza di san Girola- 
mo, ricreava 1’ anima dell'estinta sua donna, aspergen- 
done le ossa col soave balsamo di sue limosine: 
sanctam ejtis favillam , ossaque veneranda eleemosynce 
balsamo irrigavit. Seguite, fratelli miei diletti, a ri- 
copiare con pia fermezza l'esempio, o dei Galeatidi 
e di David, cui non fu grave sulla morte di Saul e 
di Gionata procrastinar digiuno ben sette giorni, o anzi 
dei primitivi cristiani, che per quanto san Paolo ne 
narra, pe' morti toro si battezzavano: qui baplizanlur 
prò morluis ; imponevansi cioè per essi, come spiegan 
gl' interpetri, volontaria soma di mortiGcazione e di 
rigorosa austerità. Soprattutto seguite ad imitare re- 
ligiosamente 0 un Ambrogio santo, che per l' anima 
di Satiro suo fratello e dell' imperatore Teodosio non 
si stancava di offerir sacrifizi; o un Agostino, che 
dopo l'amara perdita della venerabile sua madre Mo- 
nica, ai sacerdoti che salivano all’ altare non cessava 
con filiale edificante sollecitudine commettere di pregar 
Dio e di porger vittime pei di lei riposo. Insomma non 
vi appagate voi sì di leggieri dal canto vostro d’essere 
con quel vago pregio che vi distingue uomini di mi- 
sericordia; vogliale inoltre esser tali che le miseri- 
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cordie vostre specialmente verso i defunti non più 
manchino, non più degenerino, non più si raffreddino; 
affinchè di voi pure con esalta e completa applicazione 
possa veracemente ripetersi: Hi viri misericordùe sunt, 
quorum pielates non defuerunt. 
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Beati voi, divoti soci di questa venerabile confra- 
ternita, che fra i molti pregi vostri non omettete uno 
studioso pensiero di recar sollievo alle anime dei 
defunti ! Beati voi cui una benevola sollecitudine per 
esse suggerisce amiche industrie di carità ! Invero 
voi ben potete a gran ragione applaudirvi di somi- 
gliante zelo, di cui appena havvi altro o più umano 
o più opportuno ; poiché quali siansi le angustie di 
quelle anime gementi, e quanto sacri i diritti, onde pro- 
vocano esse aiuto da noi, assai vel dice ella chiaro 
la fede. Ma io non vengo a celebrare stasera le vostre 
cure verso i defunti, perchè giuste e cortesi e gene- 
rose e sacre elle siano. A me piuttosto sopra tut- 
t’ altro titolo piace chiamarle preziose cure e ricche 
di largo frutto per voi stessi, cui lodevol pratica ne 
ispira un' esemplare pietà. Tale infatti è il soggetto 
che io prescelgo di proporre qui ora fra voi alle mie 
parole, ed alla divozion vostra, limitandomi in tanta 
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copia di dire solo a ricordarvi i vantaggi che dalla 
commiserazione dei trapassati voglionsi immanchevol- 
mente attendere. Felici voi, quindi ripeto, voi beati, 
mentre i suffragi , che per voi scendono in purgatorio, 
sono ammessi ad esservi seme di rara soprannaturale 
ricchezza. E non avvertito voi che se, per l’oracolo del 
Signore nei sacri libri, il sovvenire ai defunti è detto di- 
segno santo, è però anche detto non meno salubre 
avvedimento? sancta et saltibris est cogitatio prò de- 
functis exorare. In che dunque codesta salubre utilità 
si fondi, uditemi, che senza un lusso vano di super- 
flue premesse io m' affretto se il ciel mi assista a 
dichiararvelo come più brevemente io vaglia a fare 
e più distintamente. SI, quello zelo egregio che vi 
spingo a suffragare le anime del purgatorio, non men 
che ai morti è utilissimo ai vivi, perchè a sommo prò 
di questi ultimi risulta ugualmente fecondo di santità 
0 di salute. Ecco senza più i due capi, in cui mi di- 
vido. Favoritemi voi con la consueta vostra indulgenza. 

Io dico iq primo luogo, fecondo di santità. Il 
solo rivolgere e fissar pensiero con qualche attenzione 
a quelle anime travagliate, indipendentemente anche 
dall’ oprar nostro a loro profitto, contiene, miei fra- 
telli, un raggio segreto di tal disinganno, una scin- 
tilla d' istruzione sì viva, che essendo ben accolta vale 
con mirabile efficacia a portare il più energico rimedio 
contro gli errori o gl’ inciampi infiniti di questo no- 
stro viver presente. Narra 1’ evangelista che sepolto 
r Epulone in inferno, levò da quelle fiamme ineso- 
rabili, levò, come sapete, un dì la fioca voce, pre- 
gando Abramo, che dal suo seno 'spedisse Lazzaro 
alla paterna sua casa: rogo, pater, ut millas Lazarum 
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in daminn pitris mi; ed a qual fine ? acciò coq quel 
rigore onde appaion fornite le persone dell' altro mon- 
do, ei predicasse a cinque fratelli suoi ponitcn 2 a: ha- 
beo enim quinque fralros, ut tesletnr illis, ne forte et ipsi 
ventant in hunc locnm lanncntorum. Fa egli dunque d’unpo 
che colasaù mandi io Lazzaro, rispose Abramo? Han 
pure i tuoi fratelli, se ben voglion far senno, e leggi 
sante e profeti, purché gli ascoltino: habent .Ifoysen, et 
prophetas; audiant illos. Ah ! no, padre, riprese il ricco : 
non crederanno essi sconsigliati, o misoramonlc se- 
dotti dimenticheranno, serbarsi no' giorni eterni quieto 
riposo pe’ giusti, atroce spasimo pe colpevoli, seppur 
co'propri loro occhi non vedano tornarne alcuno a ri- 
scuoterli e intimorirli: non, pater Abraham: sei si quis 
ex mortuis ieril ad eos, picnitenlùm agent. Avea ben 
egli senza dubbio fondamento di così argomentare; 
imperocché qual vi potrebbe essere incantesimo di pia- 
ceri, di vanità, di passioni capace di resistere, e di 
non frangersi in faccia a quellautorità tremenda e 
vittoriosa, di cui va sempre cinta 1‘ immagino severa 
de'trapassati? flhe se dal cieco silenzio delle loro sedi 
di morte non salgono eglino giammai ad intorbidare 
salutarmente col loro aspetto l'ebrietà fatale d’una vita, 
che d'ordioario per noi trascorre d illusione in illu- 
sione; non dobbiamo noi però convenire che sia per 
essere la più salubre di tutte le industrie, quella di 
scender loro incontro noi stessi di tempo in tempo 
per attingerne lezioni d’incorrotta verità? Essi erano 
poc’anzi i nostri compagni qua sulla terra: abitavano 
le nostre case, facevano parte della nostra società, delle 
nostre famiglie, occupavano i nostri posti : miriamoli 
ora ! eccoli svelti affatto da ogni commercio nostro con 
ni i 
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una separazione immensa: in un momento solo morte 
ha posta una distanza così inaccessibile fra essi e noi. 
Quale sprone dunque, miei fratelli, per distaccarci da 
una terra che tra breve non sarà più nostra e da un cer- 
chio di creature, colle quali non ci è forse più per- 
messo trattenerci, se non pochi istanti ancora! Qual 
documento per imparare a non riconoscere praticamente 
nella vita se non un pellegrinaggio incerto tanto meno 
degno d’arrestarci colle sue lusinghe, quanto le sue 
dimensioni ci son più ignote. Avevan essi poc’ anzi i 
nostri defunti, siccome noi Tabbiamo, un corpo albergo 
amico dell'anima. Ora lo han deposto lurido ingombro 
d’un sepolcro: ora se li miriamo, ci appaiono nudi 
spiriti di nulla più sconsolali , che di non aver fatto 
servire abbastanza quel loro corpo caduco alle leggi 
d’una giustizia e d’una penitenza più saggiamente ri- 
gida. Qual condanna irrefragabile dunque contro la 
morbidezza dei nostri costumi! qual addottrinamento 
patetico sulla superfluità di tanti agi, di tanti studiati va- 
gheggiamenti che non debbono fornirci pure un giorno 
materia, se non di pianto amaro! Ridotti lutti ad una 
condizione d’ indistinta eguaglianza, qualunque fosse 
già il grado, cui appartennero nel mondo; come non 
rimproverano essi con un linguaggio pratico e incon- 
testabile l’appetenza nostra vana di distinzioni e di titoli, 
di cui niente è per restare al di là della fossa se non il 
peso dei doveri che vi sono annessi, e che forse mal sodi- 
sfatti domanderanno acerba espiazione? Sepolti entro un 
oceano di tormenti e di rammarico con qual forza impe- 
riosa non ci astringono a ravvisare nelle sue vere sem- 
bianze la malvagità del peccato che sì leggiera cosa 
vuoisi giudicare da noi stolti, e di cui un Dio meraviglioso 
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in misericordia punisce tanto austeramente Gno ogni 
menoma ombra, Gn ogni più impercettibile avanzo? An- 
gustiati da una funesta incapacità di procurare a se 
slessi il più piccolo grado di merito con tutta l'asprezza 
d' un penare e s'i intenso e si contìnuo, qual attività non 
hanno essi d illuminarci sull'uso geloso del tempo, di cui, 
mentre vivesi in terra, un solo istante può esser prezzo 
di goder tanto e di tanta gloria? Sebbene a che an- 
derei io più dilTusamente enumerando? Ah! piacesse 
pure a tanti dissipati cristiani di contemplare con 
un occhio sagacemente sollecito i confratelli loro se- 
questrati in purgatorio ! Nulla è in essi, che anche 
al primo aspetto non vaglia a proporre alcun santo 
eccitamento. Noi possiam dire, esclusa ogni esitazione, 
che i nostri sguardi guidati dalla fede non saprebbero 
per poco fermarsi su di essi, sul loro stalo, sulle loro 
pene senza dover sempre trarne qualche salutare 
antidoto contro i prestigi innumerabili che per ogni 
parte ci attorniano con un fascino veneGco in questo 
esilio della vita. 

Ma se lo scender solo con divola contemplazione 
in purgatorio è sì propizio stimolo per noi di santiG- 
cazione, germe non meno eletto di santità è lo scender 
con man pietosa a versarvi conforto. E come no, fra- 
telli miei? Osservale, vi prego, che sebbene tra que- 
sti frulli due riescano a prò di coloro per cui intendete 
applicarli, io voglio dire l'impetrazione e la sodisfazione, 
nondimeno il terzo frutto migliore che dai suffragi vo- 
stri producesi, il merito, cioè, il merito cristiano, che è lor 
congiunto, è pur tutto vostro, e non d'altri; merito che 
siccome nella carità è fondato, cosi la carità in voi accre- 
sce ed inalza a gradi a gradi: merito che vi concilia di 
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matto in mano sempre nuovi diritti a retribuzion nuova: 
itteriio che voi prooaci iate ora nel tempo, ma che vivrà 
eterno, sittcomc eterno è poi per essente il premio. 
K non snppiam noi per infallibile sentenza di Cristo che 
ad accumular pregio alla divina stola della santificante 
grazia, onde adorni tiene qui in vita i suoi giusti, 
anello sol una tazza serve di fresca acqua opportuna- 
mente apprestata a sitiltondo labbro? E potremmo 
noi ignorare come in queU'estremo formidabii giorno, 
in cui già dalle sublimi volte del cielo calerà con mae- 
stoso treno il Figlio augusto dcll’Allissimo a far pom- 
pa finale della verità de'suoi giudizi; terribil giorno 
d ingenua luce, in cui ogni orgogliosa fola del mondo 
tacerà vile e dimentica; giorno di non mortai trionfo, 
in cui mireremo spogliato del loro fasto e il sorgere 
e il cader periglioso de’ regni, e l'ambizion fatale di 
troni or sì temuti, e il rumuroso muovere degli eserciti, 
e le accumulate tanto dalla fama strepitose vicende 
de' popoli, e tutto ciò in somma che ora più grande 
nominar sogliono e riverire le genti attonite: in quel 
giorno, io dico, di non mendace giudicatura, potremmo 
noi ignorare che fra tante incenerite glorie c conculcate 
e rese abiette avranno pur mercede di sincera lode 
non più manchevole i minuti uffici nostri prestati alla 
comunque languente e necessitosa umanità? Ma quale 
dunque, domando, non è per essere allora la lode, il 
merito, il prezzo dei pietosi soccorsi da noi resi ai 
trapassati nostri fratelli in purgatorio, poichò sì estrema 
è la penuria in cui gemon essi abbandonati, ed esercizio 
è altronde della più retta, della più splendida carità 
il sovvenirli? Quindi se vuoisi principiar tosto a ben 
discernore, sì, più assai che i defunti co' .suffragi no- 
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stri av vantaggiamo noi stessi: perocché dove loro im^ 
portano le nostre pie opere non più che acceleramento 
di gloria, a noi ne importano accrescimento: eglino sono 
per noi introdotti al possesso d'un bene, cui già merita- 
rono, noi un bene vi meritiamo frattanto, di cui essi 
medesimi restano per gran maniera impegnati ad ot- 
tenerci l'acquisto. 

Nel che cominciate speditamente a scorgere che 
il pensiero di suffragare i defunti non solo vi è fe- 
condo di .santità, ma l)en anche operatore, come io an- 
nunziava in secondo luogo, ben «nche operatore di vo- 
stra eterna salute. E non vi andate voi infatti procurando 
per tal mezzo il patrocinio di quelle anime benedette, 
le quali come siano per cagion vostra giunte al con- 
seguimento di Dio, qual interesse, qual sollecitudine, 
quale zelo non debbono per voi nutrire Ano ad avervi 
compagni di lor fortuna? E che? sospettiamo noi forse 
non pregare i santi per coloro che tuttavia vivono in 
terra, o non pregar essi singolarmente per coloro, cui 
veggonsi più tenuti? Ma conta pure ristorico de’Mac- 
cabei le fervide istanze che a Dio porgeva pel popolo 
e il pontefice Onia e Geremia profeta, comecché da 
questa mortai vita divisi ambedue già da lungo tem- 
po. E non descrive egli Testatico san Giovanni esser 
ben ventiquattro quei venerabili vecchi che le orazioni 
appunto dei santi in odor gratissimo di soavità pre- 
sentano alTAgnel divino quasi mistico indeficiente pro- 
fumo? E non ne assicura egli l'Apostolo che la Chiesa, 
cui siamo inserti, o qua militi in terra, o glorificata 
trionfi in cielo , é pure un sol corpo , una sola re- 
pubblica, un popolo solo; corpo, repubblica, popolo di 
parti fra loro disposte in guisa e connesse che l una 
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l’altra si giovino a vicenda? Di qui siam solili trarre 
inconcussa dottrina ridondante del più esquisito con- 
forto; che cioè i santi dall’ intercedere non mai desistono 
per noi miseri viatori. Nè però è altrcs'i inen certo che 
con ispeciale studio prcgan essi a prò di coloro, a cui 
debbano riconoscersi per più singolari debili obbligali. 
Sospinti fuori dal penosissimo carcere che già cru- 
ciolli sì acremente, introdotti nella beala reggia de’gaudi 
eterni, rimirano come in terso specchio nell’ essenza 
stessa di Dio i voti, gli ossequi, le cure, le necessità, i 
pericoli de’ generosi autori di loro liberazione, e potreb- 
bero esserne non commossi, non penetrati colla più 
viva intensità? Ah! che per debito, per giustizia per 
energico senso di gratitudine trattener non si possono 
dall incessantemente perorare presso Dio la loro causa. 
E come no? Rappresenlanci le scritture i martiri in 
allo di reclamare lor sacro diritto alla vendetta dei 
tirani.i e dei carnefici ond ebber morte; e i santi avran 
poi a supporsi non domandar mercede poi viatori 
fratelli che li salvarono? 

Ah! miei cari, se a discoprir vi desse il Signore, 
e fra le innumerabili schiere de' comprensori celesti 
con distinzione vi additasse alcun’anima per voi av- 
venturosamente sottratta agl' incendi del purgatorio 
e per voi ai ripo.si del ciclo guidata, con qual vivezza 
di fede con quanto sicura confidenza vi terreste voi 
lieti del potentissimo patrocinio di lei? Che se non 
una, ma molte ve ne mostrasse per opra vostra lassù 
sgravate di lor catene e d immortal diadema adorne, 
parrebbevi senza dubbio di veder là rinnovarsi in 
paradiso, ciò che fu un giorno in Gabaa spettacolo tene- 
rissimo di pietà e di riconoscenza, quando un intero po- 



su, Vl’BG.MOniO 



31 

polo si strinse attorno a Saul, e a lui indirizzando sup- 
plichevoli le braccia con tanta caldezza pregava vita 
a Gionala suo prode liberatore : ergo morietur qui 
fedi salutem hanc tnagnam in Israel? Soffrirete voi 
dunque, o Signore, andar perduto chi ha tanto oprato 
per altrui bene? E dovrem noi starne eternannente 
disgiunte da amico tale, che gli affetti nostri eterni 
si è compri con sì benevoli uffici? Deh! no, noi per- 
metta r equità vostra. Uno sguardo ai servigi per noi 
prestativi, uno sguardo alle sacrosante leggi della ri- 
muneratrice vostra giustizia, e se il potete, negate 
indi cortese cambio di caritatevole mercede a sì bel 
genere di carità a noi usato. 

In questi 0 simili modi penso che perorereb- 
bero quelle anime a prò de’ loro benefattori; e ciò 
che immaginando io fingo è però in nostro po- 
tere di compierlo con effetto; poiché quante volte 
con opportuno suffragio alcun'anima in realtà sol- 
leviamo dal purgatorio in cui giaceva, comunque 
a noi sconosciuta non ignora ella noi, sicché al pa- 
trocinio di lei possiamo con ampio cuore fidarci : 
oh ! nostra gran fortuna dunque mentre con tenui 
dispendi e con oprar lieve ci é per tal via con- 
cesso guadagnarci patrocinatori ed amici sì ben 
capaci di prestar tutela all’ ardua impresa di no- 
stra salute, e d’ accertarne decisamente prospero 
il cimentoso esito. Facile, dicea forse in questo senso 
il divino Maestro, come spiega più d’ un interpe- 
tre; facile vobis amicos de mammona iniquitalis, ut cum 
defecerilis recipiant vos in ceterna tahernacula. 

Quantunque che sto io proponendo alle vostre 
s|)cranze il patrocinio di quelle anime riconoscenti 
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se per voi ollengan proscioglimento? Ah ! che la 
libcrazion loro Dio stesso, 1’ onnipotente Dio vi con- 
cilia patrono, se non anzi debitore di salute. 

È ingegnoso pensiero del venerabil Beda, che 
il purgatorio non sia tanto luogo di tormentosa 
violenza per i desolati spiriti che vi son detenuti, 
quanto ancora per la bontà paterna di Dio. Scorge egli 
quello anime fregiate del ricco manto dell' abituale sua 
grazia ; rammenta la servitù ossequiosa che già gli ro- 
sero in loro vita ; intende com’ elleno lo amano col più 
vivace sforzo de loro cuori accesissimi; ascolta i sospiri 
onde affrettano il tardo momento di giungere a strin- 
gersi in amorosa imseparabile maniera con lui ; ma in- 
tanto un decreto invincibile resiste all' intima commo- 
zione di sua pietà, inesorabilmente vietandogli di 
profonder loro in seno i trattenuti tormenti delia sua 
gloria. E noi ? Noi sciogliamo, soffrite eh’ io m’esprima 
così, noi sciogliamo il freno a questi sentimenti contra- 
stati della divina bontà, noi facciam paghe le più 
vive inclinazioni del divin cuore, somprechè colle no- 
stre preghiere, colle nostre buono opero, co’ nostri sa- 
crifizi poniamo quelle anime nello stato a cui l’amore 
di Dio le vuol ridotte, affine di comunicar loro j frutti 
immortali di sua beatitudine. Rappresentatevi, se vi 
piace, con quai voci, con qual atteggiamento, con quai 
sensi di profonda riconoscenza dovè rivolgersi un 
giorno Abramo all’ angelo benefico che gli arrestava il 
braccio dal fatai colpo, con cui un comando misterio- 
samente sevèro gli aveva imposto di minacciar la vita 
del più amabile di tutti i figli, dell' unica speranza 
sua, del più prezioso pegno de' combattuti suoi affetti. 
Supponete che a Davidde altra volta asperso di ce- 
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nere, inondato di pianto, inconsolabile per l acerba 
morte del suo Assalonne, mentre fra i singhiozzi e 
i gemiti amari del suo cordoglio non avea parole se 
non per ripetere con sorda querela, » chi renderammiti, 
chi renderammiti, o Qgliuol mio, » supponete, dico, che 
un impietosito Natan, o alcun altro uom prodigioso fal- 
tosegli avanti, « io tei renderò, » esclamasse interrom- 
pendo i suoi lamenti, e il redivivo figlio in così dire 
spingesse innanzi al desolato padre. Dopo di che con- 
cepite, se pur si può, quali avrebbero dovuto essere 
di quel padre i sentimenti, quali le rimunerazioni per 
tal uomo che sopraggiungesse a medicare si inasprita 
piaga in suo cuore. Ma non son queste che smorte 
ombre dei sentimenti generosi, delle grate rimunera- 
zioni del grande Iddio a nostro riguardo, allorché con 
cristiano suffragio restituiamo solleciti al suo seno 
l’anime de’fratelli nostri, ch'ei rammarica da sè divise 
in purgatorio: no, non sono che smorte ombre; poi- 
ché qual confronto fra la tenerezza paterna di Davidde 
o d'Àbramo per Assalonne o per Isacco, e la tenerezza 
inesprimibile di Dio por quelle anime che tanto san- 
gue gli costano, e figlie insieme gli sono, e sì favo- 
rite sposo od amiche? 

Che se vuoisi parlare senza figura, non compren- 
dete voi anche a prima vista che il suffragio sparso 
in purgatorio per il riscatto degl’infelici spiriti laggiù 
esuli dalla faccia del Signore contiene una certa specie 
d’operoso apostolato, a cui non possono non essere 
annesse le più splendide mercedi? Quel Dio che cinge 
di gloria la fronte de’ suoi apostoli, perché si bagna 
di nobile sudore, aflln di ravvicinargli anime qua in 
terra ritraendole dalla schiavitù o dall idolatria n dal 
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vizio, poli tsbltc egli lasciar senza corona coloro, che con 
più felice prova dalla prigione iusormontahilc del pur- 
gatorio anime gli sollevano fino agli eccelsi suoi taber- 
nacoli? Quel Dio, riprendo, che di si crude minacce 
arma i suoi fulmini a punizione di scandalose maniere, 
jtcr cui alcun' anima abbia rovina ; quel Dio che chia- 
ma giovevole consiglio il sommergersi in alto mare 
con trascinante carico di grave mole appesa al collo, 
piuttostochè sottoporsi alle collere, che la perdita d'una 
sola anima domanda al suo braccio vendicatore; que- 
sto Dio che è pure al punir tardo, al premiare tanto 
inteso c proclive, non dovrebbe egli accordare belle 
lusinghe di non dubbiosa salute ai suoi servi, mentre per 
opra loro al porto d' immortai salvezza mira di mano in 
mano tradursi anime a sè le più care dischiuse dal pur- 
gatorio? Ah! no. guardici il ciclo dal dubitarne, seppur 
ci è sacro l’onore eh' esige 1 imparziale equità delle sue 
leggi e de' suoi giudizi. La sentenza ne è registrata nei 
santi libri: oculum prò oeub, dentem prò dente restituel. 

E ridotto a questo punto il mio argomento, qual 
cosa avrei io ancora da aggiungere per moltiplicare 
stimoli al divoto vostro zelo pel purgatorio? lo non 
saprei por fine oramai al mio dire con altri termini 
che quelli, onde già presi in principio a ragionarvi. 
Beali voi, sì lasciatemi in questa guisa replicare conclu- 
dendo; lieati voi. a cui tale spirito e tal pietà porge 
il cielo a favore de' defunti confratelli ' vostri ; spirito 
veramente di santità fecondo e di salute: spirito fer- 
tile di santi pensieri c di ampio merito santo: spirito che 
raccoglie difese di non fallace protezione a vostra sal- 
vezza intorno al trono delle divine misericordie, e 
che della .salvezza vostra in (]ualchc modo fa Dio me- 
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(losimo ilebilorc; spirito però a cui cusloilirc niun 
impegno dee in verità sembrarvi soverchio ; spirito 
finalmente, in cui il perseverare è per esservi, siccome 
giova augurarne, non ordinaria ventura. 

Voi pertanto, o Dio di clemenza infinita, che la 
nostra fede adora coperto da codesto velo sacramen- 
tale, voi unico fonte d’ogni eletto dono, voi che di- 
spensate tale spirito su questa divota famiglia vostra, 
voi medesimo perpetuatevelo propiziamente, senza per- 
mettere che mai più vi si disperda o vi s’infievoli- 
sca. Sì, avvalorate voi colla benedizion vostra celeste 
uno pietà così degna di cuori cristiani. Sovvengavi, o di- 
vin Maestro, di nostra fede ; sovvengavi delle lodi da 
voi stesso accordate un giorno al servo accorto, che in 
favorire scaltramente i debitori del suo signore cblx; sa- 
gace disegno di provvedere al suo proprio scampo. Al- 
trettanta accortezza non vi dispiaccia dunque confermare 
anche in noi a troppo migliore scopo: sicché coll'in- 
sistere in non cessante cura di spedir provido e li- 
beral suffragio alle anime vostre dilette in purgatorio; 
a quelle rechiam conforto, a noi merito; a quelle 
affrettiamo salute, a noi rassicuriamo ; cumulando così 
d'ora in ora con destro avvedimento sempre nuove spe- 
ranze di giungere alfine con esse insieme a rendervi 
e adorazioni e grazie ed inni eterni nei gloriosi ri- 
posi del liealo vostro regno in cielo. 
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Fv uomo giusto, (lice Dio |)or Geremia, l’uom giu- 
sto 0 misericordioso prendesi a cuore i bisogni di 
cFii geme in angustia ed in penuria : lo che facendo, 
mirabilmente provvede a se stesso c si accumula con 
santa usura tesori di bone : judicavit caussam pauperis 
pt egeni in homm suum. li) questa, miei fratelli, la ve- 
rità, cui vengo in sostanza a presentarvi stasera; ser- 
vendomene come di scelto argomento, forse non il 
meno efììcacc, per promuovere e sempre più eccitare 
quel caritatevole zelo, die qui ora vi raccolse a sov- 
venimcnto dei defunti fratelli e padri vostri: padri 
e fratelli di provido soccorso necessitosissimi in purga- 
torio. K certo, potreblie sotto troppi altri aspetti la causa 
loro per me trattarsi. Potrei additarvi le loro pene, e 
narrandovene dogliosamente l' intensità per ogni lato 
acerbissima, non dilTulerei di riscuotere in voi quel 
.sentimento umano di compassionevole tenerezza, che 
la vista di tanta miseria suol sempre estorcere da' no- 
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stri onori. Potroi ('numerarvi , tome ragion vuole 
e carità e giustizia, che al penar loro per noi si presti 
cortese sollievo Potrei ridurvi a mente quanto facili' 
impresa, e per mezzo di quanto lodevoli c salutari 
opere eseguibile sia lo spedir loro opportuno eonforto. 
•Ma invece, condonatemi di grazia, chi' tutto ciò anzi 
ap|K)statamente io ometta. No : sarò sodi.sfatto abba- 
stanza, e voi anche, siKiro. lo sarete, se pure assai 
ben mi riesca questo solo divisarvi, come dai suf- 
fragi loro mai non sapreblx'io andar disgiunti i no- 
stri propri interessi; mentre una provvidenza sag- 
giamente bcnelica ha disposto, che a noi medesimi 
gioviamo molto in giovando loro alcun poco. Orsù 
dunque senz altra dimora un occhiata meco a questo 
consolante rilievo: all esame del quale propongomi 
fin d adesso esservi guida entro i conQni della più 
stretta brevità. 

E primieramente pregovi di considerare, miei 
fratelli, che se non altro vantaggio avessimo a ri- 
trarre dal sovvenire con suffragi le trapassale anime 
de nostri maggiori, quello solo sarebbe grandissimo 
c degno della |)iù scria estimazione, che dalla sem- 
plice rimembranza di esse può derivarci naturalmente. 
Hanno elleno dipinta in fronte una sacra immagin di 
morte, la quale nou possono a meno di non offrirci tosto 
incontro, semprechè verso loro scenda il nostro [len- 
siero, e ! interior nostro sguardo. Immagin sacra di 
morte, da cui tanto rifugge sconcertata la natura : ma 
da cui la grazia ripete tanti preziosi c felici movi- 
menti: immagin di morte, la cui vista te passioni abor- 
ron tanto, ma dalla cui vista son elleno dome si 
rigorosamente e compresse: immagin di morte insom- 
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ma, a cui 1' oraculo infallilùle dui santo Spirilo uttri- 
huisce forza di tener esule da noi in perpetuo Imndo 
la colpa. La morte, che ai primi giorni del mondo 
scrivo con esquisita sagacilà sant’ Agostino , la morte 
che ai primi giorni del mondo inerme stavasi o ri- 
stretta in ceppi, sciolta poi per il peccato dai lacci, si 
diè a ruotare l’inesorabile falce, confusamente mietendo 
umane vite; senza nè mai stancarsi pel corso di tanti 
secoli, nè mai saziarsi col sangue di tante vittime. 
Grazio però immortali al pietosissimo Salvator nostro 
che questa falce spietata ha ben saputo alTdare contro 
il peccato stesso, e rivolgerla a difesa della contra- 
stata innocenza de’ servi suoi; gratta Salvatoris peccati 
pcena in usm jmtitice conversa est. In quella guisa che 
il legno produce il tarlo, e il tarlo divora il legno 
che lo predasse: in quella guisa che il panno genera la 
tignola, e la tignola consuma il panno, che le diè 
vita; non altrimenti il peccato partorì al mondo la 
morte, e la morte distrugge ora il peccato, ond'ebbe 
origine: peccati pcena in usus justitùe conversa est. 
1 malaccorti progenitori nostri, prosegue a dire il 
santo Dottore, però morirono, perchè peccarono: mor- 
tui sunt illi, quia peecaverunt: i saggi lor figli allor 
non peccano quando alia rigorosa legge di morte fissa 
tengono con cauta attenzione la mente; non peccant 
isti, quia moriunlur. Per la qual cosa siccome un giorno 
Michea profeta invitava gli Ebrei, popolo di carne, 
a trarre salutari idee dalla pcdverc materiale del se- 
polcro; in domo pulveris pulvere cos conspergite; non 
diversamente dovete voi essere esortati, voi popolo 
spirituale, ad un religioso zelo di spesso tornar col 
pensiero in purgatorio, in questo carcere dell’ anime 
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de’ trapassati vostri fratelli. Niuna cosa vi mosiran 
esse di là, la qual non possa esser intesa ni più efiìcace 
vostro addottrinamento e proQtto. Nude della mor- 
tale loro spoglia, cui lasciarono partendosi da noi, vi 
avvisano, con quanto fugace volo trascorra la vita 
ed a quanto scria risoluzione cH'abbia esito. 1 loro 
ardori, le loro pene vi spiegano qual sia veramente 
del peccato la malizia enorme; del peccato che folle- 
niente valutiamo noi leggiero male, e noi curiamo. 
Le loro lacrime, gl’ infocati loro sospiri verso Dio, 
cui anelano di congiuiigcrsi con sì irrequieta sma- 
nia, vi dicono quanto vana sia la scorretta disper- 
sione de'nostri affetti qui in terra, e quanto più ra- 
gionevole sarebbe una più nobile ansietà dei beni 
eterni, la sospensione del cui conseguimento evvi 
rischio, che ci costi un giorno sì aspro martirio. In 
una parola, a quel loro lago di tormenti e di ram- 
marico noi non possiamo per poco rivolgerci, senza 
che la fede non ne attinga a nostro gran prò un 
meraviglioso eccitamento de’ più importanti suoi do- 
gmi. Veramente casa di pianto, a cui andare, direbbe 
r Ecclesiastico, è troppo miglior consiglio, che non 
anzi a qualsisia gcnial raddotto; poiché del periglioso 
fine che ci sovrasta ivi troviamo correttiva minaccia, 
e apprendiamo indi a spinger occhio provvidamente 
nella caligine incerta d’ un fatalo avvenire: mclim est 
ire ad domum luctus, qiiam ad domum convmi; in illa 
onim finis cunctorum admonctur hominum, et vivens cogitai 
quid futurum sit. 

Io non dcblK) però trattenermi , mici fratelli, a 
indicarvi vantaggi così indiretti della carità vostra 
pel p\irgatorio. ove altri no abbondano direttissimi, e 
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il prima vista niuate meno pregevoli. Pcrmcllctcrai 
frattanto, che insistendo nel mio argomento, vi pro- 
ponga quelle desolate anime in atto di stendere verso 
voi ambe le mani. Io dico, ambe le mani: con una esse 
sollecitano invero i vostri soccorsi, poiché di pietoso 
aiuto le preme inesprimibile necessità; ma coll'altra, 
.se pur vogliate ben discernere, coll’ altra contempo- 
raneamente ofFronvi pronto cambio per ogni amico 
uffizio che lor prestiate. E qual cambio? Tale fuor di 
dubbio, che i vostri favori ne restie vinti non dirò 
centuplicatamente, ma sibbene con infinita esuberanza. 
.Son esse anime giuste comecché schiave d' atroce 
pena, e anzi adorne d' una trionfante ed assicurata 
giustizia. Per lo che non è ammissibile sospettare in 
loro alcun’ombra di quella sconoscenza, di cui sof- 
frono a sdegno il rimprovero anche nel guasto mondo 
fino i più perduti e inverecondi fra gli uomini. Per- 
chè giuste dunque, e virtuosamente grate, non così 
tosto lor trasmettete voi alcun conforto, che si fanno 
esse debito d' implorar dal cielo benedizione, e mer- 
cede, e corona ai vostri suffragi. Son anime giuste, 
riprendo; e quantunque esposte a grave flagello di 
punizion severa, pure a Dio sopra ogni’ credere ac- 
cette e care. Quindi perchè le tien si accette, sento 
egli fatta una dolce irresistibile violenza al suo cuore 
scmprechè per noi gli spingon voti. Son finalmente 
anime giuste, e appunto perchè più afflitte, e men 
capaci d'impetrar grazia a se stesse, appunto, dico, 
da Dio più largamente esaudite, ove a pregar si vol- 
gano po' loro soccorritori. Lo che a meglio dichiarare, 
siami lecito valermi di un assurdo affatto, sebben vol- 
gare confronto. Giace di pernicioso malor gravato, fingasi, 
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mici IVatclli, per un islanlc, giace alcun collega vostro, 
0 consanguineo, o scelto amico. Presso quel letto di do- 
glia, ov'ei s'affanna il misero acerbamente, piangevi 
penetrato il cuore e commosso. Vorreste voi dal tristo 
caso ad ogni costo camparlo; ma invidiosamente il con- 
tendono i pervertiti umori, che contro ogni ministero, 
o speranza di propizia arte ad inevitabii cruccio lo dan- 
nano sotto gli occhi vostri. Intanto alcuna cosa, che 
salute non sia, dal suo languore chiedavi il compagno, 
il parente, 1’ amico vostro infermo. Oh ! come alle sue 
brame volonteroso e immediato succede il facile vostro 
consentimento! S’immagini pur tale quella sua richie- 
sta, che in altro tempo l’avreste voi rigettata come im- 
portuna. Ora, non che il rifiutarla, l'esitarne solo un 
momento scmbrerebbevi spietatezza. Sia che l’amore, 
mentre per alcun Iato sentasi violentemente compresso, 
per altri lati goda espandersi con più eccitato trabocco: 
sia che la situazion dogliosa dell’ amato oggetto ag- 
giunga credito e impero a qualunque delle sue voglie, 
cui sia permesso appagare: certo è che all’ istanze 
d’infelice amico vola c si precipita incontro ogni cuore, 
in cui spento non sia fino il più ordinario senso di 
cortese umanità. Non altrimenti vede dall’alto Iddio in 
purgatorio le anime de’ trapassati nostri padri c fra- 
telli, che pur gli sono e spose, c figlie, e amiche a sè 
più care che la pupilla degli occhi suoi. Ed oh ! in 
qual cumolo d’esorbitanti pene le mira involte! E che 
non vanno dicendogli le voci di sua misericordia com- 
mossa? Ma sottrarle a quel carcere? Ah ! gliel vieta con 
irrevocabil legge la santamente severa giustizia sua. 
Frattanto, se pur alcun’ altra cosa, che la lor propria 
liberazione non sia, si volgon esse a pregare quel di- 
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vìd cuore lanto benefico più, quaulo d altra parte più 
contenuto ; se volgonsi, io dico, a porger voti per noi, 
allegando anche titoli d- una sacra riconoscenza, giu- 
dicale quale slrabocchevol impeto celeste si versi in- 
contro a sìlTatte domande loro: sì, giudicatene voi che 
m' udite, mentre io non trovomi confidenza bastante 
di bene esporvelo. 

Ma se tanto ban di potere a prò dei divoti lor soc- 
corritori queir anime nella presente loro situazione infe- 
lice, quale saran per averne poi in cielo, ove i suffragi 
nostri le traggano finalmente un giorno, ed ove, come 
le altre virtù tutte, cosi gratitudine anch’ essa viepiù 
cresce o si perfeziona’’ 

Infermossi in Joppe, secondocbè leggesi negli alti 
.Apostolici, una rispettabii matrona nomata Dorcadc, la 
quale pe' copiosi suoi soccorsi sostegno comune c ma- 
dre potea chiamarsi dei poverelli di quei suo paese: in- 
fermossi, c india non mollo anche morì. Immaginate pure 
il profondo lutto in cui tutta s' involse immantinente 
la sconsolata città. Non altro ascoliavasi ovunque, se 
non pianto e gemiti lamentevolmente amari : tant' ol- 
tre si giunse, che invitossi da Lidda, vicina terra, 
l’apostolo san Pietro, perchè accorresse confortatore al- 
l’universale sbigottimento. A cui recandosi tosto attorno, 
dice la sacra istoria, in folla schiera le vedove e i po- 
veri da quella beneficati, altri mostravangli a gara le 
vesti da lei ricevute; altri metleangli innanzi le me- 
schine famigliole da lei finora alimentale liberamente ; 
altri mille foggie narravangli di previde sollievo da lei 
in addietro ottenuto : circumslelerunt illum omnes vi- 
ducB fìentes, et oslendentes ei tunicas et vesles, qtias fa- 
ciebai eis. Per dir breve: tanto pregaron eglino, scon- 
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giuraron tanto, che piegato in finca pietà de' supplicanti 
l'Apostolo, dopo momentanea orazione scosse, e alzò 
dal freddo feretro la Ijencmerila defunta, quasi dicen- 
dole: non odi tu i clamori delle soccorse genti, che ti 
richiamano a vita? erexit eam, et assignavit eam vivam. 
Ora ben altri sono i favori, che avrete voi pregio 
d’aver profusi in seno alle anime dei defunti vostri fra- 
telli e padri, se un dì giungiate a liberarli dalla austera 
lor prigionia, ben altri che quelli dalla pietosa donna alle 
mentovate vedove compartiti. Non semplici e rozze 
vesti; non poveri e vili arnesi; non precario e scarso 
ristoro; ma corone di gloria celeste, ma possedimento 
di regno eterno. Per voi esse si vedran divenute di ri- 
legate schiave incoronate regine, d’ imprigionate serve 
libere spose, d’anime penanti spiriti comprensori. E sì 
grandi beni per voi lor procacciati con quale impegno 
non mostreranno elleno al Dio delle misericordie salite 
che siano vostra mercè al desiato termine di lor voli, 
alla città sospirata de santi! Debitrici a voi d’inenarra- 
bile felicità, con quante preghiere, con quante insi- 
stenze troveranno esse giusto di far forza per voi al cuoi- 
di Dio! lo per me penso, che non dì, non ora abbia 
a trascorrerne, in cui cessino di stancar supplichevoli il 
divin trono, dove e le persone vostre, e le vostre for- 
tune, ed ogni vostra o lieve sia o grave urgenza ir- 
requietamente ne raccomandino. Abbenchè : ciò che so- 
prattutto elleno prenderannosi a petto, sarà non facqui- 
slo e la conservazione di questi frali e caduchi 
beni di terra, ma il conseguimento I)ensi e il possesso 
di quello eh- è bene sommo, f eterna vostra salvezza. 
Nè certamente reputo esagerata iperbole asserirti, che 
non sembrereblie loro quasi goiler paradiso compiuto, 
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s<! non dovcs-oro un di mirarvi a sè d appresso compa- 
fiiii di (piella lor gloria. 

Miei cari fratelli, sappiamo noi quanto grande af- 
fare sia questo, cho abbiam fra mano, l'eterna nostra 
salute. Affare di gelosissima importanza, al cui con- 
fronto riduccsi a niente il guadagno d' un mondo intie- 
ro: affare di rischiosissimo esito, perchè contrastato da 
mille ostacoli, combattuto da mille pericoli: affare per 
ultimo, nel quale tutto giorno tanti errano con irre- 
parabile rovina. Ora poter noi ad ogni tratto co'nostri 
suffragi inviar su in cielo valentissimi avvocati, che 
energicamente al divin tribunale nc proteggano le sorti, 
e non farlo, non sarebb’ egli delirio d' incomparabile 
stoltezza, e mostro insieme della più strana indolenza 
sui nostri propri interessi ? 

E qui godo di vedermi rapidamente ridotto col 
mio discorso a tale, che non saprei decidere, se più 
io agili la causa dei vostri defunti, ovvero la vostra 
stessa causa, o divoli ascoltanti. Si, io vi lascio da 
una parte colle gementi anime de' vostri maggiori, che 
vi chiedono continuazione di benevole pietà a loro 
riguardo: dall' altra parte vi lascio coll' anima vostra, 
che anch' essa vi chiede sollecita di provvedere nel 
sollievo di quelle alla sua propria fortuna. Vi lascio 
da una parte cogli Angioli tutelari di quell' anime ad- 
dolorate, i quali offrendovi le chiavi di quel carcere 
tormentoso, vi pregano, mentre sta in vostro potere, 
che finalmente lor concediate di sprigionarle; vi lascio 
dall altra parte coll Angiolo Custode vostro, che il 
premio delle più cletlc grazie vi mostra apparecchialo 
alla costanza de' vostri suffragi. Qual effetto non bisogna 
egli ripromettersi da questo doppio e reciproco sti- 
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molo sopra cuori già di lor natura pictosaracnie in- 
clinati? 

Deh! voi dunque, o Dio d’ingegnosissima mise- 
ricordia, benedite in perpetuo le propizie disposizioni 
de' vostri servi; sostenete il loro impegno santo di 
sovvenire all'anime vostre spose, che penano in pur- 
gatorio. Sì, fortiGcate voi in essi questo caritatevole 
impegno; poiché tanto ampia speranza, tanto esube- 
ranti frutti vi è piaciuto di annettervi nei generosi 
decreti dell’ infinita vostra munificenza. 
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Divinamente egregia invero, e per esquisita indu- 
stria di paterno amore mirabilmente provida è la 
condotta del misericordiosissimo Iddio verso le sante 
anime che travagliate languiscono in purgatorio. Non 
può sovr’ esse, attesi gl' inesorabilmente sacri decreti 
suoi, adoprar egli se non giustizia. Che fa pertanto ? 
Quella pietà medesima, che in sua mano sospesa ei 
sente ed inceppata, in mano nostra sagacemente ei 
la consegna, affinchè col mezzo d’opportuno suffragio 
in vece sua vogliamo solleciti usarne noi. E si saga- 
cemente a noi la dona, perocché essendo quelle anime 
dell’ istessa natura nostra, anzi assai di loro c per 
amicizia e per parentela a noi congiuntissime, e inoltre 
avendo per ordinario destino a temer noi pure di 
sostener un dì la penosa lor condizione, per l' un Iato 
e per l' altro dobbiamo sentirci vivamente sospinti ad 
esercitarne a prò loro senza risparmio. Io rilego, sem- 
bra egli dire il Signore, in sentenziandole al purgatorio, 
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io rilego quello anime a .st oniate in marforioso itando 
con piena soddisfazione i loro reati. Ma intimo ad un 
tempo che qual pietà con quelle anime rilegate use- 
ranno gli uomini ancor viventi, tal goderannola poi 
eglino stessi e con egual misura quando defunti sian 
per cadere un giorno in pari sorte. 

Chiudo io per legge di mia incorruttibile giusti- 
zia quelle anime entro prigion severa : ma insieme per 
ingegnoso consiglio di mia misericordia di quel carcere 
rimetto io lo chiavi... a chi ’ ai padri, alle madri, 
ai figli, ai fratelli, ai congiunti, agli amici loro, sicché 
prendansi eglino cura naturalmente non tarda d’ aprir- 
ne le dure porlo, lo giusto ; io anzi benevolissimo 
che così opro : essi barbari, essi inumani se per oprare 
altrimenti si scostino da' mici disegni, nè li secondino. 
Ah ! sì benigne mire vegga l’ amoroso Signore con 
fedeltà adempiute oggi per tutti voi che qui mi udite. 
Onde ciò sia. eccomi senz’ altra dimora a proporvi non 
i più pellegrini no, ma i più efficaci motivi che pro- 
cacciar sappiano c quasi estorcere a favor di quelle 
animo infelici sovvenimento. lo li riduco a tre capi: 
all' acerbità delle pene che in purgatorio esse tollerano: 
alla tenuità delle richieste, che per esserne discioite a 
noi porgono: all'ampiezza delle ricompense che. giunte 
por noi al ciclo, ce ne riserbano : più strettamente, al 
molto cui soffrono, al poco cui chieggono, al moltis- 
simo cui promettono. Incominciamo. 

Mentr’io m’ accingo a spiegarvi, uditori, del pur- 
gatorio r atrocissimo penare, sembrano sul primo passo 
farmisi come incontro con autorevoi cenno i Padri 
santi ; e quasi voglia ingolfarmi entro oceano innavi- 
gabile ferma, par che mi dicano ; quel che lenti tu 
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usprimerc nè uman pensiero a concepirlo, nè umana 
lingua potrebbe giunger mai a disvelarlo. Pana pur- 
lorii gravior esl, guam quidquid gravius potest homo 
exeogitare ; così il venorabil Beda. Ille purgalorius ignis 
durior est, quam quidquid in ‘hoc sceculo potest pennarum 
aut videri, atti sortici ; così il grande Agostino. Omnes 
paencB quee in hac vita exeogitari possunt respectu poma; 
purgalorii nihil sunl ; cosi dietro a tutti più energi- 
camente Bernardo il mellifluo. Se non che queste me- 
desime inibitorie sentenze de’ Padri bastano esse sole 
per darmi traccia al fuggitivo abbozzo cui m’ è biso- 
gno proporvi. 

Dunque le pene tutte che in questo doglioso esilio 
della vita esperimentar si possono, od anche sol 
concepire, rimpetto a quelle del purgatorio, di pena 
perdono il nome, dileguansi e sono un nulla ? A7/u7 
sunt. Nulla dunque le pene tutte che risvegliar pur 
sogliono travagliosissime, quante ne affliggono nel 
mondo strane, diuturne, spasmodiche infermità ? Nulla 
le pene tutte, cui seppero fino al più spietato martirio 
apparecchiare i più disumani supplizi dalla sempre 
fieramente ingegnosa crudeltà dei tiranni sin ora in- 
ventati? Nulla le pene tutte che risultar mai potessero 
e da infermità delle già conosciute mille volte più acer- 
be, e da supplizi de' già ritrovati mille volte più fero- 
ci? Sì, nulla. Tutte queste son pene d’ umana sfera ; 
ma, omnes pcence gius in Imc vita excogilari possunt, 
respectu pcence purgatorii nihil sunt. Eppure sebben non 
altro che questo tanto concorresse a dar tormento in 
purgatorio, non dovrebb' egli servire a rappresentarvi 
quelle misere anime che vi patiscono, c sommamente 
meritevoli di compassione, ed oltremodo bisognose 
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(1 aita ? Ad assai minor doglia soggiaciuto sarcbljesi 
un Geremia, allorché dannalo fu a quel suo celebre 
pozzo; nondimeno ebbevi chi di lui senti pietà, ed 
acconci aiuti porgendogli nel trasse fuori. E pene 
tanto maggiori potrebbero non destare a noi in seno 
amico senso di commozione verso gli afflitti fratelli 
nostri, che per tanti titoli c’eran poc'anzi congiunti 
e cari ? 

Ma gli allegati oracoli de’ Padri proseguano a 
farci scorta ; e poiché udimmo da essi favellarcisi pur 
di fuoco : ille purgalorius ignis ; non altro sia il pur- 
gatorio che una fornace, in cui vi abbia fuoco non 
come in quello no di Babilonia sette volte oltre il 
costume incalorito ed incendiato, ma fuoco non più 
che di comune c naturale indole, quale appunto usare 
fra noi si suole o ad imbandire di studiate vivande 
le mense, o a deludere festevolmente del gelato verno 
le torpide ore. Ebbene : in questo sol fuoco qual tigre 
d' Armenia, o lionessa di Libia soffrirebbe in pace 
veder ardere i parti suoi, e non piuttosto con amorosa 
furia spiccato un salto, colà dentro si scaglierebl)e 
veloce o a camparne i gelosi pegni, od a soccombervi 
vittima con essi d’ una comune sciagura ? Ahimè però, 
ripiglian sempre i Padri e con essi gli altri scrittori 
sacri, ahimè che ben d' altra più fine tempra si è il 
fuoco entro cui dì e notte dolgonsi i nostri morti ! Egli 
è tal fuoco, rifletton gl'interpreti in Isaia, che di tutt' altra 
vampa può dirsi un distillato, una sottile essenza, uno 
spirito : abluei sordes (iliarum. Israel in spiritu ardoris : 
o come pur legge qualche versione ; in spiritu incenda, 
in spiritu combuslionis. Egli è tal fuoco, attcsta 1' An- 
gelico, che nell’ intensissima sua qualità in nulla si 
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distingue dal fuoco medesimo dell inferno: l'odm igne 
et crematur damnahis et purgatur eleclus. Egli è lai 
fuoco, afferma Agostino, che quasi accorgendosi di non 
aver quivi sì lungo agio a sfogar sue furie come giù 
co'rcprobi nellabisBO, per certa mirabile elevazione 
tanto si fa più grave, quanto è durevoi meno, c tanto 
ronde più acutamente acre le sue punture; in quella 
guisa forse che frettoloso torrente il qual più presto 
passa, è non di rado più rovinoso di non turbato 
Qume sempre corrivo : idem iguis purgai eleclum et 
cruciai damnatum, miro tamen modo purganlibus gravior 
est, rum non sii illis (Plerntis. E de'bruti stessi più cru- 
di, in questo fuoco sì attivo, sì penetrante seguiteremo 
noi a vedere i nostri morti con indolente animo, c 
qual talora mirasi incendio dipinto in tela con serena 
fronte? 0 incredibile cambiamento! quando, non è 
gran tempo, nelle ultime ore li perdevate voi su quel 
funesto lor letto abbandonati e morenti, non vi reg- 
geva il cuore ai sospiri, ai gemiti che le crucciose 
agonie estreme traevan loro dal sen profondo, a di- 
spendio, 0 disturbo eravi forse allora, chefossevi sem- 
brato grave per alleviameli; ed ora alle agonie, agli 
strazi tanto più atroci di quel lor lago di fuoco sa- 
preste voi, voi stessi rimanervi insensibili ? 

Pure nemmen questo è il massimo de'loro mali. 
Il più stringente rammarico degli ebrei, lungo lo rive 
de' Babilonici fiumi addolorati e mesti, non era no la 
gravezza dei travagliosi lor ceppi, ma il desiderio 
era sibbene della deplorata lontana Gerusalemme. Si- 
milmente il più duro spasimo in purgatorio noi forma 
{)ure per quelle anime desolate il penosissimo carcere 
in cui si gemono; formalo il cielo; a cui sospirano. 



Digitized by Google 




5Ì DISOORSO QUINTO 

Dio che amano, Dio che non godono, Dio cui anelano ; 
questa, sì questa è la più spietata delle loro pene. A 
render tal pena, cui volgarmente chiamano le scuole 
di danno, tormentosissima per le anime già riprovate 
fornisce stimolo di disperazion funesta di non mai più 
possedere quel sommo bene cui solo veggion merite- 
vole di possedimento eterno. A renderla del pari tor- 
mentossima per le anime ancor purganti supplisce 
invece l'avida sicurezza di possedere questo bene in- 
finito un giorno : sicurezza che quanto più vivo ne 
accende il desiderio, tanto più amara ne rende la se- 
parazione, tanto più smanioso l’ingrato indugio che 
si frappone. 

Inconsolabile Assalonne sei tu il sempre ovvio sim- 
bolo, la riprodotta sempre immagin nostra qualunque 
volta di questa pena orrenda fa mestieri narrare l' ine- 
splicabile ansia. Figlio infelice da te bandire f inte- 
stine cure e il pianto non sanno nò di città ridente, 
nè d’onorevol corte gli agiati ozi, nò l’ossequiose genti, 
nè affascinata pompa di regio fasto, nò alternate in- 
vano le festive mense o i diporti geniali. Cerchi tu 
il padre ed ci da sò ti spinge offeso. Questo è 1’ af- 
fanno tuo: questo a implacabilmente cruciarli basta; 
per questo o di città, e di reggia, e di molli delizie 
il consueto incanto aborri tu, che la segreta violenta 
smania da nulla è doma: c anzi l'esule Ccssur chiedi 
istantemente, o morte t'è grave meno del fatai divieto 
che il vendicalo padre invola a’tuoi voti: obsecro ut 
videam faciem regù; quod si memor est iniquitatis mece, 
interficiat me. Era, uditori, era amobil principe Davidde, 
, di liliale desiderio era egli degno; ma infinitamente 
amabii più, desiderabii più infinitamente è Dio. .\inava 
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si allora Davidde Assalonne e con accesa ansietà 
sospiravalo. Ma, oh ! come codesto araor suo, codesto 
sut) desiderio scomparisce alTatlo qualora con quello 
si metta a fronte, ondo di veder Dio ardono le sante 
animo del purgatorio! Fiume che impetuoso urti con- 
tro l’opposto argine per atterrarlo : fiamma che chiu- 
sa, imperversata frema per tremenda gara indomita 
di sprigionarsi non sarebbero se non smorte ombre 
dell'ansia troppo più veemente del troppo più fervido 
empito onde agitale son esse quell’animo verso il di- 
vino lor Bene. Però le vedreste sovente volgersi a 
quegli ardori in cui penano, c, con essi altamente la- 
gnarsi, perchè non raddoppino arsura e strazio; se- 
vero, ma gradito mezzo di più pronta espiazione. Però 
le udireste, di continuo al ciel rivolte, pregare che i 
colpi aggravinsi, che s’ avvalorin gli spasimi, purché 
si abbrevino. Or se Assalonne comunque occupato da 
tanto più debole e più volgare smania nella lontananza 
odiosa di Davidde pur penava s'i amaramente, conce- 
pite, se v’è ch’il possa, concepite voi nella privazion 
funesta di Dio il dolor di quelle anime. 

Ma questa, questa stessa sì incomprensibil pena 
soffrono miseramente anime innumerabili come le 
nostre, l’anime di tanti nostri cari, colf aggiunta di 
tutti quei tormenti che or ora citavamo , e di cui 
queir afflittivo carcere ferve e ridonda ; jacent, dice 
Agostino, jacent quotidie in tormentis. Quivi inabili, 
come il giacente mendico della Probatica, affatto ina- 
bili a darsi di per loro stesse aiuto, mille invia- 
no ad ogni ora fervidi voti al nostro mondo, mercè 
implorando nei più premurosi modi da noi, e pietà; 
ululanl, clfltnanl. Ed appena evvi frattanto chi porga 
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mento a gemili loro; cvvi appena dii porga a lor tra- 
vagli lionevolo sovvcuiinento : non esl (jui consolelur 
eos. No, povero tìglio, non v' è sollievo.... ncmmcn da 
quella madre che già fe mostra damarli tanto. No, 
povera sposa, non v è conforto.... nemmeno da quello 
sposo che tante lacrime sterili e vane donò all' imma- 
tura partenza tua dai vivi. No, poveri genitori, non 
v' è aita, nemmen dai figli. 0 spietatezza, ha quindi 
ben ragione Agostino d'esclamare, o spietatezza, o 
barbarie ! quam grandis inhumanilas ! jacent quotidie in 
lormentis, ululant, clamant, et non est qui consolelur eos. 

Scorgi, sicguc il santo Dottore, scorgi entro alta 
fossa caduto il tuo Gagnolo o il tuo giumento, e per 
estrarnelo ti dai fretta c lo ricuperi. Giace nel profondo 
del purgatorio, e tormentalo vi giace dai più strani 
marlòri il prossimo tuo c vel lasci dimentico in ab- 
bandono. Anzi più: giace in esso il sangue tuo; i tuoi 
più stretti attenenti vi giacciono; e non ti prendi tu 
pensiero di ritorneli, sicché d'ardere c di languire vi 
veggan tregua. Oh! sì, o crudeltà, o barbarie inaudita! 
quam grandis inhumanilas! Tanto più che non multo 
richiedesi, anzi checché si sia poco serve per appre- 
stare a quest' anime bisognosissime prezioso ristoro. 
Fld eccomi aH'altro motivo per suffragarle cortesemente, 
la tenuità voglio dire di ciò. che chieggono. 

Uno sguardo, uditori, un momentaneo sguardo 
all' universale diluvio. Funesti giorni di quella trista 
età, luttuosi spettacoli di quella feral tragedia, fatevi 
innanzi. Ve' che irato il cielo d' oscuro nubi coperto e 
di nembi tutti apre e discarica i piovosi suoi seni 
sopra la terra nemica e rea. Ve' che furibondo col 
ciel collogasi anch esso il mare e stranamente gonfio 
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spumoso piene sonore con ruina immensa e torrenti 
vomita e distende per ogni parte. Che più? La terra 
ella medesima contro sè congiurata tutti squarcia ad 
un tratto i cavernosi gorghi dell' acque sue e su di 
sè riversandoli vie più s’ inonda e si sommerge. Già 
tutte da un estremo all’altro son le città sepolte. Già 
fino ai più superbi monti tutto fa cieco fondo al so- 
verchiante oceano novello; e già divenuta ornai uni- 
versale l'alluvione, tutta va naufraga 1' umana schiatta. 
Or qui tingete che a Noè interdetto non fosse di por- 
gere agl'infelici naufraganti compenso di salutare asilo. 
Anzi Bngete a lui data da Dio certezza, che per 
quanto grave di loro ei facesse l' arca sua prodigiosa 
seguircbl)e ella non meno a reggersi sulle frementi 
onde sicura, tal che quell' aiuto nulla più costar do- 
vessegli se non se stendere agli sventurati fratelli la 
man pietosa. Io m’immagino, ch'essendo noto l'age- 
vol scampo per dovunque fosse quell’ arca salvatrice 
corsa, lottando ansanti e a viva forza co’ flutti, colà in- 
torno si sarebbero essi in folta schiera sospinti e stretti ; 
e Tumide braccia verso Noè levando, e levando verso 
Noè Iq compassionevoli loro voci; deh! ritoglici, gli 
avrebber gridato, deh ! ritoglici a questa morte: deh ! non 
rincresca a tanta perdita d’umana vita farne di tua amica 
destra salvezza: deh! non rifiuta a noi lassi breve 
ricetto, che pur lo puoi, nel tuo naviglio. E se Noè, 
ciò che invero fatto non avrebbe Tuom santo, a si 
lievi richieste sordo e inesorabile avesseli colà lasciati 
negletti c soli in preda al lor gran rischio, qual non 
avrebbe in que' miseri aggiunta tristezza nuova 
0 più cruda? qual non avrebbe in sè mostrata in- 
solita spietatezza ? Con tanto poco poterli ad ine- 
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vitabil morte sottrarli e non farlo? Oh ! portento, di- 
reste, oh portento di durezza non più al mondo sognala! 

Vogliasi però il cielo, che quanto fu in Noè giu- 
sto Gnzione, non sia abominevol vero in assai di noi ! 
Non in^ diluvio d’acque, ma sì di fuoco ardente van 
naufraghe le sante anime del purgatorio. E ben sanno 
elle che se ci piaccia, possiamo noi essere i lor pie- 
tosi Noè, cui dato fu dall' alto a menoraissimo costo 
camparle. Quindi è che da' loro incendi ad ora ad 
ora e l' infuocate pupille e l' arse braccia verso di noi 
dirigendo, questo pochissimo ci addimandano avida- 
mente. Che se il neghiamo, chi non vede quanto per 
ciò stesso siam noi severamente scortesi? Perchè, 
scendendo dalle Qnzioni ai veraci esempi, perchè 
tanto aborrito ci si offre un Nabal, se non per piccol 
rinfresco di vettovaglia scarsa villanamente negata al 
supplichevole Davidde? Perchè tant’ ira coll' Epulone, 
se non pel risparmio avaro di pochi frusti di mano- 
messo pane disdetti al non curato bisogno del fa- 
melico Lazzaro? E Maurizio, quell' imperator sì famo- 
so, per qual via, per qual via giunse un dì a sì alto 
abominio in fra gli uomini, e a sì grand'odio del 
cielo? perchè, comunque a vii prezzo, prescelse sor- 
dido lasciar non redenti i suoi prodi in mano di ne- 
mico re prigionieri. Ah ! lungi da voi, uditori, cotal 
fierezza, e anzi umanamente solleciti, surgite, ve ne 
debbo esortare colle parole di Bernardo, surgilc in ad~ 
jiitorium illis; interpellate gemitibus, orationibus inter- 
cedile, satisfacite sacrificio singulari. Su via, pe’ vostri 
morti qualcbè divota preghiera, su via qualche ele- 
mosina, qualche sacrifizio, qualche suffragio Ecco il 
facile ristoro a si gran penuria: ecco il piccolo sborso 
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a sciogliere si laboriosi ceppi e per loriiarc all imoia- 
gine dell’ antico Noè, ecco la compassionevol mano 
agevolmente stesa, che scampa da naufragio c morte, 
per assicurare in cambio calma d'eterna vita. Lo che 
tanto più ha forza, mentre questo stesso pocliissimo 
che le dogliose anime purganti ci chiedono, tuttavia 
scema e smonta qualora alla somma facilità riflettasi 
con cui è in nostro potere di procacciarlo e farne 
cumulo. Nè qui v' offenda, uditori, se mosso da cari- 
tatevol zelo v'interrogo: di tanto tempo che da mattina 
a sera si getta nell’ inutil briga di mille vane baie c 
vuote, sarebbe poi molto riserbarne colla vostra fa- 
miglia alcuna piccola parte al quotidiano debito di 
poche preci pe’ vostri morti, sicché non avvenga che 
insieme con lo fredde spoglie loro sembriate di loro 
entro le tombe aver anche sepolta ogni memoria ? Di 
tanta spesa, cui tutto giorno e giuochi, e feste, c 
gale ingordamente assorbono, sarebbe poi mal di- 
screto progetto, pe’ vostri morti appartarne alcun rita- 
glio? Eppure, se tanto si mostrò Nabal scortese 
perchè negò a Davidde scarso ristoro, più ancora 
mostrossi barbaro, perchè gliel negò mentre avea 
in pronto ampia copia d' imbandigioni allestite in 
que' d'i pe suoi pastori : se tanto si mostrò 1' Epulone 
crudele, perchè a Lazzaro negò soccorso di poco pane, 
più ancora mostrossi barbaro perchè negoglielo fra- 
mozzo all’ebra lautezza de' suoi banchetti. Rilegando 
dunque di nuovo somigliante barbarie agli angoli più 
remoti del mondo estremo: surgile, tornovi ad animar 
col Mellifluo; surgile in udjuloriutn ipsis: interpellale 
gemilibiis , oraiionibus intercedile, salis/acite sacrifìcio 
singnlari. Suffragi, ripeto, preghiere, elemosine, sacri- 
in. 8 
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Ozi, quei saerifìzi deUi però singolari, perchè indi- 
pendenlcincntc dalle sempre inccrlc disposizioni del- 
I' uomo, inseparabile n’è il merito e la propiziazione. 
Si, suffragi, pronti suffragi, o mici cari, poiché chi po- 
trebbe ormai dubitare che la soverchia facilità del- 
l’aiuto condanna di troppo ogni dimora? 

Facilità, lasciatemi soggiungere non importuna- 
mente, facilità, da cui risultano doveri viepiù sacri in 
vista di doppio obbligo, che forse a’ vostri morti in 
ispccial guisa vi stringe. Infatti debbo io ricordarvi 
le tante volte in cui, come Giuseppe al noto coppiere 
di Faraone, quando il pregò rammemorarsi ch’ei re- 
slavasi in carcero, così i defunti vostri, mentre di qua 
partivansi, a voi offriron preghiere perchè di loro 
voleste poi aver mente, e sovvenirne l’ anime suffra- 
gandole? E sì, pur troppo facile impegno e spedito 
scmbrovvi allora porger senza ritardo cento benevolo 
proteste a lor conforto. Ah ! quali promesse faceste 
loro, cui stemperato pianto rompeva insieme e orna- 
va ! Ah ! di quali speranze ricchi gli accomiataste 
po' giorni eterni ! Ma, ohimè! che come il mentovato 
coppiere tornato appena alla primiera libertà prospe- 
rosa mandò tosto in oblio il buon Giuseppe, cosi a 
voi pure, ripigliando dopo lacrimar breve l’antica se- 
renità , avvenne dimenticarli. Senonchè restituito il 
coppiere dalla prigione alla corte passò a luogo, ove 
niente gli rammentava il trascurato garzone : lad- 
dove vi trovate voi del continuo fra mille oggetti che 
de’ vostri morti vi facilitano ricordanza. Una medesi- 
ma casa abitata eh essi abitavano, v’assidete alle me- 
desime mense, usate de’ medesimi arredi, tutto di loro 
vi parla, di loro a voi stessi occorre parlar tutto giorno 
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Ah ! fratelli, averli sempre soU occhio e sulle labbra; 
e averli poi lungi dal cuore ? c aver la mano avara 
sì c contratta a loro vantaggi ? 

Ma scguiam oltre. L’Egiziano coppiere non solo 
non dovea obliare il prigioniero Giuseppe per giu- 
sta legge di sue promesse, ma molto più por onorato 
senso di grato animo ; chè emula corrispondenza 
esigea pure la spiegazion propizia del sogno arcano. E 
forse no, che al pari di fedeltà non istringe noi anche gra- 
titudine gelosa ai nostri morti? Nulla dunque dovranno 
obbligarci o le sollecitudini loro, se ci nutrirono, o le libe- 
rali loro cure, se c'educarono, o i lor servigi, se ci protes- 
sero, o i vicendevoli uffici ingenui, se li contammo ami- 
ci, o le feconde sostanze loro, se ci chiamaron eredi ? E 
dacché in acconcio ne occorse citar Giuseppe, voi non 
sapete appena perdonarla ai fratelli suoi, i quali mentre 
stava egli lacrimando in fondo di squallida cisterna, sul 
labbro d’essa menavan festa fra le colme tazze, fra 
gioia c riso. Che dunque, che pensereste, .se quel li- 
quore ch'ei tracannavan lieti, dall’ islcsso Giuseppe fos- 
se stato lor procacciato quando spedilo dal vecchio 
padre venia sollecito per ritrovarli? Ingrati! sedersene 
affatto intesi a godere del benefizio, e non curare 
che langue intanto il benefattore fra crudi spasimi ? 
Uditori, io conchiuderò, avvertendo ciò solo, che in 
purgatorio è quasi purgatorio nuovo a quell’ anime 
addolorate codesta ingratitudine de’ lor congiunti. 
Quare persequimini me, parnii sentirle rammaricar- 
si affannate coll’ enfatica lagnanza di Giobbe ; quare 
persequimini mesicut Deus ; et carnibus meis snluramini? 
Carnibus meis, subentra in proposito un sacro scrittore; 
carnibus meis, idest bonis t'obis derelictis satvramini ? Voi 
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goder dunque mercè le nostre industrie, e noi mercè 
la durezza vostra penare ? Che Dio ci affligga , egli è 
ben giusto ; noi l' offendemmo : ma contro voi in che 
peccammo ? Anzi evvi di laggiù chi grida ; ah ! per 
avervi amati soverchiamente, noi peniam qua. Deh ! 
no, mal consigliati mortali, non più codesta indebita 
dimenticanza. A Dio conviensi il rigore , a voi il com- 
patimento : a Dio la sferza, a voi il suffragio. Non 
può Dio sovvenirci, voi il potete ; voi bruti, voi mo- 
stri se noi vogliale. Quare, (/uare pcrsc<iuimini me, 
sicut Deus : et carnibus meis, idest bonis l'obis dcrclictis 
saturamini ? 
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Orat( pri, iuvU' tri, ut 

' Jac<th. a, 16. 



È la voi'e dei vostri Padri ; ò lo spettacolo delle 
loro pene; è la speranza del loro soccorso, che viene 
stasera, miei fratelli, a ricercare nei vostri spiriti il 
sentimento della vostra pietà sopra di essi. 

La Chiesa non li rimira oramai più fra le sue brac- 
cia come un giorno offrire al Signore il tributo pacifico 
della loro giustizia; ma ella li scorge però nulla 
meno ancora con tutta lemozione del suo seno ma- 
terno consumare lontano da sè il sacrifizio della loro 
espiazione. La costanza della loro sofferenza è suc- 
ceduta ora alla santità della loro fede per spremere 
lacrime dolci dagli occhi di questa madre aman- 
te. La loro salute noi\ occupa oggi meno il cuore 
della sposa di Gesù Cristo pel suo desiderio, che al- 
tra volta per le sue sollecitudini e per le sue cure 

Cosi partiti dalla terra dei viventi, non hanno 
essi pertanto ces.sato di formare con noi un solo cor- 
po. Questa felice necessità di pregare a vicenda per 
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la nostra salvezza; questo legame immortale, che uni- 
sce noi ora in questo luogo, ove il Signore [se io oso 
dirlo] ci volle congregati dalla dispersione, avrebbe 
egli mai potuto recidersi sotto i colpi della morte? 

No , miei fratelli, la memoria di quei che ci 
precederono nella nostra vocazione, non potrebbe giu- 
stamente dissiparsi fra noi. Ella vivo ancora; e so- 
prattutto ella vive per reclamare i diritti sacri della 
loro comunione. Conviene che essi vedano squarciato 
il velo della nostra dimenticanza: conviene, che la voce 
delle loro domande e delle loro promesse sia fatta 
rivivere alle orecchie del nostro cuore; conviene, che 
si venga a spargere sopra le loro piaghe un conforto 
che essi non tarderebbero troppo a riversare sopra 
di noi. L’ incendio, di che la loro stessa carità li cir- 
conda e li stringe, non è già così impenetrabile, che 
non vi possa discendere la rugiada sospirata dei no- 
stri suffragi per esservi ad un tempo un fondamento c 
della loro salute c della nostra: Orafe prò iuvirem, 
ut Salvemini. 

Il mio discorso va a sviluppare brevemente il 
doppio aspetto di questa verità; se il Signore non ri- 
cusi col suo aiuto di supplire nelle disposizioni di 
voi, che m'ascoltate, ciò che manca all' insuflicienza 
delle mie parole. 

Una terra funesta di miseria e di tenebre è forse 
oggi fra i cupi orrori della morte l’abitazione dei no- 
stri padri rapiti da noi. Quivi è veramente, che la loro 
virtù è richiamala, giusta il senliracnto dell’ Apostolo, 
a perfezionarsi fra le infermità. Questo coro eletto di 
giusti, che anela senza riposo alle nozze deU'agnello 
immacolato, geme forse tuttavia sepolto neHamarozza 
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c nei dolori. Le pone, le angustie, i travagli, i sup- 
plizi, tutto ciò in somma, che la morte stessa ignora 
di più spaventevole, tutto è quivi raccolto per porger 
loro un pane di pianto, c per svellere a forza dalle 
loro labbra un gemito irrequieto e impotente, che non 
sembra chieder per essi , se non nuovi strazi c 
nuovi tormenti. Inoltre la fede, lasciata cadere la 
l)enda misteriosa della sua oscurità, con quale or- 
ribile misura non accorre ella a compiere la coster- 
nazione dei loro cuori ? Sempre mostrando scoperto 
un bene, dietro a cui non sarebbe loro permesso, se 
non di correre con tutto l impeto della loro esistenza, 
essa non lo vuole svelato difatti, che per ritrarlo sem- 
pre spietatamente ai loro sospiri c ai loro sforzi: ella 
ha fatto loro comprendere una volta la voce del di- 
letto, ma non per altro, che per ravvivare adesso 
tutta la tristezza del suo silenzio: ella ha rivelata loro 
per un momento la luce divina della di lui faccia; 
ma egli è appunto di qui, che le ore della sua lon- 
tananza han dovuto dipoi attingere tutto l'orrore del- 
r inferno. Qual cosa aggiungere allo squallore dì que- 
st' immagine ! qual cosa aggiungere al giogo ridondante 
delle loro pene per pareggiare la sorte dell’empio, che 
Dio ha rigettato da sè nella collera c nel furore de’suoi 
giudizi ? 

Convien confermarlo : eodem igne, quo cremanlur 
reprobi, purgantur clecli. Una scintilla sola di speranza, 
che da lontano si accende sopra di essi, non per- 
mette, che il loro destino c quello deiruom riprovalo 
rimangano confusi. La vista di un avvenire felice, che 
non serve per ora che ad aumentare l' affanno di que- 
sto abisso d'angustie, in cui essi vivono immersi, è 
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la sola capace eli distinguerlo dall allro carcere eterno, 
ove il Signore tien preparalo per sempre un trionfo 
all indignazione della sua vendetta. 

Ma fino a quanto larderà egli almeno, anime do- 
lenti dei nostri padri, il chiarore benefico di questa 
aurora a ricondurvi il giorno sospirato della vostra 
speranza, e a dissipare tanta tristezza della notte che 
vi occupa? Ascoltate, miei fratelli: Dal vostro volere 
(io m’immagino che risponderebbero dal profondo della 
loro desolazione le infelici anime interrogate'., dal vo- 
stro volere dipende affatto il momento, che deve im- 
porre una volta tregua e pace alla durezza del nostro 
esilio. Sì, questo raggio propizio abile egli solo a con- 
solare il gemito e il lamento della nuova Rachele, 
della Chiesa, che piange sopra l'afRizione de'suoi figli: 
questo raggio di speranza, che costituisce tutto il te- 
soro dei nostri padri, Dio non ha voluto collocarlo, 
se non fra le nostre mani. La sua giustizia ha impo- 
sta al suo rigore sopra di essi una misura inalterabile, 
che la sua onnipotenza si vieterebbe ella medesima 
di violare: al contrario sembra eh’ egli abbia poi vo- 
luta a noi sottoposta questa leggo altrimenti inesora- 
bile. Il sangue di Gesù Cristo pare in qualche senso, 
che non potrebbe di per se stesso diffondersi a mon- 
dare ancora una volta nel suo lavacro questa seconda 
terra della loro abitazione; egli ha voluto non pertanto 
rilasciato a noi l'arbitrio di farvelo scendere per ope- 
rarvi fra essi il prodigio di un nuovo riscatto. In una 
parola, Dio ha situalo sotto di noi un campo d’ossa aride 
c sparse, sopra di cui il suo polare ha dovuto rimaner 
sos|)cso; ma egli ha dato a noi intanto, come un giorno 
a Lzccchicllo, la facoltà di gridar loro che si congiun- 
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gauo, e che rivivano. Questa moltitudine, che in certa 
guisa seguita oggi puro Gesù Cristo fra i travagli c 
la sterilità del deserto, invanb ne aspetterebbe un ali- 
mento e un refrigerió alla sua stanchezza, a meno' che 
dalla premura de’ suoi apostoli pochi' fraihmcnti di 
pane c pochi pesci non siano somministrati per espc- 
rimentare la virtù moltiplicatrice delle sue mani’ di- 
vine. 

E- qui di qUal riflesso dovrei ió ser*virmi per ani- 
mare la vostra pietà? Dà ùnà parte Dib non sòffri- 
cbbe già tranquillaménte potrei ib dirv*!) di rimirare 
inutile é senza' profitto questo talento, il più geloso 
forSe de’ suoi' doni. Sempre occupati' di conservare fe- 
dele al Sigttoi^c una' greggia, elle egli ci ha' confidata 
sullà teiYa, riguarderemmo noi come indegno' delle 
nostrb cure' uh altro ovile, che lan^sce lontano da 
lui, che' egli’ aspètl'a' con impazieiiza' di' riguadagnare 
al’ suo seno,' d' che noi soli’ possiàmò di' qui' rendere 
alle' sde braccia? D’altronde qiiest’ arbitrio sovratio sb- 
pta’la' parte 'piti' infelice de’ suoi figli,' sopra la' sebia- 
vittì di' uri pOpdlo veramente eletto, che gemè lon- 
tano da una terra di benedizione c di ripòso promessa' 
alla^ stia* fède,' non' dóvrdbbd egli trovare nella' sua 
stessa ' eccellenza di' che fomeritàrc, se io pò.sso dir’ 
cosV,^ con' uri' 'orgoglio santo il 'riostro' impegnò e la 
noStrà'^ attività ? 

Tritto qri'estò è' grande; ma 'ciò che può' anche 
toccarci' itì una' riianierri più familiare e più' serisibile, 
si è ‘che le ariime, che domandano oggi' soccorso da 
noi,' sonò le anime dei nostri padri.' Infètti a 'chi dob- 
biamo noi' questo disegno prezioso, chc'ci scprira' tantó 
fortunatamcnle dàlia via dei' molti J c' ci raccoglie den- 

III. 9 
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tro le leggi di una unione sacra, ove così bene potrem- 
mo sperare, che Gesù Cristo sia in mezzo di noi? 
Son essi, che hanno percossa altra volta questa pietra, 
d' onde veniamo noi ancora tutto giorno ad attingere 
una bevanda di salute e di grazia, che sostiene c 
conforta il difficile periodo della nostra vocazione: son 
essi, che presso all’ altare del Signore han vegliato sopra 
questo fuoco celeste, che rinvigorisce oggi e riscalda 
fra tanto gelo il fervore delia nostra opera: son essi 
in qualche senso i nostri patriarchi, c noi siamo loro 
debitori, se non altro, del gran progetto di voler la- 
sciarsi dietro dei profeti successori dopo di sè. 

Non avrebbero essi dunque con tutto questo po- 
tuto meritare se non di esser dimenticati nel loro in- 
fortunio? Quale ingiustizia, miei fratelli, se tanti tra- 
vagli non conseguissero poi altro frutto, che quello 
della nostra ingratitudine ! se la nostra durezza reg- 
gesse mai stranamente contro la memoria di tante 
cure, di cui noi godiamo ora i vantaggi ! insomma 
se con una serie di tanti benefizi a nostro riguardo 
essi non potessero oggi ottenere da noi almeno un 
sollievo ai loro mali ! 

Sebbene non devo io qui tacere, che non è già 
anche trascurare l’ interesse della nostra propria sal- 
vezza, il rifondere sopra le loro necessità il valore 
dei nostri suffragi. Essi ci *prcsentano, è vero, vuota 
una delle loro mani per implorar da noi un soccorso, 
che non sarebbe loro dato di sperare altrimenti, ma 
essi non forniscono meno frattanto coll’ altra mi- 
sterioso profumo, che l'Angelo del Signore porge in- 
stancabilmente in faccia al gran trono dell' Altissimo 
raccolto dalle orazioni dei santi. Tuttoché impotenti per 
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chiedere dall'alto un solo sguardo di pietà sopra di 
sè, non potrebbe però esser loro tuttavia contradetto 
di richiamare largamente pioggie di propiziazione 
e di grazia sopra la terra : seppure non conviene an- 
che dire, che questa medesima impotenza delle loro 
preghiere, sopra le loro proprie infermità, cospira a 
renderle tanto più efficaci sopra le nostro. R in- 
fatti con qual emoziono della vostra clemenza non 
ascoltate voi, o Signore, le loro voci, semprechè la 
giustizia severa dei vostri giudizi non le trattenga da 
salire fino al vostro cospetto? Un grido che si sol- 
leva sopra uno spettacolo tristo di miseria e di lan- 
guore non potrebbe non essere inteso. Sono le lacri- 
me deU'uomo infelice, che fanno forza al seno di Dio. 
I suoi occhi son sempre aperti sopra dì lui; ed egli 
ha promesso per sempre, che il suo desiderio non re- 
sterà senza essere esaudito. Per noi, la causa della 
nostra salute non avrebbe come esser meglio con- 
fidata che al patrocinio di coloro, che essendosi di 
qua divisi, giacciono ora in un luogo d'affanno e di 
dolori. 

Bisogna .sostenere l'un l'altro a vicenda il nostro 
peso, secondo l'avviso dell’ Apostolo. Havvi là un ca- 
rico insopportabile di pene e di amarezza; havvi fra 
noi una ridondanza di dissipazione, che opprime il 
nostro spirito, che seduce il nostro cuore, che oscura 
davanti a noi il raggio celeste della nostra fede, che 
devia i nostri passi , che insomma fa dimenticare 
alle nostre menti offuscate una dimora di gloria e 
incorruttibile, per la presenza di un’ altra abitazione 
manofatta, e che si distrae e si distrugge ogni mo- 
mento. Qual cosa più ragionevole e più giusta che 
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di sacrificare una parte di questo dissipamento così 
funesto per noi all aflliziope dei nostri padri estinti ? 
Basterebbe pep adesso, che con un cambio invidiabile 
ci ritornassero un saggio solo della loro tristezza per 
spargersi al nostro intorno, per amareggiare queste 
lusinghe mentite, che ci circondano, per insinuare nei 
nostri cuori, con un fortunato disgusto sopra gli og- 
getti della terra, il desiderio santo di vedercene di- 
sciolti, c d'esser con Cristo. 

Io dico per adesso : perchè noi non avremmo 
avuto con lutto ciò, se non che una languida ombra 
dei vantaggi infiqjtaqientc maggiori, che potrebbero 
poi anche derivarci da essi. Menlrcchè li rimiriamo 
oggi portare attorno tutto lo squallore della mortifi- 
cazione di Gesù Cristo, noi non sapremmo dissimu- 
larci, che ciò è appunto per vedere al contrario ma- 
nifestato sopra di sè tutto 1' onore immortale della sua 
vita, della sua gloria, del suo trionfo. Questo carcere 
dei loro supplizi, questo lago dei loro tormenti non è, 
per esprimermi coll' immagine del Profeta, se non una 
valle, che deve pure un giorno esser tradotta alla 
sua esaltazione. Sollevati così all'eminenza del talxir- 
nacolo eterno del loro Dio, non sarebbero essi più ca- 
paci di contenere queste acque di refrigerio c di con- 
forto, di che avessimo ora bagnato il loro seno. Senza 
dubbio noi dobbiam riprometterci di sentirle allora ri- 
cadere sopra noi medesimi ; e tanto più pure e più 
salutari , in quantochè ripartite da una sorgente 
senza confronto più che la prima benefica c imma- 
colata. Sì, io lo ripeterò senza figura: saliti alla ce- 
leste Gerusalemme , che ha si lungo tempo riem- 
piuti del suo desiderio i loro cuori, crediamo noi, che 
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essi dimenticheranno di esservi giunti coll'aiuto di un 
sostegno pietoso da noi di qua prestalo alia difficolti) 
del loro cammino? Ah! che l’avara ingratititdine non 
soggiorna, se non sulla terra. Piuttosto, come io penso, 
le loro catene c il giogo durissimo del loro martirio 
non si saranno cos'i tosto infranti, che essi non vol- 
gano al cielo le loro fronti e le loro braccia suppli- 
chevoli per ottenere una mercede di benedizione agli 
autori fortunati della loro libertà. Togliamo, miei fra- 
telli, togliamo il velo a una aspettativa cosi lusin- 
ghiera. Una serie di anime elette, da noi stessi spinte 
al possesso di un riposo sempiterno, non saranno 
occupate un giorno nella casa dell’ Onnipotente, so non 
ad impetrarci senza tregua una ricompensa di mise- 
ricordia: sempre pacihcando a nostro riguardo la sua 
collera; sempre inclinando presso di lui sulle nostre 
colpe un perdono propizio; sempre aprendo .sopra di 
noi i tesori della sua pietà; sempre impegnandolo a 
ricolmarci in qualche maniera delle sue ricchezze; 
sempre gridando davanti a lui, con tutta l'efficacia 
dcH’orazione del giusto, che non voglia in eterno di- 
strarre dai suoi sguardi,' c dimenticare questa società 
dei suoi figli, eh’ egli ha posseduta fin da principio, 
e di cui esse son le primizie. Io credo, che niente 
potrebbe ancora trovarsi di più attivo sui nostri spi- 
riti, oltre la grandezza di questa speranza. 

Frattanto trascureremo noi di avvicinarla , col- 
r affrettarci a rendere suffragi moltiplicali alla me- 
moria dei nostri padri? È questo ciò che essi chie- 
dono ora da noi, scongiurandocene per lo spettacolo 
della loro infermità, e della loro forza: è questo il 
gran mozzo di provvedere alla loro salute, e alla no- 



Dìgitized by Google 




DISCORSO SESTO SDÌ. PURGATORIO 



70 

stra, di che la Chiesa vuole istruiti i suoi figli in ogni 
tempo. Ma è poi questo ciò che ella domanda, ripe- 
tendoci specialmente in questi giorni : Orale, orale prò 
tnvicem, ul salvemini. 




Digitized b. Cookie 




DISCORSI 4 IH0N4CHG 



Digitized by Google 



IN PRESENTARSI ALLE MONACHE 
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Ecco, mie riverite sorelle, che una provvidenza 
oscura nelle sue vie mi avvicina oggi a voi. Io dico 
una provvidenza oscura nelle sue vie, poiché non trovo 
modo di considerare senza la più gran sorpresa, co- 
me Dio abbia disposto di spedire a tali anime, quali 
voi siete, un operaio, qual io mi sono; come egli 
abbia voluto consegnare quella che è forse fra noi la 
più scelta porzione della sua greggia ad un custode 
inetto, cui manca intieramente ogni scienza, ogni pe- 
rizia di buoni e salubri e santi pascoli; come alla 
servitù gelosa delle migliori amiche sue egli abbia 
inteso di chiamare il più trascuralo de suoi ministri, 
che per titolo c per garanzia a sì importante inca- 
rico non reca se non rimproveri molti, e rimorsi acer- 
bi, in conseguenza d’ un altro simile ministero sem- 
pre mal sostenuto, e poc’anzi mal compito. 

Pure, mentre il Signore così volle, io accetto con 
gradimento di presentarmi per la prima volta a voi 
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nel favorevole inconlro clic ora mi si porge, e mi 
sembra principio non malaugurato la circostanza di po- 
ter metter inano alla mia opera con dirvi parole di 
felicitazione per il nuovo anno. 

L' anno, in cui entriamo, sarà felice, se correrà 
per noi in guisa da meritarsi un giorno d esscr com- 
putato in benedizione davanti a Dio. Le persone del 
mondo giudicano prosperi gli anni a misura che son col- 
mi di buona ventura: noi all inconlro, regolandoci so- 
pra le massime della fede, non possiamo stimarli pro- 
speri se non in quanto essi son colmi di buone opere. 
Ogni cristiano sa che la vita altro non è in sostanza 
se non un pellegrinaggio tendente alla gran mela 
d' un regno eterno: quanto a noi però, non solo sap- 
piamo questa fondamentale verità, ma inoltre dobbia- 
mo esserne persuasi in una maniera pratica c fa- 
miliare; cosicché la sopravvenienza d' un anno nuovo 
non può, se vogliamo esser coerenti ai nostri prin- 
cipi e ai nostri doveri , non può risvegliare ai 
nostri cuori altro desiderio che quello di valer- 
cene come d'un nuovo spazio accordatoci dalla di- 
vina amorosa beneficenza per vie meglio assestare i 
nostri debiti, per sempre più correggere le viziose 
nostre inclinazioni, per avanzare i nostri progressi nel 
cammino arduo della virtù, per arricchire a mano a 
mano di fortunati aumenti il capitale prezio.so de' no- 
stri meriti in faccia a quel Dio, che finalmente dovrà 
esserci giudice. 

Io son convinto, sorelle mie, che tali senza dub- 
bio siano i desidèri, tali le mire e i voli di tutte voi. .\nzi 
però appunto, perchè non avete mente di dirigere 
Tanno che subentra se non a soprannatural profitto 
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vi vedo qui ora saviamente raccolte nel pio disegno 
di domandare al cielo, che voglia pure assegnai vene in 
protettore alcuno dosanti suoi e quasi ad esso affidarne 
gran parte del buon esito da voi preteso. Alla qual 
domanda manifestamente ottima, e meritevole dogni 
lode non ricusa Dio misericordiosissimo di condiscen- 
dere. Sì, egli vuol fin da oggi assegnarvi Patrono alcuno 
de’ suoi santi; ed io vengo ministro fra voi di questa 
propizia distribuzione. 

Se non che prima di tutto dover richiede, che vi 
esorti a ponderare accuratamente ciò che Dio stesso, in 
darvi protettore un de’ suoi santi, si proponga c pre- 
tenda. lo ve lo dirò con tre sole parole, prevalendomi 
dell autorità di san Bernardo. Egli pretende di darvi 
un aiuto; egli pretende di darvi un esemplare; egli 
pretende di darvi un provido stimolo di saggia con- 
fusione : Auxiliutn Sancii; exemplum ejns ; confusionetn 
nostram.' 

Auxiliutn Sancii. Com’ è discreta cautela di chi 
s' impegna in viaggio il procurarsi con tanto più 
di premura alcuna scorta fedele, quanto più la sua 
gita è incerta, pericolosa e sottoposta a insidia; cos'i 
con premura somma a noi convicn procurarci una 
scorta celeste fin da questo primo por piede nel corso 
dell anno, che comincia. Infatti egli è un tragitto in- 
certissimo, perchè non sappiamo, se ne giungeremo 
al termine; inoltre egli è un tragitto rischiosissimo, 
perchè il mal usarne è facile, ed ogni mal uso ne può 
esser fatale; per ultimo egli è un tragitto insidiosis- 
simo, perchè al certo i nostri nemici non si ristaranno 
dal darci caccia indefessamente, e poco meno che ad 
ogni passo co’ loro agnati o co' loro assalti. Ora, co- 
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desta scorta celeste tanto opportuna al bisogno ha da 
essere per ognuno di voi il Santo , che oggi, quasi 
sulle prime mosse del vostro cammino, Dio si com- 
piace accordarvi qual compagno e soccorritore. Quindi 
non così tosto ne udirete or ora il nome, e intenderete 
chi egli sia, che per mio consiglio dovrete, subito e 
senza frapporre indugio, a lui commettervi e consegnarvi 
con umile sentimento di fìducia e di grato animo. 

Sopra di che attendete bene; sì, in primo luogo 
con sentimento di molta fiducia; poicltè una rispettosa 
confidenza suol esser sempre mezzo principalissimo 
allintento d’ottener grazie. Voi potreste in questa 
congiuntura prendere in prestito assai acconciamente 
quelle poche, ma ingenue parole che già il figliuol di 
Tobia in procinto di partir per la Media usò con lo 
sconosciuto arcangelo Raffaele offertosegli condottiero: 
Nosti viam, gli disse egli; senz'altro sai tu la via. E 
n’ ebbe in risposta; La so; anzi codesta via parte a parte 
ho più d' una volta prima d’ ora corsa, e ricorsa: Novi; 
et omnia itinera ejus frequenler ambulavi. Non diver- 
samente risolvetevi pure, sorelle mie, di ripeter voi 
ciascuna fin d’oggi con franchezza al vostro santo: 
Glorioso amico di Dio, ditegli, glorioso amico di Dio, 
cui il cielo destina ad essermi patrono e moderatore 
quest’anno, voi sapete senz'altro la via, a cui m’ ac- 
cingo: nosti viam; la via de’ miei doveri, la via delle 
mie osservanze, la via delle buone pratiche, che Dio 
da me aspetta, la via del divino volere su di me, la 
gelosa via di quella santificazione, cui debbo pure una 
volta condurre questa mia anima, lutto in.somma, tutto 
vi è noto: nosti viam: nosti viam; tanto serve, perchè 
remossa ogni esitazione a voi m’ affidi, profittando della 
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propizia vostra tutela con un cieco abbandono. Al che, 
non ne temete, vi replicherà egli tacitamente; sì, tutto 
so, e di codesto vostro viaggio conosco bene ogni 
parte: novi: anzi, troppo meglio del misterioso ar- 
cangiolo, ei soggiungerà a vostro gran conforto; che 
facciate cuore, mentre le vie che dovete voi ora 
camminare son quelle appunto, che egli stesso cam- 
minò già precedendovi ; sicché tuttora ei si ricorda 
d’essere stato prima di voi mortale sulla terra; e i bi- 
sogni vostri gli son tutti conti, perchè un giorno fu- 
ron bisogni suoi; e un'anticipata esperienza , come gli 
fece già provare le miserie in cui gemete, cosi lo im- 
pegnerà adesso a compatire di buon grado quanto 
d'infermità, o d'irresoluzione, o di stanchezza potesse 
a sorte ritardare i vostri passi : JVovi, et omnia itinera 
eju$ frequenter ambulavi. 

Abbiate poi cura del pari, com’ io diceva, d'aggiun- 
ger anche a questo sentimento d'amichevole confiden- 
za, altrettanto zelo di pronta gratitudine, essendo non 
meno certo, che laddove una fiducia schietta apre il 
corso ai favori, una gratitudine cortese lo dilata, e lo 
perpetua. Però io reputerei ragionevol cosa, che fln 
da oggi vi proponeste di tornare ogni giorno ai piedi 
del vostro santo con qualche di voto ossequio, il quale, 
comecché piccolo e scarso possa essere, pure non man- 
cherà di riuscirgli accetto, quando sia stabile e costan- 
te. Che se nell'anno, come conviene ripromettersi, non 
passerà giorno, senza che abbiate alcun saggio o se- 
greto o visibile del di lui aiuto; vi sembrerà egli in- 
giusto, che niun giorno altresì non passi, senza ch'ei 
riceva in cambio da voi alcun segno della divozion 
vostra, della riconoscente vostra clientela? 
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Ma vengliiam oltre , Oiu ndl assegnarvi un de suoi 
santi in proiettore, non contento (r,esil)irvi un sostegno, 
vuol anche darvi un esempio: exemplum ejus. E buon 
per voi, se a questo esempio eleggerete di rivolgervi 
nel corso dell' anno con qualche frequenza, e di fis- 
sarvi lo sguardo con una studiosa attenzione 1 L esem- 
pio dei santi ha per noi due rapporti egualmente pieni 
della più efficace utilità. Per un lato essi ci mostrano 
le virtù che praticarono in vita; per l’altro ci mostrano 
la gloria, che delle loro virtù è stala poi frullo in 
(ielo. .Vmbeduc questi rapporti contengono una mira- 
bile attività d’eccitare e di riscuotere la naturale no- 
stra inazione. 

E vero, come riflette Tertulliano, che d ogni virtù 
il modello assolutamente completo si riscontra in Gesù 
(ùisto; e tulle le difficoltà, che potessero affacciarsi 
contro la pratica della santità, hanno in questo modello 
divino una soluzione decisiva : solulio tolius difpcidla- 
fis. Parimente è vero, come scrive san Paolo, che ogni 
contrasto dovrebbe restar vinto e spianalo sol che 
gettassimo un occhiata sincera su questo gran proto- 
tipo datoci dal Padre nell’umanalo suo L'nigenilo: aspi- 
rirnles in unctorem [itici, et consimìiiififorcm Jesum. Dirò 
di più, è vero anche, siccome asserisce il medesimo 
apostolo; che la vista sola degli esempi da Gesù la- 
sciati a nostra istruzione serve a renderci inescusabili 
propier hoc incoocusabilis es, o homo. Nondimeno sem 
bra, che la malvagia nostra repugnanza a ben fare 
abbia quasi una segreta scusa da opporre contro tali 
esempi, allegando che Gesù non era solamente uomo, 
ma uomo-Dio, e eh egli era ripieno d una grazia e 
(l'un valore, di cui non possiamo noi aspirare se non 
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ad una limitata partocipuziunc. Ma, ditemi, questa 
speciosa scusa ha ella più mezzo di reggersi, quando 
gli esempi stessi di Gesù primo nostro maestro si con- 
siderano in certo modo ripetuti ed espressi quasi in 
uno specchio nella condotta dei santi? No certa- 
mente : poiché furon essi i santi sibbene uomini come 
noi, circondati dall'impaccio di questa nostra medesima 
carne, combattuti dalle medesime nostre tentazioni, 
avviati forse nella medesima nostra profession di vita, 
forse convertiti a Dio sul tardi come noi. .sottoposti 
alla nostre medesime leggi, partecipi, non d'altri, ma 
de’ nostri medesimi aiuti, e poi finalmente chiamati a 
godersi con una sicurezza eterna un premio infinito, 
premio che dopo avere accolti già essi, aspetta noi 
pure per le medesime strade, coll' appoggio di non dis- 
simili speranze, e sul fondamento d'eguali diritti. 

Sorelle mie, qualunque sia per essere il santo, 
che or ora vi toccherà in sorte, credetemi, oh! le grandi, 
oh ! lo bello, oh! le patetiche lezioni che ne potrete 
trarre, se vogliate almeno di tempo in tempo aprire 
gli occhi allo studio delle di lui virtù ! se vogliate 
udirlo, oh ! quanto persua-sivi e pratici documenti po- 
trete attingerne di pietà, di carità, di mortificazione, 
di pazienza, di zelo per la divina gloria, in una pa- 
rola d odio al peccato, e d’amore al celeste vostro 
sposo ! 

Quindi nasce un secondo consiglio, che nella cir- 
costanza dell odierna cereraonia parmi dovervi por- 
gere. liccovelo: inteso che abbiate ciascuna qual sia 
per essere il vostro santo, farete per mio suggeri- 
mento cosa di non mediocre rilievo, se vi piacerà en- 
trare in una certa sollecitudine di, procurarvi con una 
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divota curiosità qualche notizia, qualche distinto rag- 
guaglio circa al contegno, ai pregi, all'ordine della di 
lui vita. Imperocché è chiaro, che questo senz’ altro 
è il miglior mezzo, onde possiate porvi in islato di pro- 
fittarj veramente de’di lui esempi, siccome è inten- 
zione e proposito di Dio nel disegnarvelo patrono; 
exemplum cjus. 

Finalmente la terza mira, che Dio stesso si sta- 
bilisce in darvi protettore un de’ suoi santi, si è quella 
di proporvi in lui una provida sorgente di salutare 
umiliazione: confnsionem noslrnm. 

Finché vivesi in terra, rechiam tutti indistinta- 
mente con noi più o meno sensibile, più o meno oc- 
culto un funesto fondo d'orgoglio, la di cui influenza 
sul nostro modo di percepire, di discernere, e di giu- 
dicare le cose che ci riguardano, produco d’ordinario 
due effetti estremamente fatali all’ interesse vero della 
santiflcazione. Il primo effetto consiste nell' ingombrare 
in guisa r interior nostro occhio, che quelle stesse 
macchie, le quali rimirate in altri ci provocano a zelo 
e ad irritamento, ove poi si trovino in noi medesimi 
o ci sfuggono inosservate affatto, o sivvero ci com- 
pariscono tanto estenuate, tanto ben colorite, che po- 
chissima, se non anzi ninna cura ci avviene d’im- 
piegare in abominarle accortamente, e purgarcene. 
L’altro effetto poi non micidiale risulta da una certa 
contraria attività d’ingrandire con una dilatazione il- 
lusoria ogni bene, che a caso in noi si riscontri; per 
modo che se di mezzo a innumerabili miserie, per 
cui languisce la sterilissima anima nostra, se di mezzo 
a infinite piaghe interne abbiam pure alcun piccol 
pregio, per accidentale e minuto ch’ei sia, ne an- 
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diam paghi follemente, e ce ne amplifichiamo una 
falsa idea a dismisura. Dal che deriva a nostro gran 
danno e una torbida indolenza di progredir davvero 
nella via di Dio, e un’ incomoda pretensione alla stima, 
ai riguardi, alla deferenza di chi vive con noi; ed 
infine una perniciosa gonfiezza di spirito, che insen- 
sibilmente ci dispone alle più lacrimevoli rovine. 

Frattanto a questo doppio vizio del nostro cosi 
detto amor proprio niun riparo può contrapporsi nè 
più energico, nè più medicinale d una sicura attenzione 
alle pratiche, di cui i santi ci han lasciata memoria. 

E quale è fra essi, o che non abbia in sè persegui- 
tati fino i più scusabili difetti con una guerra eroica, 
o che non abbia voluto lavare leggerissima colpa col 
pianto d' una contrizione immensa, o che per debiti 
cento volte rimessi non abbia scelto di condannarsi 
alle asprezze d'una penitenza severa, la quale non si 
è poi arrestata se non col sopravvenir delia morte? 
Ora, domando io, dirimpetto a tal vista, per poco 
che ci piaccia d'applicarvi l'animo, qual pretesto può 
rimanere all’originario nostro orgoglio per seguitare 
a giustificar fraudolentemente i nostri propri errori? > 
Per l'opposto quale è in noi produzione o di virtù, 
o di pietà, che non sia per sentirsi come annientata 
nel nostro concetto, se vorremo usar l’ industria di 
porla in confronto con quella mole colossale di cri- 
stiano bene, che nella sua mortai condotta ciascuno 
de’santi è capace di presentarvi ? E chi è, che po- 
trebbe aver coraggio di annettere qualche stima ad 
un'ombra, a una traccia esile di virtuoso contegno, 
udendo, c riflettendo, che questi c quelli fra i santi, 
dopo aver tanto più, e tanto meglio operato, gridano 

III. 11 
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uniforraeinenle con una confessione non artilìziosa, ma 
tratta dal fondo del loro cuore: servi inuliles surmis: 
in faccia a Dio supremo padrone noi non siamo, se 
non servi poco men che oziosi e inutili? 

Sul quale proposito non ho io bisogno di diffon- 
dermi in altre dichiarazioni, persuaso che senza più 
mi comprendete abbastanza. Cosi è, se per una parte 
consenta Iddio che ai santi nostri protettori abbiamo 
filiale ricorso per ricercare aiuto; se da un altro lato 
,ei ci sollecita, perchè ad essi c’ indirizziamo studio- 
samente, affine di ricopiarne gli esempi; vuol anche 
in terzo luogo che li rimiriamo come autorevoli cen- 
sori, nel di cui aspetto la sua misericordia ha riposto 
un prezioso tesoro di vivi rimproveri a comun nostro 
profitto: increpationes in popnlis. Tali rimproveri sono 
divinamente diretti a smascherare i nostri abusi, e 
a spargere un sentimento di generoso disgusto sulle 
nostre scarse virtù. Rimproveri propizi! Io vi esorto 
a non volerli dal canto vostro sfuggire; ma se anzi 
il vostro vero bene vi è a cuore, abbiate impegno, ed 
ecco il mio ultimo avviso, abbiate impegno di venir 
loro incontro avidamente ogni tanto, per conservarvi, 
aumentarvi, e rinnovarvi di mano in mano un salubre 
corredo di santa confusione. 

E qui prima di finire, non so quale di tre au- 
gùri farvi, sorelle mie, con più calore. Dal santo, alla 
di cui protezione Dio medita oggi affidarvi, vi augu- 
rerò io piuttosto grandi soccorsi, o meglio invece 
gran zelo di premurosa imitazione, o anzi grandi sti- 
moli d’umiltà? Son essi sommi tutti questi tre capi 
di profitto, che il Signore si degna esibirvi liberalmente: 
aucriliim Saììcli , e.remplum ejiis , confusionem i>estram. 
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Pure, se giudicando non prendo abbaglio, preferibile 
sopra a tutti è forse l’ultimo; poiché non havvi spi- 
rituale penuria, cui l' umiltà non valga a supplire, lad- 
dove aH’incontro non può aversi virtuoso edibzio, che 
senza base d' umiltà non vacilli. 
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Noi cominciamo il nuovo anno colia solita pratica 
religiosissima di prendersi ognuno un santo, che ne 
sia il protettore; sopra di che debbo io secondo il 
costume dirvi alcuna cosa di analogo. Che dirovvi 
dunque? Vi dirò due sole parole: la prima; voi do- 
vete fare un gran conto di questo pio e salutare uso ; 
la seconda, voi dovete adoperare studiosamente i mezzi 
per cui tal uso vi riesca veramente utile e proficuo. 

Rifacendomi dal primo, chi è di noi, domando, 
che non riconosca in sè un fondo lacrimevole di mi- 
seria, di povertà, di debolezza e d' infermità? E 
non sarà quindi savio partito il procurarci qualche 
buon soccorritore, che a questa comune nostra fiacchezza 
e languore porti un provido sovvenimento ? I santi 
possono fuor di ogni dubbio dare aiuto ai nostri gran 
bisogni, e il chiamarli però a difesa nostra, come fac- 
ciamo, è lodevolissima, ed opportunissima pratica. 
Permettete che questa medesima verità, che pur è 
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tanto ovvia e palmare , ve la confermi per mezzo 
d'un esempio alquanto singolare cadutomi accidental- 
mente sott' occhio; Racconta Plutarco di un certo corvo 
domestico, che sentendo un giorno gran sete, vide 
nel cortile della casa ove abitava dimesticamente un 
vaso con entro acqua. Vi accorse per bevere, ma l’acqua 
era poca e la superficie ne rimaneva si bassa, che il 
povero animale per quanto si piegasse dall'orlo non 
potea giungerla , e dissetarsi. Qual temperamento 
pres'egli dunque? si volse, dice lo storico, si volse a 
raccogliere attorno attorno col becco piccoli sassi, e 
gettarli di mano in mano nel vaso. Tanti ve ne gettò 
difatti, che appoco appoco venuto a sollevarsi il li- 
vello dell’acqua, ottenea di poterla raggiungere, e be- 
vere. Mirabile industria di quell’accorta bestja, che noi 
dobbiamo imitare nel caso nostro. Troppo basso livello, 
lasciatemi dir così, hanno le nostre vjrtù, le nostre 
forze, la spirituale nostra capacità; in acque basse pur 
troppo siam noi tutti; e il sollevar altronde codesta 
nostra bassezza ci è indispensabile, poiché altigsimo 
è Dio alla cui unione aspiriamo. Or l^n sappiate, che 
pietre preziose della celeste casa del ^Signore son 
chiamati dalla divina scrittura i santi: l/^jdes prclios^ 
omnes muri lui... omnea muri lui gemmis wdilìcabunlu^ 
Coir aiuto di queste qaisticho pietre conyienci dunque 
aver industria di sollevare incessantemente il basso fou; 
do dell’infinita nostra miseria. E per dichiararvi in qual- 
che maniera quanta gran ragione ^bl?iamo noi di ri- 
porrò nei sonU fiducia sqntipa, udite una difficoltà 
scritturale che può forse non disacconciamente servirci 
al proposito, loggesi presso Osca ; hf prpplu'in rdiuHi 
Domiuus hracl de ,E(jyplo, cl iu prpphela servaluf csI>ì 
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c significa; per mezzo del santo profeta Mosè trasse 
Dio il suo popolo dall’ Egitto, per mezzo del santo 
profeta Mosè difese Dio quel popolo, c lo conservò du- 
rante il faticoso di lui pellegrinaggio verso la terra 
promessa. Ma come ciò? non fu egli Dio stesso che 
con infiniti prodigi, con meraviglie inaudite e con la 
forza invincibile del braccio suo liberò Israello dalla 
dura schiavitù egiziana? non fu egli Dio stesso, che 
a traverso dei mari aperti, con la guida di una mira- 
colosa colonna di fuoco, coll’ alimento d’ una manna 
quotidianamente versata dal cielo, col refrigerio di 
acque portentosamente spremute dalle rigide selci e 
con mille altri stupori moltiplicati ad ogni passo guidò, 
assistè, protesse Israello finché non l'introdusse poi alla 
sospirata Cananite? Sì, fu Dio, sorelle mie, ma intanto 
vuoisi tutto attribuire a Mosè, perchè a di lui riguar- 
do, a di lui richiesta c per la di lui mediazione ognuna 
di tali cose degnossi il Signore d'andar operando: In 
propheta eduxit Dominus Israel de jEgyplo, et inprophetu 
servatus est. Ora è egli l’ anno, nel quale entriamo, una 
parte di quell’ importante pellegrinaggio che da que- 
sta infelice terra, da questo luogo d’ affannosa schia- 
vitù dee menarci al paradiso? Ah! facciam dunque 
gran conto d’aver con noi un qualche propizio Mosè, 
un qualche fortunato amico di Dio, un qualche santo 
che ci porga assistenza e soccorso e difesa, impetrandoci 
tratto tratto co' suoi meriti e con le valenti sue pre- 
ghiere l’esercizio di quelle continue misericordie, di 
cui da Dio avrem bisogno, affinchè l' anno per noi 
vada prosperamente a buon termine. Ma dissi poco 
dicendo solo che esso anno è per essere un periodo 
del nostro pellegrinaggio; dovea dire eh’ è per esser 
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periodo di un pellegrinaggio aspro, combattuto, sotto- 
posto ad inGnite insidie e pericoli; mentre sappiamo 
pure quanti nemici avrem contro, quanto fatali occa- 
sioni, quanti cimenti ci aspettano. Ed ecco che anche 
per questa seconda ipotesi io soggiungo una seconda 
diGìcollà scritturale adattatissima alla circostanza. Barac 
comandante delle truppe ebree riceve ordine di tosto 
portarsi a combattere e respingere la poderosa armata 
di Sisara, che si avanza minacciando esterminio c stra- 
ge. A questa intimazione risponde Barac: St venismeciim, 
vadam; si noluerù l'cniro, mecim, non pergam. Se Debora 
vorrà venir mi;co, andrò; se ella noi voglia, io non mi 
muovo senza di lei. Eppur Gnalmente Debora è una 
donna, nè da una donna grand’ aita può sperarsi, ove si 
tratti di vincere eserciti, di soggiogare nemiche schiere 
e di Gaccar l'orgoglio di un insolente invasore cinto 
d' armi e di armali. Sì, donna era Debora, ma donna 
santa: però saggiamente in lei più che nelle impugnate 
spade de' suoi soldati e nel suo proprio militar valore 
ripose Barac la sua fiducia; e lei volle ad ogni costo 
compagna nella commessagli impresa. Se dunque, ripi- 
glio, se r anno che ora incontriamo ha da essere pro- 
babilmente percorso in battaglie molte e pericolose di 
fronte a nemici forti e scaltri, da cui nulla sarà omesso 
contro il ben nostro e contro la nostra salute, vedete eoa 
quanto cuore ci convenga gradire che qualche nuova De- 
bora, qualche amico santo a noi si aggiunga e si avvi- 
cini per facilitarci la sorte di fortunati trionfi! 

Affinchè poi per 1’ altra parte questa pregiabilis- 
sima costumanza di prendervi alcun santo in protettore 
riesca veramente, quanto è desiderabile, vantaggiosa, 
che avrete voi a fare ? Primieramente vi suggerisco. 
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sorelle mie, di portare oggi a questa religiosa pratica 
un buon corredo di fede. Così è, voi non dovete 
darvi a credere che quel, santo, qualunque sia per 
toccarvi in sorte, vi sia assonato dal caso e per 
una semplice usanza ; ma sibbene persuadervi che 
ve lo assegni Dio stesso con una somma bontà, e 
col concorso di tutta l’ infinita sua sapienza. Questa 
riflessione sola basterà senz’altro a larvi accettare 
il nuovo protettore accordatovi come un dono par- 
ziale dei cielo, come un tratto di provvidenza amoro- 
sissima, e quindi con tutto quel rispetto e con tutti 
quei sentimenti di devota riverenza, che in tal caso 
egli merita ed esige. Secoodariamente. quando cia- 
scuna di voi avrà oltmuito il suo nuovo patrono, 
seguito a suggerirvi di non indogiare a maneggiar 
con lui i vostri propri individuali interessi. Ognuna 
sii affretti a consegnargli tosto come geloso deposito 
la propria anima con una filiale confidenza. Scopri- 
tegli tosto ciascuna i segreti vostri bisogni ed i 
maggiori in ispecie, poiché Ognnn sa bene seco stesso 
quali sieno i bisogni suol piò premurosi. Nè tarlato 
a protestargli, che da lui, dalle sue opes’e, dall’ attività 
sua vi rìprcMnettete sostegno, medicina, felici resultati. 
E avvertite bene in ciò facendo di usare, come diceva, 
ogni maggior possibile franchezza e confidenza, senza 
lasciarvi stringere il cuore e inceppare da una mal 
intesa confusione, che in voi derivi da qualunque 
siasi rimprovero del vostro infedele ed imperfetto vi- 
vere passato. Questo disgraziato sgomento, di cui 
tante volte mi fate testimone , credetemi , è uno 
de’ più funesti inganni, onde il demonio si serve a 
pregiudicarvi nei vostri spirituali avanzamenti: e se 
m. 1 2 
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dalla proiezione di tanli santi, che d’ anno in anno vi 
sono venuti in aiuto, non avete ricavato tolto quel 
frutto eh' era da sperarsi, una principal causa facil- 
mente n’ è stata appunto la vostra poca fiducia insi- 
nuatavi sempre dal tentator maligno, sotto l’aspetto 
bugiardo d'una stolta, neghittosa, infingarda e dete- 
stabile umiltà. Rompete oggi un incantesimo così 
fatale, e consegnandovi ognuna al vostro Santo, non 
vogliate farlo con un cuore meno largo ed aperto di 
quello che Io fareste se foste consapevoli a voi me- 
desime d' aver serbata in voi a tutta prova una 
virtuosa innocenza. In terzo ed ultimo luogo abbiate 
cura di onorar religiosamente ogni giorno con qualche 
ossequio da indi in poi il Santo che dal cielo vi sarà 
assegnato. Come non può dubitarsi ch’egli si pre- 
sterà con ogni impegno a favorirvi, così è giusto che 
sia continuo l’ esercizio e l’ esternazione della vostra 
gratitudine per esso. Ed imprimetevi poi altamente 
nell' animo che una delle più egregie maniere d’ ono- 
rarlo sarà il far capitale di lui, il ricorrere a lui, l’ in- 
vocarlo con grande speranza in tutte quelle congiun- 
ture più difficili e più gelose che nel corso dell’anno 
vi sarà bisogno di combinare. Ciò detto basti , e 
senza più indirizziamoci con umile preghiera a Dio, 
nel cui nome ogni retta cosa dee intraprendersi e aver 
principio. 
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Kxtfnplutu tifili vohìs, ut qufmaJmoilum ego 
frci rctrit, ita cl ro« fhcùitis. 

Joau 15, 15 



Come uno de’ più gran disegni della Sapienza 
increata, scesa dal cielo a conversare fra gli uomini, 
fu quello d’ addottrinarli, e farsi loro maestro: come 
di questo divino magistero fu una continua serie non 
mai interrotta l’ intiera vita dell' incarnato Figlio del- 
r Eterno: così ragione esigeva e convenienza, che 
questo egregio infaticabile institutore di verità, ponendo 
ornai termine all’opra sua, volesse pur compierla in 
un modo affatto augusto e sorprendente. Noi celebriamo 
infatti oggi la memoria sacra degli ultimi documenti 
lasciati da Gesù Cristo a’ suoi discepoli nella sua mor- 
tale dimora fra essi ; e se le sue dottrine erano state 
sempre esquisite lezioni d’amore verso Dio e verso 
gli uomini, bisogna ben dire che neU’ultimo de’ suoi 
giorni pensò egli spingere l’ insinuazione di questo 
doppio precetto di carità Gno allo stupore ed al por- 
tento. Per ciò che concerne la prima legge di carila 
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verso Dio, non poteva ella invero esserci inculcata più 
vivamente, che coll' incomparabile istituzione del divino 
sacramento eucaristico. Un Dio fa ivi dono a noi di 
tutto sè. Ah! mie care sorelle, qual più energico 
motivo d'amore ! e quale d'amore insieme più efGcace 
sostegno, mentre ci si porge ivi un pan celeste, un 
pane impastato di meraviglie, che non solo avvolge 
e contiene ogni grazia, ma d’ogni grazia racchiude 
l’autore istesso! Di questo però io non parlo. Gesù 
inchinato in faccia a'suoi apostoli in procinto di mondar 
loro i piedi con amorevole lavanda; ecco il mirabile 
epilogo, che un Dio maestro impone a tanti insegna- 
menti suoi di carità fraterna : ecco (poiché all’ odierna 
ceremonia pia costumanza chiede che si premettan 
parole), ecco il soggetto delle pòche e semplici rifles- 
sioni, che invitata io oggi a ragionarvi scelgo, se be- 
nevole m’ascoltiate, brevemente proporvi. 

Ella è osservazione di più d' uno fra i Padri, che 
sorto r amorevole maestro e sposo nostro Gesù da 
quella sua cena estrema, d'onde ripetiam noi ogni 
vera ricchezza nostra, essendosi posto in animo di 
dare agli amici suoi, che l'avean finora seguito, la più 
esprimente prova di sua tenera pietà, tutto di per se 
stesso, senza altra afta, senz' altra cooperazione, tutto 
apparecchiar volle ed allestire con impareggiabile ami- 
chevolezza, quanto al grand'atto di terger loro i piedi 
abbisognasse. Se altra volta ebbe egli mestieri di pro- 
curarsi mendicalo giumento per far gloriosa e solenne 
comparsa in Gerusalemme, invionne già in traccia gli 
apostoli, e di buon grado commise loro questo mo- 
desto apparecchio del suo trionfo. Se parimente gli oc- 
corse poi ornata sala, ove aversi men disdiccvolc ri- 
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cotto al primo suo sacramentale ingresso nel mondo, 
allora anche non riButò spedirne innanzi gli apostoli 
in cerca, nè ebbe a sdegno valersi di loro per «Hai 
primo saggio di culto giustamente dovuto alla santità 
gelosa del più ineffabile de' suoi misteri. Ma allorché 
in quest' ultima occasione trattc^si di compendiar segni 
ed esempi d' amor fraterno, non più comporta aver com- 
pagni o ministri nella bell' opera ch’ei si pretine. Quivi 
ambisce egli studiosamente operar solo : quivi vuol egli 
espresso, come al suo cuore sia grave divider con altri 
della carità il peso ; poiché quel peso gli é dolce. E 
non per certo a caso con sì distinta accuratezza narra 
ristorico Evangelista, e ad uno ad uno sì minutamente 
numera gli atti e i moti, a cui accingesi il benigno 
Signore in questa misteriosa circostanza. Da se me- 
simo depone ei le vesti ; da se medesimo adatta grembo 
di terso lino ai Banchi ; da se medesimo ministra 
acconcio vaso ; ed acqua da se medesimo reca c 
ve la infonde; nè quelle mani al cui valore onnipotente 
fan testimonianza e plauso le stellate sfere del Br- 
mameoto, prendonsi a onta di così faticando stancarsi 
in abietta briga d'amichevole oBScio : ponit vestimenta 
sua : et ctm accepisset linteum, prceeinaoit se : deinde mit- 
lit aquam in pelvim: et eepit lavare pedes discipulorum. 
Da questa scuola apprese quindi l'Apostolo a ricordarci 
come la carità per suo inseparabile carattere è pa- 
ziente ; e come per propria sua indole ama ella so- 
stener fatiche, ed affannar sudando: eharilas paliens 
est, eharilas omnia sustinel. È basso e naturai pendio 
degli alunni del secolo 1' amarsi genialmente fra lo- 
ro : a noi, che alunne siamo, e spose di Gesù, inti- 
ma egli colla viva eloc]ucnza del suo esempio un sa- 
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ero debito d' amarci Tana l'altra laboriosamente. Il suo 
luminoso esempio ci avvisa, mie care sorelle, che lo 
scambievole nostro amore mal si limiterebbe ad es- 
sere un amore di semplici parole, o di superficiale 
convenienza. Ah! no; il divino nostro Sposo ci co- 
manda, e c’insegna d’ amarci anzi con una vicendevole 
gara di penosa attività: non diligatm*s verbo, neque lin- 
gua, sed opere, et veritate. Diligamut opere, vale a dire 
che ogni ministero di fatica esteriore ha da esserci 
grato, ha da incontrarsi con gioia, ha da continuarsi 
con fermezza, se pure la carità nostra vuole aver 
lode di schietta sincerità. Diligamus verUate, vale a 
dire, che nel fondo del cuore conviene abbiasi ella 
sede e radice per modo, che la tacita sofferenza, il 
leale compatimento, la coraggiosa tolleranza, l’ in- 
vitta longanimità sia insieme e il suo più chiaro pre- 
gio, e il più arduo lavoro del suo segreto esercizio. 
Tale è oggi la prima lezione epilogata del gran Mae- 
stro celeste; lezione di fraterna carità laboriosa. 

Nè solamente laboriosa esige egli la carità no- 
stra, ma umile inoltre l'esempio suo da noi la chiede. 
Qual degradazione, sorelle mie, degna dello stupore 
degli uomini e degli angioli ! Colui che al dire di 
Paolo alberga in se stesso corporalmente la pienezza 
della divinità, il Santo de’ santi, il grande per essenza, 
si curva ai piedi della sua creatura, e quasi sordo a 
tutti i reclami della sua dignità immortale scende amo- 
rosamente al più vile ministero fra i servi suoi! In 
verità la veemenza del suo amore ha sempre estorte 
dal buon Gesù umiliazioni sorprendenti, e quando nella 
ruvida grotta di Bellem, e quando nell'oscuro domi- 
cilio di Nazzaret, e quando per le scortesi contrade 
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di Palestina, e finalmente in mezzo alle barbare igno- 
minie del Calvario. Nondimeno in sì gran cumulo di 
perpetuate umiliazioni, questo suo volontario abbassa- 
mento ai piedi de' discepoli non merita, credo io, d’oc- 
cupare l’ ultimo posto. Tanto in quel cuore divinamente 
retto potè virtù d’ingenua carità! 

Fu nota massima d’antichi saggi, che amore pre- 
tende sempre uguaglianza : sicché due animi affin 
d’ amarsi candidamente, o debbon già fra loro trovarsi 
uniformi, o divenirlo: amicitia autpares inventi, aul /aeit. 
L’ Uomo-Dio però, che d’ ogni sapienza umana venne 
a perfezionare sovranamente i dogmi, troppo più oltre 
anche per questo lato spinse la sublimità di sua dot- 
trina. Amore, soggiunse egli, amor pretende sempre non 
uguaglianza, no, ma emulo genio d’umiliazione. Infatti 
appena amor vero è quello che per altrui nutriamo, 
se noi protegga tacitamente in cuor nostro basso sen- 
tire di noi stessi: chè mal s’ama colui, cui non si 
stima : e male stima altrui chi di sè asconde in seno 
alti concetti. E quando pure leale amor fraterno 
quello esser possa, cui umiltà non porge occulta base, 
fragile amore è se non altro , che non persiste, e per 
lieve urto vacillando cade. Essa sola 1' umiltà (come 
giusto sentimento n’ ebbe ne’ Dialoghi suoi Caterina, 
la Senese Madre nostra), essa sola è di durevole ca- 
rità natrice prima ed appoggio: humilitas est praecipua 
nutriao charitatis et bajula. 

Oh I altercazione veramente importuna degli apo- 
stoli un giorno, che per leggiera vaghezza d’ambito pri- 
mato muovean vana contesa qual di lor sovrastasse: 
facta est contenlio inter eos quis eorum videretur esse 
major. E sì, sgridolli il divin Maestro, che li udia 
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{)cr allora tanto discosti da' suoi principi. Finché di pre- 
minenza avessero eglino serbalo tal prurito, non più 
stati sarebbero acconci all'edifizio di quella Chiesa, di 
cui fu poi scritto c<m invidiabile elogio, che una sola 
n’era l'anima, uu solo il cuore: eroi cor unum, anima 
una. Oh! noi invece beate, se a miglior contesa 
aprendo adito, amassimo istituir fra noi gentil con- 
trasto qual più sommesso grado avesse , qual più 
sommessi uffici, e modi, e voci, e pensieri. Oh ! come 
bene assicurata vedremmo così di caritatevoi frutto 
messe rideiùe ! giacché non mai tanto difeso e 
fertile è di carità il sacro seme, quanto aliorchè 
umiltà lo accoglie e lo feconda. Tu non avrai 
parte meco, disse al ritroso Pietro jl Redentore, se 
incauto ripugni che amorosamente umiliato ti lavi io 
le piante: si non laverò le, non haóebts par lem mecum. 
Oppostamente se vago zelo di vicendevole umiliaziene 
fra noi alligni e perseveri, conffiliam pure aver tutte 
preziosa parte a quello spirito di sincera carità, ohe 
vincolo è per esserci ora di non .volgare perfezione, 
e caparra eletta poi idi comun regno eterno. 

< , So non che a questo doppio documento di labo- 
riosa ed umile carità, un terzo anche mostra egli vo~ 
lomo aggiungere il divino Precettor nostro, un terzo 
anche di carità generosamente indistinta. Qualor vi 
scorgo, 0 mio Gesù, ai piedi d’ un Pietro, o d'un Gio- 
vanni, potrei io non stupirne? A maestà cotanto ec- 
celsa, qual é la vostra, non è egli ogni parallelo, ogni 
paragone stranamente vile? Pur veggio in Pietro il 
designato reggitore augusto del futuro popol vostro, 
e ravviso in Giovanni il designato depositario felice 
di quella Madre, che come pegno il più caro del vo- 
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Siro cuore a lui per sua grau sorte lascerete or ora 
morendo iu croce: pur non ignoro che v’ama quegli 
focosamente, e che il diletto è questi cui donar già 
vi piacque i più teneri, i più parziali affetti vostri. 
Ma Giuda!.... Ah! mio buon Dio! anche di Giuda voi 
dunque ai piedi?.... E il macchinato suo tradimento?.... 
e rinfemal sua perfìdia?.... e l'orrida sua sconoscen- 
za?.... e la nera macchia di sacrilegio, onde si lorda?.... 
Non comprendete voi, non leggete voi tutto distesa- 
mente in quel cupo animo snaturato? Sì, tutto intende, 
tutto chiaro ei vi legge: e non di meno anche di 
Giuda miratelo, mie care sorelle, prosteso ai piedi, che 
glieli lava, che glieli asterge, che glieli preme con 
paterno bacio. Anzi non rara opinione è fra gl’inter- 
preti, che a Giuda stesso pria che a tutt’altri ncU’apo- 
stolico collegio, a Giuda il primo prescelse ministrar 
Cristo non senza arcano consiglio il misterioso amico 
lavacro. Ineffabile circostanza!... Ma comecché grande 
ella sia oltre ogni segno, a me disdice, se ben m'av- 
viso, meravigliarne soverchiamente. Voi sì raddoppia- 
tene le meraviglie vostre, cui preservato fregio d’in- 
nocenza antica non permise di scorger mai più 
rinnovata somigliante vicenda in voi medesime. Non io 
infelice, non io saprei esserne sorpresa troppo, dac- 
ché ricordo, com’ebbi un di ribelle il cuore al mio 
Gesù, eppure mel vidi allora ai piedi io suppliche- 
vol atto che quasi dimentico d’esser egli il tremendo 
Dio delle vendette mi scongiurava d'accettar perdono; 
c lacere avea le piante, ed affannato il seno per lungo 
correr dietro a’ traviati errori miei. Frattanto, mentre 
Giuda, l’iniquo Giuda non resta escluso dall’ aver parte 
a sì benigni ufiìci del suo tradito Maestro; mentre sì 
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festevolmente aperte incontra sempre quelle sue braccia 
qualsisia peccator più ribaldo, chi potrebbe per av- 
ventura presumere d’allegare discreti titoli d’esclusione, 
di sottrazione, di modificazione all’esercizio di quel- 
r universale carità, di cui teniamo indefinito dovere ? 
Pretesti vani e insussistenti d’antipatia, di molestia, di 
dissonanza, d’incomodità, d’imperfezione, di vizio: 
miserabili, e non insoliti ripari di passion segreta, che 
si travisa, osereste voi sostenervi in faccia a questo 
gigantesco confronto d’un Dio tradito, che bagna e 
bacia i piedi del suo traditore? E quanto a me, oserei 
io, mie sorelle, d’aggiunger parole ove l’esempio del 
divino nostro Sposo parla di per se stesso sì vitto- 
riosamente per rendere inescusabile ogni limite di ca- 
rità men generosa, meno indistinta? 

Ah ! non più. Intanto che il mistico atto ripetesi 
ora, di cui fa oggi la Chiesa religiosa menzione, an- 
diamone noi contemplando tacitamente in ispirito di 
verità e di fede i sensi profondi. E poiché tale è 
d’ ogni sacra ceremonia l' indole, che ciascheduna a 
noi servir debba di virtuoso eccitamento, siaci la 
sacra ceremonia odierna profittevole scuola, com’ io 
avvertiva, di provocata carità laboriosa, umile, indi- 
stinta. Forse niun altro genere d’ addottrinamento po- 
trebbe eleggersi per noi più acconcio: per noi che 
tutte avventurosamente invitate a fare un dì cerchio c 
corteggio al mite Agnel di Dio in cielo, sì gran de- 
bito abbiamo di vivere strette 1’ una l’ altra entro il 
più perfetto vincolo fin d’ora in terra. Noi inter- 
minabilmente felici, mie care sorelle, se essendoci ap- 
plicato un giorno quel vago encomio solito attribuirsi 
ai due Principi dell’ apostolico coro, anche di noi 
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sia (ietto, che come saldamente amiche ci serbammo 
insieme nella società di questo misero pellegrinaggio 
della vita; così inseparabilmente congiunte ci accol- 
sero i gelosi destini, che seguon d' appresso la morte: 
quomodo in vita sua dilexcrunt se, ita et in morte non 
sunt separatw. 
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Voi domandate oggi, mie riverite Sorelle, ciò che 
non potrebbe nè aman valore, nè angelico assai ben 
compiere, e con adeguato successo. Ma pure il do- 
mandate voi: nè di sì bella pietà lasciar si possono 
non paghi i voti. Egregio cerchio di figlie amanti, 
della superna Madre loro, use con indefesso studio 
a contemplare il Cuore augusto involto sempre ama- 
ramente in lutto e in pianto, come di pur giunga, 
in cui quei Cuore mostrisi in gloria, ne chiedon lode. 
Ah ! la divota brama è dunque legge, cui a malgrado 
dell’ intricato assunto forza è condescendere. 

Intanto, poiché lode oggi all’ adorato Cuore di 
Maria comunque dee dirsi, non così tosto, pregovi, 
non così tosto vi avvenga di reputarne o volgare, o 
troppo parco elogio, s’ io sorga a definirvelo un Cuore 
posseduto da Dio: Domimu possedit me. Condizione è 
ella invero, questa eh' io annunzio, universadmente 
indispensabile ad ogni creata cosa. Tutte esse per 
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tanto stretta od assoluta dipendenza a Dio ap- 
partengono, che tutte con sovrana autorità in giro 
ei le possiede : m ditione tua cuncta sunt posila. 
E gli angioli dell' Empireo , e gli uomini che nati 
sorgon pel cielo, c gli astri che brillano nel firma- 
mento , e i vermi che strisciano il seno oscuro 
sull’ ima terra, di Dio l’ alto dominio seguono con 
indistinto ossequio soggetti. Pur ha di Dio l'alto do- 
minio e guise varie e gradi : chè di possesso ben 
altra foggia è quale fondata appaia sui meri di- 
ritti di natura; altra qual tu anzi scorga basata o di 
grazia, o di gloria sui più sacri titoli. 

Senza dubbio e di Giacobbe fu pregio illustre 
già mirarsi da Dio scelto per attenergli quasi special 
retaggio, e dell' Israelitica famiglia trovarsi eletta ad 
esserne qual riservato distinto fondo: Jacob elegit sibi 
Dominus, et Israel in possessionem sibi. Tuttavolta Maria 
è la sola che additandoci l’incomparabile suo Cuore, 
possa in un senso, e con una proprietà affatto indivi- 
dua gloriarsi, ed affermare a suo gran vanto, che di 
quel Cuore ebbe Dio non più pareggiato possesso: 
Dotninus possedit me ab initio vùtrum suarum. 

Di questo privilegio eccelso, di questo straordi- 
nario dominio mi propongo io dunque parlarvi. Nè 
agli arcani titoli su che si regge, nè ai fini augusti 
ov'è diretto, nè alla profusione immensa che lo abbelli- 
sce e adorna, oso io già levare lo sguardo scoraggi- 
to e infermo. Meglio di tai misteri empiano oggi le 
percosse lor cetre gli angioli, e di sonoro inno divino 
ne echeggi con sovrumano plauso il ciel festivo. 
Ciò solo, nè più presumo, ciò solo narrar mi giova, 
come il dominio, che di quell' avventuroso Cuore 
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Dio lenoc, fu pien dominio: e pieno vuo' pur lenla- 
re, che di leggieri il ravvisiate , perchè continuo 
senza disturbo, perchè intiero senza scissura, perchè 
costante senza vicenda. 

Tu però, Madre, pietosa Madre, tu modera pro- 
pizia l'indotto labbro incerto: e voi. Figlie, divote 
Figlie, voi mi porgete amiche facile ascolto, finché al 
più scevro, e al più santo, e al più saldo di tutti i 
cuori io paghi di gradevol laude breve tributo. 

Ad umiliare il fasto di quella Roma antica, di 
queir orgogliosa dominatrice del mondo, ricca e su- 
perba delle spoglie di tanti popoli, non abbisogna, 
giusta il concetto del Pontefice san Leone, non abbi- 
sogna più che discoprirne per poco i fondamenti 
primi tinti tuttora e rossi d' un sangue dislealmenle 
sparso: qui libi primus nomen dedii, fraterna te calde 
fedavit. Nè il lustro no di tanti trionfi, se vuoi dar fede, 
0 Roma, al principe de’ tuoi istorici, nè lo splendore di 
tante conquiste, nè la chiarezza di cento figli eroi, 
potè per anche radere codesta macchia sanguigna e 
fosca de’ tuoi natali. 

Ora con ben più di ragione possiamo noi dire 
che ad umiliar la gloria di tutti i giusti, comecché 
insigni e a strepitose virtù ascesi, basta sol ricordare 
lor prima origine, cui fango e colpa facean già sì 
tristo sfregio. Son essi invero i cuori di tutti i giusti, 
son essi, al dire di Paolo, sacrato tempio del Dio vi- 
vente: avvegnaché 1’ adorabile suo spirito, sebbene im- 
menso di sè riempia il mondo intiero, pure in quei 
cuori gode aver sede con privilegiato soggiorno. Ma 
oh! come tutti in questa gloria li sopravanza e vince 
r inclita Madre nostra ! Sì, tutti i santi, che ammiriam 
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noi essersi con un abbandono eroico a Dio consegnati, 
far noi poterono se non dopo quello smarrimento fu- 
nesto, che cominciò già dal ventre delle lor madri: 
erraverunt ab utero. Essi tutti che quai merci elette 
Dio possedè come in propizio porto di giustiGcazione 
e di grazia, non poterono in seno a codesto porto 
vedersi ricovrati se non dopo aver partecipato al desti- 
no di quei miseri cui deplora Ambrogio: quos mu- 
fragos in hanc vilam naturce fluctns ecvpulil. E per 
parlare più acconciamente; i loro cuori se tempt sono 
a Dio sacri, non però lo sono altrimenti che ristaurati 
e ricostrutti sui lugubri avanzi e sulle vecchie rovine 
del primo Adamo: tempt una volta infelici, delubri una 
volta profani, che quasi eretti sopra una base di colpa, 
alla di cui produzione Dio non potè aver parte, di 
Dio non furon fondo se non dopo tardo riscatto : nane 
vero liberali a peccato, servi autem facli Deo. 

Ma di Maria non così. Lungi dall' essere il di lei 
Cuore fondato sulla bassezza e sul niente del primo 
Adamo reo, è Dio solo, dice il Profeta, è l' altissimo 
Iddio, che solo il fondò: ipse fundavit eam Altmimus. 
Inviolato Cuore, che non mai senti lesione o di sua 
propria fralezza, o d'ostile ingiuria: Cuore immobil- 
mente protetto, le di cui basi non mai poteron crol- 
lare stabilite, soggiunge l'istcsso Profeta, sui monti 
santi, vuoisi dire sui meriti d’ un Figlio Dio: fitnda- 
mcnla ejus in montibus sanctis. Tempio mai sempre 
fausto, mai sempre sacro, mercecchè e l'abitasse e il 
possedesse Dio sempre, senza che a forzarne la ge- 
losa soglia m^i più osasse intrudersi nemica invasione : 
Dominus possedU me ab inilio viarum suarum. 

E questo sì, mie sorelle, quel Tempio augusto 
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del pacifico Salomone, a cui solo riguardo tante pro- 
messe compionsi che invano si cercherebbero verificate 
in riguardo del Tempio antico e materiale così spesso 
da empie incursioni profanato e demolito. Ah! questo 
è il mistico Edifizio che non mai piegò a rovina, e 
di cui la santità serbossi in ogni epoca illesa, nè la sa- 
crilega mano de’ Caldei, nè l’avida insolenza dei Bal- 
dassari, nè la furibonda mania d’ indiscreti zelatori 
seppero o prima o poi recarvi oltraggio: io voglio 
dire, che non la rabbia dell’ emulo inferno, non l’ insi- 
nuante contagione del peccato giammai ebbe virtù al- 
cuna contro il premunito Cuore di Maria, perchè con 
istraordinaria deroga fisso fin da’ secoli eterni su di- 
vini cardini ugualmente incapaci d’ essere o viziati o 
scossi: ipse fundavit eam Altissimus — Detts fundavit eam 
in cBlernutn. 

Anzi cotanto vera e propria dote è di quel Cuore ap- 
partenere a Dio qual perpetuo tempio, che se Bernardo 
ben se n’avvisa, non ad altra mira fuorché a quest'una in- 
tese già produrlo di Dio stesso la mente creatrice: ad hoc 
solum effecta es, ut templum esses Dei altissimi. Siccome 
i popoli mai per avventura non avrebber drizzati ed 
obelischi e piramidi ed archi in faccia al postero ammi- 
ratore, se da militar giornata non ritornavano gravi 
di sudale palme i prodi loro; e quindi di quelle moli 
il fasto tanto dovè dipendere dai mietuti trionfi che 
senza questi non sarebber quelle sórte da terra: in 
pari guisa, sembra egli dir Bernardo, mai forse Dio 
non avrebbe dai tesori di sue più ricche idee tratto 
quest’ adorato Cuore, questa magnific’ opra, questa su- 
prema prova di suo potere ; nè di cotanti doni e 
grazie ch'ei vi versò, mai sarebbesi forse proposto 
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sì liberal dispendio, se pur non era presso lui allo con- 
siglio di recondita sapienza formare un cuore, che fosse 
cuore di non indegna madre al Figliol suo: ad hoc solum, 
ad hoc solum effecta es. Come dunque eterno è il Verbo, 
e come seco eterno è il gran disegno di quaggiù 
scendere a quest' umana condizion nostra, eterni così 
son essi i sacri vincoli, che di Maria il Cuore a Dio 
costringono, e così eterno, inconcussamente eterno 
è quel che di Maria sui Cuore serbò Dio invariabil 
sempre, sempre incoAtroverso dominio. 

Mirabilmente perpetuo dominio: cui, aggiungo, 
cui del pari conviensi seconda lode d' altrettanto mi- 
rabile integrità. Gloriose cose di te, Vergin sovrana, 
eletta abilazion di Dio, leggiamo noi conte. Nè certo bel- 
lezza havvi o in terra o in cielo, di che non valgasi a 
farne emblemi e simboli di tue vaghezze inenarrabili 
r innamorato divino Sposo. E non pur esso il bianco 
giglio, o la schietta palma, o l' incorrotto cedro del 
Libano, ma il sol di macchia sgombro, e la candida 
luna, e la giovine ingenua aurora, e le scintillanti lucide 
stello ei chiama industre a darci di tua investigabile 
beltà qual meglio puossi splendida immagine. Gloriosi 
invero, stupendi argomenti per te d’ immortai plauso : 
gloriosa dieta «unt de te, Civilas Dei. Pure infra tanta 
copia d’enimmatici encomi, or che del tuo bel cuore 
io parlo, niun altro forse mi piace si, come l’ udirti 
da misterioso oracolo nomar due volte quando chiu- 
s' orto, e quando sigillato fonte : hortus conclttsus, fbns 
signatus. Cosi è, mie sorelle : quel Cuore se vita ebbe, 
non più lebbe che per Iddio; se moto, non più che 
un amoroso moto a Dio diretto ; non senso, attività, 
funzione conobbe ei mai quel Cuore, che a Dio volta 
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non fosse. Geloso orlo veracemente chiuso, ove od a 
coglierne un sol fiore, od un sol frutto a svellerne 
niun mai potè inoltrar piede: sacralo fonte ritrosamente 
parco fin di menoma goccia che non cadesse mai dis- 
sipata al suolo e si perdesse! Voi, genii celesti, del- 
l'alma Regina vostra seguaci antichi, voi usi già con 
segreta gara a farle d'appresso ambito cerchio, e re- 
verirla ad ogni passo attoniti, ah ! di quel Cuore voi 
soli ridir potreste se mai pensier vi nacque, se mai 
spuntovvi affetto, se mai v’insorse palpilo, e se per 
lungo volger d'anni sospiro, o sguardo, o articolata 
voce ne salì mai, cui non foss’egli uniformemente Dio 
unico scopo e centro. Ah! voi narrereste, io credo, 
che dall’ istante in cui senl'i alba prima di vita fino 
al respiro estremo di sua preziosa morte e i dì, e le 
notti; e i sacri ozi, e la fatica; c l'oprare, e il re- 
starsi ; e l'amico ritiro, e il gire attorno; e la paterna 
Nazzaret, e il tempio e la Giudea e l’ Egitto, tutto in- 
somma, tutto ebb’ei quel Cuore dedicato sempre di 
Dio, indivisamente di Dio ai casti amori, ed alla glo- 
ria: ego dilecto meo, et ad me conversio ejtu. Nè il 
sonno stesso, che a noi sì gran parte invola del 
viver nostro, ebbe invidia, o valore, che a inter- 
ruzion bastasse del bel commercio, di che io ra- 
giono. No, eh’ esente non soggiacque Maria di comun 
legge ai danni; e fin quando sopite cadeau le membra 
lasse in grembo d’ insidioso sonno, allora pure con 
indomabil empito il cor vegliavane non mai stanco 
amante; ego dormio, et cor meum vigilai. 

Or chi dunque contende, che di si intiero ab- 
bandono in vista celebrassimo noi tradotta quasi in 
perenne l)eata estasi di quel cor la vita? Pur tanto 
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è lungi che a questa idea io m'arresti, che a defini- 
re anzi di Dio il dominio vie meglio sopr’essq intiero, 
citarmi giova invece l’insolito difetto in ch’egli visse 
d'ogni estatico trasporto. Torrente alpestre, che in fac- 
cia al raggio estivo solca mostrare scoperto ed arso 
il seno scabro, ovver di rara onda furtiva solca re- 
care al sottoposto piano stcril tributo, se a caso poi 
furia lo investa di denso nembo, tal gonfia, e mugge, e 
freme, che se n’assorda attorno, e ne stordisce la 
valle e il colle. Ma reai fiume per consueta copia uso 
ognora a versare fra l’uno e l’altro lambito argine la 
sempre larga conca, nè l’ascolti tu mai ergere al cielo 
stridule grida d’ effervescente orgoglio, e il miri sem- 
pre l'increspato specchio spingersi fastoso al mare con 
non difforme pompa. Simigliantemente: tal dei giusti 
è la sorte; di Dio pieno è lor cuore; qual più qual 
meno; ma con misura tutti: che se a colmarne il 
vuoto con alcun saggio di straordinario ingorgo ta- 
lora ei scende, indi i focosi slanci, indi i dolci deli- 
qui, le sacre ebrezze, i ratti. Ma l)en altra, e più 
ferma la sorte è di colei che sopra i giusti siede Regi- 
na. Ah ! lungi deliqui, ratti, effimere ebrietà, lungi da 
un cuore, cui soperchiante alluvione è quotidiano 
pregio. 

Ed oh! sacra e felice di Dio pienezza! oh! come 
di Maria dal lato ben corrisposta con generosa co- 
stanza invitta senza vicenda ! Quel dì sovvienmi , 
quel primo dì, che al sovrano suo diletto incontro 
movea la vaga verginella le piante ancor mal ferme, 
salendo al tempio: ed ecco, parea tacita dirgli, ecco 
di questo cuor ch’è tuo recoti solennemente oggi ir- 
revocabil dono. Intanto non così avida cerva corro 
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all' anelalo fonte, come alla divota ombra invitala io 
volo oggi de’ tuoi chiusi recinti. Che se dì poi nuovo 
subentra, in cui svelta dal tempio, la voglia Dio anzi 
di donnesche cure al governo sott’umil tetto attesa, 
del pari docile scorgo l’amabil verginella fatta or più 
adulta torcer dal tempio i passi: ed ecco, par tutta- 
via ripeta al suo diletto, eccoli questo cuor, eh' è tuo, 
fcdel ti segue lungi dal chiuso chiostro; nè tarda, o 
duolsi, chè ovunque assai ben Io cinge di tuo voler 
la legge. 

Ma che mi perdo fermando alle più lievi prove 
il guardo attonito? Deh! tu, magnanimo Cuore, deh! 
per breve istante svelaci tu qual già dapprima t' in- 
fuse Dio nobil progetto di virgineo riserbo: tu le ge- 
lose bende più che aureo raggio terse mostrane, 
ond’ ei t’avvolse e strinse. Io narrerò dipoi valoroso 
drappello di pudiche figlie dietro all’insegna tua di 
non più inteso candore fatte eroine: io narrerò le su- 
perate nevi d’angelica purezza per lo tuo gran con- 
fronto fatta minore: io narrerò, come dal sen paterno 
il Yerbo scese, cui piacque alle lusinghe di quel bel 
fiore, ch’ei vide in te, farsi soggetto. Indi a te volto 
io chiederò: eccelso Cuore, qual fra l’età vetusto pre- 
cetto, o esempio ti fu maestro nellintentato voto, 
o guida? quoe lex , qtus justitia, quee pagina vele- 
rii testamenti vel pracipit, vel consulit, vel hortatur 
in carne non carnaliter vivere, et in terris angeli- 
cam ducere vitam? Ah! non precetto nò, nè esem- 
pio al sovrumano assunto t’ additò meta. Dio, egli 
sol dall’ alto, ti scòrse : ei fu che il volle, però vo- 
ler tant’ oltre osasti tu: unitio docebat te de omnibus. 
Pur se Dio stesso più tardi a maritai destino l’ invia 
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con imprevisto cenno, oh! Cuore invitto! tu noi dis- 
senti; nè il delicato giglio, che da te schivo spunta, 
a sorte rammarica o il solitario campo, o del romito 
campo r aure divine, e le pingui rugiade, onde solea 
crescer beato. Oh ! meraviglia nuova I tu coniugai sug- 
gello ai casti nodi aggiungi franco ed annetti ; tu, 
cui ciecamente fisso è che voler divino vegli del vo- 
ler tuo unica norma: unitio docebat le de omnibus. 

Sebbene, a che tuttavia frapporre indugi? Questo, 
questo è quel Cuore, di cui niun altro o volubil più, 
o più stranamente varia vide la ruota di sue venture or 
liete, or triste. Questo, cui dianzi e i celesti messaggi 
e le commosse turbe chiamavano insolitamente felice 
a gara; e questo, cui profetico contrapposto annun- 
zio presagisce poi acuto strale sovr'ogni doglia acerbo: 
questo, cui or piovo il cielo dolcezze ignote a tutti in- 
sieme i molti nipoti d'Adamo; c questo, cui poscia af- 
fligge il ciel così, che sopra quante languiron mai 
straziale vittime porti corona: questo, cui dall' ultime 
spiaggia Eoe or corrono a recare di gaudio un mi- 
stero re peregrini ; e questo , cui spietato martirio 
aCTrettan poi d'ingiusta patria le livide ire: a dir 
breve, questo, cui fatto dei prezioso germe di Cesse 
fecondo e ricco, appellerà beato ciascuna età futura; 
e questo, ah! questo stesso, cui quindi naufrago del 
Golgota infra i tragici > orrori, domanderanno ornai 
per sempre le stupite genti, ove trovare con ade- 
guate immagini giusti confronti al suo dolore. Ep- 
pure, oh! non più inteso pregio! di tanti casi fra sì 
difforme serie, sempre di Dio è quel Cuore con uni- 
forme fede. Però costanza vanti eh’ il può, costanza 
che somigliante fermezza uguagli, lo non più ornai : 
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supernal mente eroico Cuore, ornai l'adoro, c taccio: 
tanta è la luce di tuoi trionfi, che il sopraffatto pen- 
siero se n’arretra confuso, e senza più oltre ardire 
ammutisce smarrito. 

A voi piuttosto, mie sorelle, a voi qua giunto meglio 
mi volgo: ed ah! v'esorto, ah! di quel Cuore docili udite 
il non oscuro magistero. Cinto qual è di tanta gloria, 
imitazione chiede ei da voi : com’ ei già diessi a Dio, 
così vi stimola, che a lui voi pur vi diate. E inve- 
ro ; deh ! mie sorelle, se Dio non sia, qual di creati 
beni cumulo immenso potrà mai più far sazia e quieta 
di codesto cuor vostro l’ ampiezza ingorda ? Quale, 
all' incontro, se di codesto cotanto atteso cuore non 
ottenga ei dono, qual fia invece l'offerta vostra, che 
a lui salga gradita? Oh! ciechi sogni dell’ uomo il- 
luso ! piange Agostino. A Dio v’ha chi vuol sacre 
le suo fortune, e se ne spoglia intrepido con franco 
getto: chi sacro il corpo, e gliel tributa di penitenza 
austera sotto aspra sferza; chi di promosso culto 
vuole a lui sacre l’ esterne cure, e tanto olio e cera 
dispensa degli altari suoi allo zelato sfoggio: multi 
sunt qui vovent, alius pallam, alius oleum, alius ceram. 
Ma oh ! come è lungi, che di tai doni si tenga ei 
pago ! Non elegit Deus oleum tmm, sed cor tuum, ani- 
mam luam. Sì, questo cuore, sol esso è che da noi egli 
cerca : sol esso, eh’ ei sospira ansioso : in me, in tAc 
sunt, Deus, vota tua. In quella mirabil guisa, che il 
suo donargli potè Maria fin dal primo spuntare della 
più innocente di tutte le vite, no non così potemmo 
il nostro, e con altrettal prontezza donargli noi: ma 
pur chi vieta, che se non più potemmo già, emulare 
del bel don di Maria almeno l'integrità, la costanza 
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or fioalmento tentiamo con divoto impegno ? E 
che temiam, mie sorelle (troppo ben segue Agostino, 
e insiste\ che temiam noi follemente sedotti ? Forse 
di perdere questo cuor nostro misero, se intiero o 
fermo a Dio il rechiamo? Ah ! che perderlo è il rite- 
nerne anche sol menoma parte : donarlo a lui, è ser- 
barlo: qui amai animam suam, perdei eam: qui adii, 

custodii eam. 
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Noi non vi aduliamo vanamente, dilettissima so- 
rella, protestandovi sentimenti di sincera congratula- 
zione, mentre voi avete preso oggi uno stato pieno 
di vera gloria, e il Signore vi ha distinta con una 
misericordia di predilezione, e con un privilegio di 
decoro. Ninno infatti potrebbe ignorare, o avere in di- 
menticanza le straordinarie lodi, onde i Padri cele- 
brano ed esaltano a gara i pregi squisiti delle sacre 
vergini divenute spose di Gesù Cristo. E chi lo chia- 
ma preziose gioie, ond'egli si adorna: Viryines pre- 
tiosa monilia Christi: chi le definisce degne di tanto 
onore, quanto per avventura meriti esigerne questo 
nostro sacerdozio Cristiano: Virgines honorate tU sa- 
cerdoles: chi le rileva cospicue per una mistica anti- 
cipazione di quella gloria, cui tendiam noi viatori 
quando che sia io cielo : quod futuri sumus, vos jam 
esse coepistis; resurreclionis gloriam in hoc sceculo jam te- 
nelis : chi le commenda come partecipi dell’eccellenza 
111 . 15 
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degli angioli : Virgines de Angelica fatnilia depitlanlur . 
chi finalmente le vuol riverite quai schiette c distinte 
immagini di Dio medesimo: si in virginitale pennansc- 
ris, eris apud Deum ut Angelus, apud homines ut Deus. 

In mezzo però allo splendore di sì brillanti elogi, 
non dovete dissimulare a voi stessa, sorella mia, che 
il divino Maestro ha apposta un' indispensabile con- 
dizione alla vera gloria dello stato da voi eletto, la 
condizione cioè d'aggiungere alla qualità di vergine 
la qualità altrettanto essenziale di vergin saggia. 

Vergine saggia sarete voi, se avrete cura che 
trovi congruo e stabile riscontro nel vostro interno 
ciò che la sacra ceremonia della Chiesa ha adoperato 
con voi stamani al di fuori. 

Primieramente voi avete spogliato appiè dell’ al- 
tare di Dio quanto recavate di dilettevole, di pomposo, 
di secolaresco nel vostro esterno. Nè è stato questo 
un vano rito e inconcludente. Ha egli voluto signi- 
ficare, che di simile spogliamente dee farsi geloso 
debito il vostro cuore ; e che in esso dee proporre 
di perseverare oramai per sempre con una risoluta fer- 
mezza. Guai a quella sconsigliata figlia d'Israele, che. 
fuggendo al deserto, trasporta seco vili memorie, ed 
affezioni degl'ignobili diletti d'Egitto! Guai a quella 
vergine illusa, che seco insinua nel silenzio del chio- 
stro, 0 poi permette che vi s’intruda il mormorio tur- 
bolento d affezioni di carne c di terra ! Ella ha ben 
da gemere di nascondere entro di sé per ciò solo 
un ostacolo radicale alla segreta operazione della gra- 
zia, che io Spirito santo avea disegnato compiere 
nella quieto dcU'interior solitudine. Per l’opposto beata 
colei, che davvero viene al chiostro povera di spi- 
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riio, e che nel ritiro sacro della Religione serba schiva 
d' ogni sollecitudine o aCTetlo caduco la mente e il 
cuore. Si, alle sorgenti del Salvatore, onde sgor- 
gano rivi di vita eterna , solo colei può augurarsi 
di attinger con frutto, la qual apparecchi il vaso del 
suo cuore ben vuoto e bene sgombro d’impacci. Io 
non ho cominciato, dicca sant’ Ignazio martire, ad es- 
ser discepolo di Cristo, se non quando ho sentito 
nulla più piacermi di ciò che è appariscente: nunc in- 
cipio discipulus esse Chrùli, nihil de m, qiue videnlur, 
desiderans. Voi lo avete sagacemente pensato, sorella 
mia, fin dal momento che progettaste di rilrarvene, 
il mondo con tulle le sue apparenze non è che men- 
zogna. Pensatelo dunque sempre, sempre meditatelo, 
sempre ripetelevelo colle parole di sant’ Agostino; muti- 
dus lolus, quantus est, mendacium esi. Soprattutto siate 
avveduta di ripeterlo prontamente e con risoluzione 
al nemico insidioso, qualunque volta s'ingegnasse egli 
di lusingarvi l' immaginazione o il cuore con colorito 
reminiscenze della libertà, degli agi, dei piaceri che 
dona il mondo. No, proponetevi di dirgli allora senza 
esitare, lutto ciò non è che una favola di bene; fa- 
vola assurda c bugiarda , appunto perchè discorde 
dall umiliazione, dalla povertà, dalla mortificazione della 
legge santa di Dio, ch’io ho abbracciata per mia unica 
guida e studio : narraverunt mihi iniqui fabulaliones, 
sed non ul lex tua. 

In secondo luogo dopo avervi spogliata delle vane 
foggie del secolo, noi vi abbiamo fregiata stamani d’un 
nuovo abito, d* una corona, d una misteriosa fiaccola 
lucente. 

t'odest abito è l' insegna della santità religiosa 
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egli è l'eredità d’innumerabili santi, che nell’ordine 
monastico lo han portato prima di voi, e che a voi 
oggi lo trasmettono. Eccovi dunque, lo intendete, un 
vivo eccitamento ad emulare le loro virtù, mentre 
v’involgono le divise della lor professione: eccovi il 
soggetto inevitabile del più amaro rimprovero, se 
onorala della veste dei santi, tolleraste per grande 
sciagura, che dai loro esempi andassero le vostre 
opere difformi. Sì, può aversi costume di lupo sotto 
manto d’agnello; ma voi sapete, che gli oracoli della 
verità hanno marcato questo strano accoppiamento 
con un infausto sigillo di riprovazione. 

D’altronde la corona, che vi cinge la fronte, vi 
chiama a regnar con Cristo. Ma il suo regno non è di 
quaggiù; egli è quel regno, che lungi dal poter esser 
raccolto a caso o per accidente, vuol sibbene esser 
conquistato e rapito con violenza: soli i gagliardi, e 
in lor gagliardia perseveranti han dritto di ben pro- 
metterselo. Però quanto codesta corona gravita sul 
vostro capo, tanto ella vi avvisa del carico che v'in- 
combe, di combattere, di faticare, di rinunziare a voi 
stessa,' di penare, d’ agonizzare senza tregua fino al 
conseguimento d’una piena vittoria. Noi non vi ab- 
biamo in sostanza imposto di corona che”un simbolo ; 
la corona vera, che vi attende, ed a cui contraete 
oggi obbligazione di aspirare con ogni sforzo, è l’eter- 
na; che non si dà se non come premio di sudori lun- 
ghi, di contrasti irrequieti, di trionfi molti: Non coro- 
nabUur, nisi qui legitime certaverit. 

Finalmente la fiaccola consegnala alle vostre 
mani è indice dell amore , cui dovete da ora in poi 
conservar vivo e splendido al nuovo sposo celeste 
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da voi adottato. Sopra di che certamente non fa bi- 
sogno diffondersi, per convincervi s’ egli n’è degno. 
Sovvengavi solo, come la qualità di sposa di Gesù 
Cristo, che ora assumete, richiede manifestamente da 
voi tre specie d'amore: un amore di gratitudine, un 
amore di fedeltà, un amore della più perfetta unione 
possibile. Un amore di gratitudine; poiché le grazie, 
i lumi, i favori, con cui vi ha Dio preparata e tratta 
a questi sponsali, sono un ordine scelto e singolare 
di predestinazione, negato ai più. ed appena a po- 
chi privile.giati concesso: non fecit taliter otnni nationi. 
Un amore di fedeltà, che faccia del divino vostro 
Sposo un padrone e un arbitro assoluto del vostro 
cuore, senza mischianza giammai di divisione o d’in- 
terrompimento, avvegnaché il Verbo eterno è sposo 
si nobile, da dover necessariamente respingere con ge- 
loso rifiuto ogni offerta di cuore, che gli si porga meno 
che intiero: zelotypus est Jesus. Per ultimo un amore 
di perfetta unione, che riducendovi con progressivo 
avanzamento a morire intieramente a voi stessa, vi 
renda capace mediante un' indefessa imitazione di 
trasformarvi in una viva copia del vostro medesimo 
divino Sposo Crocifisso : quos prcescivit, et prcedestina- 
vit conformes fieri imagini Filii sui. 

Del resto non vi disanimi, sorella mia, l'esten- 
sione e r importanza di tutti questi doveri. Chi ha 
cominciata in voi la bella opera sì parzialmente, ha 
pure in pronto gli aiuti, onde avviarla al suo colmo 
compimento. Mettete voi mano dal canto vostro con ge- 
neroso volere all’ impresa, c Dio, che del buon volere 
si compiace ne’ suoi servi, sarà con voi e in voi 
mercè l’ onnijjotonza di sua virtù, per sospingervi 
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a una felice meta del vostro corso. Sì, mostrategli 
voi impegno di sincera rinunzia a tutto ciò eh' è di 
mondo ; aprite ai suoi occhi, che scorgono addentro, 
un cuore avido di sante opere, un cuore armato e 
accinto ad ogni contrasto per la sua gloria, un coore 
smanioso di nutrire con assidue cure la casta fiamma 
del suo amor santo, ed egli supplirà ad ogni rima- 
nente coir efficacia del suo sostegno : cotalchè viven- 
dogli, per grazia di lui, serva e sposa gradita qui 
in terra, riescavi conseguire la lieta sorte d' essergli 
poi un giorno compagna beata di gloria inseparabil- 
mente negli anni eterni. 
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dii Icggermeatc s’ arresti alla superGcialc ispe- 
zione delle apparenze, c fermo all' esterior corteccia non 
curi d’internarsi più oltre, si congratulerà per avventu- 
ra stamani con voi, mia sorella, come d'opera compiuta, 
mediante la sacra ceremonia, cui or ora vi ammetteva- 
mo; giudicherà raggiunto il vostro intento, consegnito il 
vostro scopo, pienamente paghi i lunghi e ansiosi vostri 
desidèri; vi chiamerà fatta ormai Religiosa, siccome so- 
spiraste di divenire. Ma giudichi e pensi altri che vuole: 
voi, sorella mia, senza lasciarvi sì di leggieri illudere, 
ponete mente che non al di fuori, dice il Salmista, 
sì bene al dì dentro sta riposta la gloria della 6glia 
del Re. Se di questa medesima ceremonia por noi 
or ora eseguita attendiamo rettamente a penetrare 
lo spirito, a studiare il segreto, si converrà certo a 
me dirvi, a voi rimaner persuasa , che non punto ab- 
biamo noi fatta stamani opera intiera e compiuta ; 
che non abbiam fatto se non cominciare e porre in 
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via tal opera, di cui tutta la sostauza, tutto il pregio 
e tutto poi il merito è riserbato ed appartiene al 
futuro. No, noi non vi abbiamo condotta a toccare 
il vostro scopo; solamente abbiamo inteso mostrar- 
velo: non si trattò stamani di rendere i vostri de- 
sidèri appagati ; piuttosto ebbesi in animo di scuo- 
terli e metterli in moto : in una parola, noi non vi 
costituimmo stamani Religiosa, che è quanto dire sposa 
di Gesù Cristo ; tutto per noi si limitò a costituirvi 
jieir impegno di tale riuscire in appresso, dietro se- 
guendo le tracce d’egregio e veramente ottimo elet- 
tovi sentiero. 

Spose sincere di Gesù Cristo, ad esattamente de- 
finirlo, son' quelle anime robuste, le quali, chiusi gli 
occhi ed il cuore a ogni blandir vano del mondo, sor- 
montato e vinto come d' un nobile slancio ogni lu- 
singhiero impaccio terreno, gettansi senza riservo e 
ad uom perduto in braccio alle tre grandi rinunzie, 
onde ha base, e vita, e nerbo checché fra noi vanta 
nome e spirito di Monastica Religione a squisito onor 
della Chiesa. Prima renunzia; un cieco, illimitato, 
perpetuo spogliamento di proprio volere, talché l’ uomo 
o nulla più voglia se non quanto da lui e in lui Id- 
dio vuole, 0 se pure alcuna cosa egli voglia di per 
se stesso, a tantosto sacrificarla per Iddio sempre e 
immobilmente tengasi pronto : di codesto primo spo- 
gliamente assoluto eravi cenno la mistica benda, onde 
vi velavamo dianzi la fronte ; benda e velo sacro, 
che del Signore v’ esprimeva il giogo, soave .sì, dolce, 
onoratissimo, poiché, siccome afferma un Padre, il 
servir Dio è regnare, ma pur tuttavia giogo, fermo, ine- 
sorato, irremovibile, cui virilmente vi soggettaste. Se- 
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coiidu renunzia ; un prodigo rifiuto indistintamente di 
tutto, affine di non più possedere, ritenere, o curare, 
tantoché ne duri la vita, altro che Dio ; e di codesto 
secondo rifiuto era dianzi simbolo discingervi le vesti 
già usate nel secolo, e lo indossarvi negletto sacco, 
che vi cuoprisse senza adornarvi, e che di tutto po- 
vero, fuorché di celesti benedizioni, v’ intuonasse con 
tacita eloquenza in nome di Dio alle orecchie quell’ ar- 
dua sentenza evangelica : chi non volge per me lo 
spalle a padre, a madre, a fratelli, a sorelle, in somma 
generalmente a quanto quaggiù gli attiene, non è di 
me degno. Terza renunzia infine ; un' eroica separa- 
zione da ogni cupidigia, da ogni esigenza, da ogni 
fragilità di carne, per guisa che all’ uomo, rendutosi 
meravigliosamente superiore a se stesso, non più 
rimanga ingombro di corpo, se non per l’ increscevole 
carico di portarselo attorno, d' affliggerlo come vittima 
di quotidiano rigore, di nimicarlo con implacabile 
contrasto : e di siffatta terza separazione vi porgevamo 
dianzi espresso segnale nella rigida cintura, che venne 
a costringervi i fianchi, mercé della quale vi s' inti- 
mava legge di vita angelica in corpo di fango, legge 
d' affetti unicamente vólti al cielo pellegrinando pur 
sulla terra, legge d’ illibata purezza attesa a emulare 
in candore l’ immacolato giglio divino, di cui per voi 
si ambiscon le nozze. 

Or, di cotali imfiegni grandissimi non vi abbiamo 
noi recata stamani la palma innanzi tempo, quasi ne 
aveste già corso vittoriosamente lo stadio e rag- 
giunta la meta : noi non abbiamo preteso, né potevamo 
pretendere più che d’ aprirvene incontro la porta : que- 
sta è la via, v’abbiamo detto; entratevi, dilettissima 

111. 16 
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sorella, c date gloria a Dio, applicandovi d'ora in 
avant^ a quello studio di santilicazippe, che a sincera 
Religiosa dirillaraepte conviensi. Grave invero è l’ im- 
presa, lungo e stentalo d cammino, minacciami i 
pericoli, artiSziose le insidie, sommo il cimento : ma 
fate cuore, è Dio con voi. Mentre nulla potrebbe 
tanto tornarvi acconcio, quanto il diffìdare e. temere 
della soverchia fiacchezza vostra, il fidare in lui vuol 
esser del pari vostro debito e sicurtà. Egli fu che 
chiamovvi alla prova ; egli guiderà i vostri passi : 
principiò egli l' opera in voi.; fedele a’ suoi, pietosi 
disegni egli stesso la scorgerà a perfezione coll’ap- 
poggio degli aiuti suoi onnipotenti. 

Se non che, avendovi introdotta, e, quasi menata 
per mano a questa prima soglia^ d' arripgo. sì cimeo 7 
toso, il cuoi; non ci regge di quivi a|)bandonarvi 
seuza aver.vj da| capto nostro confortata almeno d'una 
parola, che siavi ip, qualche modo ayvippiento, di 
buon indirizzo. Uditela^ dunque, in. verità semplicis- 
sima, mp, pur, tale, che se sappiate valervene a do- 
vere, non potrebbe non riuscirvi di, meraviglioso so- 
stegno. Eccovi r, ottimo, documento, cui fra i molti 
prescegliamo, di depositarvi, in spno: ricordate, sorella, 
dilettissima, ricordate sqpiprc il; giorno d’ oggi, questo 
giorno tanto per, voi sipgolare. Così dopo i, più. insi- 
gni suoi benefizi soleva dire al prediletto, suo antico 
popolo.il Signore, che fossergU, quei giorni, con so- 
lennità, ricordati in perpetuo : così al, 4iletlo,suo Tito, 
scriveva l’Apostolo, ch’qi, non dimenticasse, di venire 
a mano, a mano ravvivando la prima grazia una volta 
elargitagli per la presbiterale imposizione delle mani : 
così i vecchi Padri del Monacismò< sì santo ne' suoi 
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primordt, inculcav.^no ai novelli ferventi discepoli di 
non cessar mTii dal conformare i loro giorni al mo- 
dello sempre presente del primo giorno del loro in- 
gresso nel chiostro. Oh ! così mai non cessasse ogni 
Religiosa dàl rammentare il primo giorno 'del suo 
ritirarsi all' ombra del Santuario I oh ! quanti pingui 
frutti di salute da tal memoria ! oh ! quindi quali 
segreti salutevoli rimproveri per ogni menoma decli- 
nazione, che la natura iiìfermà insinui à stanchezza 
o a intiepidim'eiito ! oh ! quali salutari stimoli a te- 
nere inconcusso con sempre rinascente vigore il nobile 
proposito di non vivere che per Iddio! Ah! voi, 
sorella, bori omettete per parte vostra di trarre da 
sì facile, è insieme sì alile mezzo bn quotidiano pro- 
6tlo. Rammentate sì questo vostro giorno ogni giorno : 
rammentate sempre gli afletti, i desidèri, i proponi- 
menti, le pie ansietà, i vivi impeti di santa genero- 
sità, che oggi vi dà grazia il Signore di provare, e 
che noi agevolmente vi leggiamo in cuore. Sia questa 
memoria il perenne indeflcienle olio della verginale 
lampada, che il superno vostro sposo vorrà pur tro- 
varvi in mano accesa c splendida, allorché da ultimo 
egli medesimo faravvisi incontro. 

E qui è d' uopo, che come già vi avvertiva nulla 
essere nella nostra odierna ceremonia senza istruttivo 
mistero, cosi di nuovo vi avvisi nemmeno la stessa 
fiaccola, che or ora vi porgevamo, rimanersi senza 
sua dottrinale significazione. Miratela, .sorella mia ; 
ella arde, e nell’ ardere da un lato strugge e lenta- 
mente consuma la molle cera, d’ onde si leva, da un 
altro lato irrequietamente s' agita, c per colai sua 
indomabile tendenza si studia di spingersi iti alto. 
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In ciò voi avete due espressivi simboli di due ele- 
mentari virtù, c doveri vostri : simboleggia quel lento 
struggersi della molle cera 1' assiduità del santo impe- 
gno di mortificazione e anuegazione, onde la carità 
da Dio in voi diffusa chiede d' essere senza interrom- 
pimento nutrita; simboleggia quell' instancabile spin- 
gersi insù della fiaccola il perpetuo non men santo 
impegno d’operazione e d'intensione di tutto l'animo 
verso Dio, senza di che il prezioso germe della di- 
vina carità in voi perirebbe, digiuno del necessario 
0 proprio suo pascolo. Però all’ esercizio di questi 
due doveri s'i rilevanti chi potrebbe dire abbastanza 
quanto la continua memoria di questo vostro primo 
giorno di religioso iniziamento sia per soccorrervi ? 
Voi beata, se come seco 1’ usò san Bernardo, userete 
anche voi |)er lutto il durar della vita di continuo in- 
terrogarvi : ad quid venisti? ad quid venisti? risovve- 
nir\i cioè, e domandare a voi stessa: quali furono i 
miei disegni, i miei progetti, le mie mire, i miei voti 
il primo giorno, in cui mi cinsi 1’ anelato abito religioso 
a piè degli altari ? ad quid, ad quid venisti ? Sorgerà 
forse, e chi è che osasse non istarne in sospetto ? 
sorgerà e- prima e poi la trista legge recalcitrante 
dell' amor proprio, solleticandovi con cento guise di 
pravi consigli a lasciare e volontà, e sensi, e alTelli 
discom^re men mortificati, più sciolti, men repressi 
entro angiisliosi confini: Dio, anch’egli Dio cospirerà 
forse talora al vostro cimento per non insolita va- 
ghezza d' esaminarvi messavi in prova, ed eclissati 
allora gli ordinari suoi lumi, fatte insipide le sue dol- 
cezze, rese mute le interne sue voci, dovrà tutto ciò che 
è unione con lui, raccoglimento, orazione, abitudine di 
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preghiera, comparirvi non più incanUivole diletto, sì 
anzi tetro, arido, affannoso travaglio. Ma che? ah! io 
ardisco non di meno asserire, che in niun modo 
nè tentazione, nè prova potrà occorrervi, di cui la 
fedel memoria di questo giorno non sia abile a ren- 
dervi vittoriosa. Ah ! ponetevi pure in cuore il mio 
avviso, chè Dio sa che non mènto ; per tentazioni e 
per prove che vi sovrastino, serberassi salda la vo- 
stra virtù, sinché costante siale voi in riconiare, come 
oggi non veniste qua a cercare nè godimenti, nò 
libertà, nè delizie, nè riposi, nè agiatezze, nè sollaz- 
zevole e divagato tenor di vita, ma solo Dio, die 
tengavi luogo di tutto, ma solo Gesù vostro sposo, e 
lui crocifisso. Questa memoria del giorno d’ oggi fe- 
conda di mirabile energia vi servirà, siatene certa, 
d’ invitta difesa ad ogni incontro ; ed essa senza più 
fornirà schietto e indubitato alimento alla gelosa vo- 
stra lampada, sino a che vergin prudente ve la re- 
chiate con voi adorna e vivace nella estrema ora, 
in cui vi svegli l’ invilo vero delle vostre nozze, 
gridandovi tutta nuova una voce scesa dal cielo: vieni, 
0 mia sposa, vieni, la corona t’ as|)etta. 

Con questo lieto augurio vi lascio, figlia mia di- 
lettissima. Voi eravate già pecorella del mio jiovero 
ovile ’ : una provvidenza amica ve ne sottrasse, chia- 
mandovi a migliori pascoli, a pastor migliore. E bene- 
detto siane pur Dio nelle, arcane misericordiose sue 
vie ! ma oh ! vi rivegga quando che sia, oh ! mi vi 
ravvicini, oh ! \i ritrovi fatta del lx*l numero una fra 1 
festivo coro delle vergini lx.*ate, che con cantico 

* I.H fanrlulla, a cui ò cliratio qiiaglrt Digrorso, eh** vaslivasi Religiosa nt'l 
ConumU) ili Mimliii'lli presso Kironze apparleiu'V.'i gii alla Diocesi il Arozzo 
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sempre nuovo, perchè animato da sempre ringiova- 
nito amore, accompagnano colassi! l’ Agnello celeste, 
ove uno solo sarà di tutti l’ovile, solo uno sopra 
tutti il pastor de’ pastori nell’ immortalità dell’ eterna 
gloria ! 
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IN MORTE 

DI MONSIGNORE ANTONIO MARTINI 

ARCIVESCOVO DI EIREN/.K 






Ertxit tum f)ominus ab hum%tìUiU 
rxnUtril caput rjut : ri mirali anni in ilio 
multi. 

Kccli. n,in 



Gli esempi dell'uomo giusto si ammirano lìucbè 
egli vive; e si celebrano poi quando la cieca morte 
ne ha fatta una vittima all'universale destino. Ei sem- 
bra che coll’encomiare 1' uom virtuoso reciso dalla vita 
tentino i superstiti o di ingannare il rammarico della 
di lui perdita, o di rimproverare inutilmente alla 
morte l'indiscretezza di sua inesorabilità. Comunque 
siasi, un elogio funebre è d' ordinario l' ultimo tributo, 
l'ultimo sterile frutto, che la virtù raccoglie, compito 
il corso de’ suoi meriti. 

Un simile tributo, o signori, voi sentite oggi de- 
bito di rendere nel vostro cordoglio alla memoria dcl- 
r insigne concittadino, cui la morte dovè Gnaimcntc 
strappare ai vostri voti, di Monsignore Antonio Mar- 
tini Arcive.scovo di Firenze. Mentre un popolo a noi 
limitrofo piange i suoi danni io averlo perduto, egli 
ni. 17 
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è ben giusto, che ne siamo noi emuli in rammaricarlo, 
poiché la nostra Prato vide eclissarsi in lui il più 
bel fregio del suo decoro. E se Firenze in questo 
tristo momento ne ha pronunziate le lodi per gratitu- 
dine ai vantaggi ch’ella ne ottenne, non potremmo 
noi senza ingiustizia trascurare di ripeterle, se non 
altro per l'onesta ambizione di reclamarlo nostro e 
d' impossessare la patria, in quella parte che le con- 
viene, nell eredità della di lui gloria. 

Frattanto impegnato nel malagevole incarico d es- 
sero interprete al comune vostro desiderio, quali tracce 
assegnerò io al mio discorso? lo credo di non do- 
vervi condurre, o signori , ad ammirare il vostro 
concittadino per altra via, che per quella per cui lo 
ammiraste poc’ anzi vivente. Con stupore voi lo vede- 
ste prima sollevarsi dalla sua oscurità; e con altret- 
tanto stupore osservaste poi il nobile uso, che di que- 
sto suo inalzamento egli fece fino all’estremo de’suoi 
giorni. Sì, egli forse in dignità non appoggiato da 
altro sostegno, che da quello generoso dei propri suoi 
meriti; e di sempre nuovi e più chiari meriti egli 
andò poi infaticabilmente ornando questa corona di 
dignità, che egli solo avea con tanta gloria procac- 
ciala al suo nome: erexit cum Dominus io posso dir 
cosi, applicando non inopportunamente le parole del- 
r Ecclesiastico) ; erexil enm Dominus ab liumilitate illius, 
et cxaltavit caput ejus: et mirali sant in ilio multi. Ec- 
covi dunque ristrettamente espressa tutta l’idea, ch’io 
mi formo di lui e che io vengo ora a proporvi. Meno 
scarsa fosse ella stata l'angustissima ora concessami 
a tanto impegno ! avrei io ben voluto sforzarmi e di 
corrispondere meno inegualmente al mio soggetto, e 
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di men grave riuscire alla cortese attenzione, di cui 
mi onorate. 

Negli elogi della maggior parte degli uomini sin- 
golari bisogna industremente tirare un velo sullo pri- 
me età della loro vita. Fa d’uopo, parlando di essi, 
lasciare in un sagace oblio il tempo, in cui eglino 
medesimi sembrano essersi dimenticati : non si può 
dar loro nè infanzia, nè giovinezza, perchè non si 
può cominciare la loro storia, se non di dove princi- 
piano i loro pregi: e come accortamente rileva un 
ingegnoso critico, si vede per lo più l’oratore abile 
produrre ad un tratto il suo eroe nel teatro del mon- 
do, quasi nell istessa guisa, che Dio v| produsse Ada- 
mo, cioè nella maturità degli anni e del senno. 

Non così però del giovane Martini, i di cui primi 
anni lungi dal temere la luce, ne brillano anzi, e con- 
tengono tutte le più vantaggiose circostanze e le 
' più abili a promettere i progressi, cui lo abbiam poi 
veduto avanzarsi. La di lui giovinezza non eblx? il 
corredo di una genealogia decorosa: funesto dono 
eh’ è bene spesso un iniziamento all' orgoglio [)iul- 
tosto che alla virtù : ma insieme prestigio fatale che 
non di rado usurjia e sacrifica all’ ignoranza pre- 
suntuo.sa gli onori dovuti al vero merito. Ora, se a 
malgrado del difetto di questo esteriore e mendicato 
ornamento, sentiamo che i più vecchi fra noi ci tra- 
smettono una memoria tanto onorala dei primi |k:iÌ(x1ì 
di sua vita, bisogna Ixm concluderne, che fin d' allora 
egli esibisse in se stesso con che distinguersi pt'r 
intrinseco suo proprio pregio. I suoi talenti e la sua 
indefessa assiduità in trafficarli furono senz’altro i titoli 
che di buon’ ora lo reser chiaro troppo meglio che 
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non avrebbe potuto farlo l’ arroganza ereditata d’ una 
nascita cospicua. Infatti ancor giovinetto ci sembrò 
destinato] a grandi cose, tanto il faceano ammirare e 
la straordinaria perspicacia del suo ingegno, e l’ in- 
saziabile avidità di tutto consacrarsene alla cultura. 
Ano alla più scrupolo.sa economia del suo tempo. 

E quando vi parlo de’ talenti c de'suoi studi, non 
vi rappresentaste, o signori, all' idea uno di quelli spiriti 
corrotti così frequenti ai dì nostri, presso dei quali 
i progressi male augurati di una scienza micidiale non 
fanno infelicemente andar divisi dal naufragio dei co- 
stumi c della fede ; conctissio veritalis Philosophin , 
esclamava piangendo ai suoi giorni Tertulliano : e 
certamente con troppo maggior ragione ei potrebbe 
ripetere quest’ amara doglianza, oggi che non più sem- 
bran gli studi esser diretti ad erudire le menti, ma 
sibbene le passioni degli uomini; oggi che il saj)ero 
e la licenza si vedono quasi sempre crescere insieme 
con una proporzione invereconda uniforme: oggi che 
per guadagnarsi un credito in faccia a un mondo ebrio 
d’ iniquità è preclusa all’ ingegno ogni via, se non si 
assumano le ingiuste divise d’ un odio sacrilego al 
cristianesimo ; dirò anzi meglio, oggi che il disprezzo 
delle sacre e religiose cose è introdotto nell’ opinione 
degli uomini a fare si facilmente le veci del vero e 
solido sapere. 11 giovane Martini per lo contrario accolse 
in un cuore innocente i primi frutti de’ suoi talenti : 
in seguito l’ opinione del suo sapere non si disgiunse 
mai dall’ esemplarità di sua vita : questi due senti- 
menti di dottrina e di saviezza si dilatarono sempre 
intorno a lui con egual passo : e la testimonianza 
de’ suoi cot'tanei è rimasta sempre indecisa cui ac- 
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cordare la preminenza, se alla rettitudine del di lui 
cuore, ovvero ai lumi del di lui spirito. Parimente 
invece di trovare nella cultura de’ suoi talenti un in- 
ciampo fatale alla sincerità di sua credenza, ei vi 
trovò anzi un sempre nuovo pascolo di pietà e di 
fede ; poiché la pietà e la fede furono saggiamente 
la guida e lo scopo di tutte le sue dotte fatiche. E 
sebbene non si limitasse egli unicamente allo studio 
della Religione, cui in ispecial modo era applicato, 
ma anche le profane scienze, e le lingue, e cento altri 
generi d’ erudita cognizione si dividessero i suoi su- 
dori ; nondimeno ei non si valse di questi estranei 
confluenti, se non per ingrossare quel sacro fiume di 
cristiana dottrina che poi dalle sue labbra e dalla 
sua |)cnna scese ad innafiìare sì ubertosamente la 
Chiesa. Con un’arte tutta opposta a quella del secolo, 
ei foce servire la menzogna alla verità, la filosofia 
alla fede, e se mi è permesso esprimermi in questa 
guisa, le spoglie d’ Egitto alla costruzione del Taljer- 
nacolo. Sì, laddove tanti spiriti guasti vanno ad attin- 
gere fino nei libri santi la materia dei loro dubbi, 
e r alimento della loro incredulità, la di lui fede 
eblx> all’opposto virtù di raccogliere nuove forze 
anche in mezzo ai principi e ai dogmi d’ una sa- 
pienza secolaresca c profana. Prezioso esempio, che 
Dio provido ha voluto accordare ad un’età delirante, 
in cui la santa follia della Croce e la verecondia 
d' una religiosa modestia credonsi stranamente in- 
compatibili col segreto valore dell' uomo culto e 
scienziato. 

Frattanto non tardò troppo a giunger tempo, in 
cui il Martini, [lerseverante im'quielamente sotto le 
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più ostinale letterarie fatiche, pervenne a couciliartii 
una stima gigantesca, che cominciò a farlo grande 
agli occhi di tutti. Basterebbe solo a suo sommo 
plauso citare ch’egli ebbe per ammiratore il chiaris- 
simo abate Niccolini, Tamico e l’emulo generoso di tutti 
i dotti del suo secolo. Voi comprendete dunque, che 
cotanto merito esigeva oramai un premio. Egli stesso più 
d’ una volta sollecitò la sorte di ottenerlo nel suol 
nath), spronalo dalla domestica necessità di ristorare 
i torti dell' indiscreta fortuna. Ma l’ invidia, o l’ ingiu- 
stizia degli uomini, l' ordinario flagello della virtù 
nascente, parve contendere una e due volte alle di lui 
ricerche una ricompensa, che pure meglio conveniva 
alla misura della sua motlestia, che a quella de’ suoi 
talenti. Finalmente l’ insigne colli'gio di SujK'rga eblxì 
bisogno di un moderatore : e l' abate Martini invitato 
colà ad un teatro più splendido per la sua gloria, 
parti da noi. Patria ingenerosa permettete di passaggio 
questo sfogo ingenuo alla verità^, j)atria ingenerosa, 
tu lo perdesti, seguendo un mal consigliato costumo 
«li non curar presenti, e di non ap|)rezzare so non 
lontani o estinti i bimemeriti fra i tuoi cittadini. Ma 
buon [ler te, o Prato, che egli in partendosi, non cor- 
reva se non a fabbricarsi altrove quel grido, ondo 
godi tu oggi di rimirarti s'i chiaraniente illustrata. 

A Superga lo chiamarono i consigli di Dio jxn* 
es.servi guida e maestro ad una schiera di giovani 
candidati, che si andavano iniziando j)or la pienezza 
del sacerdozio. Di là infatti da quel sacro liceo, la 
Savoia e il Piemonte aveano uso di estrarre i suoi 
Prelati per promuoverli tratto tratto al governo <lesiu)i 
popoli. Qua dunipie come non gareggiarono la (Ihiesa 
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i“tl il Irono a decorare i di lui meriti rendutosi ogni 
dì più cospicui in questa nuova scena ! Ei si trovò 
investito dell’ Abbazia di Bessa; e questo fu il primo 
saggio, con cui cominciava la Chiesa a fargli parte 
delle sue dignità. La Corte gli prodigò ella pure i 
suoi favori, e Torino vide ben presto quest’ uomo grande 
lasciarsi indietro tanti potenti del regno, divenire uno 
d(ù consiglieri del suo Monarca. Raro ca.so, in cui i 
pregi sinceri dell’ animo sian giunti a conseguir chia- 
rezza di cariche in competenza colle soverchiatrici 
prerogative della nascita e del grado. 

E che dirò io parlando delle moltiplici di lui 
opere, che di là per la massima parte egli emanò al 
pubblico, o almeno preparò e dispose con immenso 
penosissimo travaglio? Per tacere delle altre (quantun- 
que niuna non ve ne abbia, la quale non ridondi 
della più consumata dottrina io non ho che a ricor- 
darne la più insigne, la celebre sua versione nel no- 
stro idioma dell’ antico e del nuovo Testamento. I 
libri santi, soggetto della meditazione dei più valenti 
uomini d’ogni secolo, avevano oramai avuti mille e mille 
esploratori, quando all’ abate Martini sorse in pensiero 
il disegno della nuova sua produzione. Non sembra 
però avere egli avuto animo di ripetere c conservar 
commentari sopra i Biblici oracoli; lavoro che le pre- 
cedenti età aveano preoccupato. Ma piuttosto dai com- 
mentari altrui trascegliendo quanto all’ intelligenza del 
testo fosse più precisamente d’ uopo, fissò egli senza 
dubbio sua principal mira ed iiujx.*gno 1' accurato ed 
esatto trasporto dall' una all'altra lingua. Tale infatti era 
r idea, che l’ immortai Benedetto XIV per mezzo dell’ il- 
lustre Cardinal delle Lanze aveagli suggerita, chiedendo 
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islantcìucnlo di vedere applicalo a (jueslo arduo pro- 
getto i di lui studi. I>el qual cimento con quanto 
buon esito ci venisse a capo, non è, cred’ io, volgare 
opera il deciderne: perocché conviensi riflettere e quanto 
familiar cognizione gli abbisognasse degli scrittori no- 
stri; e quanto possesso della nostra indigena favella; 
c quanto profonde notizie della latina, della greca e 
deir ebraica ; e poi quanto inferiormente in questa, ed 
altre simili imprese riuscissero pochi e rari uomini, 
che il precederono. Che se la malevola famiglia dei 
dotti potesse oramai per un momento riconciliarsi con 
Cristo, 'ed accostarsi prevenuta meno dispettosamente 
al giudizio di quelle opere, ove Cristo per qualsivoglia 
anche lontano rapporto abbia interesse ; tenghiamo noi 
per fermo, che senza discrepanza e contrasto la mar- 
tiniana versione vorrebbesi da ognuno unanimemente 
avere in conto di classica, e in grido d’ inarrivabile 
eccellenza. 

Se non che io interrogo a questo punto: Un uomo 
divenuto a grado a grado così riguardevole, non me- 
ritava egli di esaurire tutta quella maggior misura di 
decoro, che nella sua clerical professione potea con- 
venirgli ? 

Sì, la chiarezza dei meriti dell’ abate Martini do- 
vea Analmente esser collocata sul candelabro, poiché la 
casa del Signore ha di tempo in tempo bisogno di lumi- 
nari insigni, che la illustrino. I decreti umani lo aveano 
eletto vescovo di Bobbio ; ma la provvidenza sempre 
ammirabile nelle sue disposizioni destinava ad una 
diocesi più fortunata, ed a circostanze più importanti 
r influenza felice del suo ministero. Diretto verso la 
capitale del cristianesimo ad implorarvi dal supremo 
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arbitro della Chiesa la sacra unzione pei nuovo suo 
episcopato, la mano invisibile di Dio guidollo occulta- 
mente a Firenze, che avea poc' anzi perduto I' ottimo 
suo pastore. Quivi Dio stesso lo arrestò per vie im- 
perscrutabili, e tutt’ affatto contrarie alla fallace avve- 
dutezza degli uomini. 

Qui pure io compio, o signori, di mostrarvi i suoi 
progressi e la sua elevazione, che voi non potete a meno 
di non riconoscere unica opera di sua virtù. Nè cer- 
tamente ad un si liberale genere di elevazione mal 
corrispose l’esemplare uso, che di questo suo inalza- 
mento medesimo ei fece fino all’ ultimo confine di 
sua vita. 

Divenuto il Martini Arcivescovo di Firenze, lungi 
dal riguardare la sacra verga pastorale come un pre- 
testo onorevole di quiete e di riposo, quali anzi non 
furono le sollecitudini, che egli assunse con un cuore pe- 
netrato dall’ importanza di questo gran ministero ! Ei 
ne conobbe distesamente i doveri, e vi si applicò con 
tutta quella fedeltà ed intelligenza, di cui noi dob- 
biamo suppor capace un animo sì bene istrutto. Lo 
zelo della disciplina, l’ istruzione del clero, la visita 
dell’ ovile commessogli , 1’ amministrazione de’ sacra- 
menti, il pascolo della parola santa, furono senza ri- 
poso le sue cure. Egli esercitò indefessamente fino 
all’estrema decrepitezza un magistero assiduo sulla 
sua greggia ; e lo esercitò con profitto, avvegnaché si 
ben potesse esibir se medesimo esempio d’ irrepren- 
sibili opere al popolo. Le sue orecchie e il suo cuore 
non furono mai chiusi ai gemiti dell’orfano, della ve- 
dova, dei poveri; perchè i poveri seppe con un occhio 
illuminato dalla fede considerare, come la miglior parte 

in. 18 
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i'onscf;tiiila al .suo governo, e roriie coloro, cui ad 
evangelizzare e consolare vuole il gran Padre di fa- 
miglia in ispecial modo deputati i suoi ministri. Il 
tumulto d' una turba d indigenti accorsi in commozione 
e con un pianto inconsolabile, all' ultima notizia della 
di lui morte, è l'attestato il più incontrovertibile del- 
I interesse che vivente egli eblK’ in sollevarli. 

Che se cpieste, o signori, son le parti d’ogni 
buon pastore, che veglia con decoro alla custodia dei 
cristianesimo; sò c|ucsta è la gloria uniformemente 
comune a lutti cjuclli, che la Chiesa commenda per la 
fc'dellà del loro pontiHcalo, noi potremo sempre de- 
durre che non è piccola Icnle pel nostro .Arcivescovo 
mostrarsi fallo dal cielo partecipe della gloria dei più 
santi e dei più celebrali pontefici: similem illum fedi 
in ijloiia sanctoruìit. 

Oltre di che: el in rerbis suis, io soggiungo, et in ver- 
his snis inonslrn plaravil. Ouesl' uomo retto secondo lo 
spirito dell' .Altissimo non merita no solo l’elogio di 
un'amministrazione laboriosa nella tranquillità della 
Chiesa; ma quello ancora d una costanza imperturbabile, 
sempre che si lratta.sse o di purgarne le macchie, che 
l'abuso vorrebbe introdurre, o di proteggerne i diritti. 
Infatti con qual fermezza non lo abbiamo noi veduto 
correggere, e qualora sia abbisognalo rimuovere anche 
dalla condotta d' anime a lui affidate , chcrici dive- 
nuti indegni di lor vocazione I Egli ha posseduta una 
magnanimità, in faccia a cui l'abuso non potè giammai 
trovar ricovero nè per ragioni di grado, nè per pro- 
tezione di grandi. Come 1' antica .Arca è egli stato de- 
positario e d' una manna dolce per l'alimenlo del suo 
|>opolo, e insieme d una verga severa p<*r la reprcs- 
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sione del vizio. Invano l'insolenza mal dispo.sta di co- 
loro, cui questa verga ebbe d’uopo punire, ha voluto 
qualche volta sollevarsi contro di lui usando un’arme 
contumeliosa di maldicenza e di minaccia. Egli era 
solilo, per servirmi dell’ immagine suggerita dal Van- 
gelo, di metter troppo animosamente mano all’ impresa 
onde volgersi indietro per difetto di coraggio a si 
meschino richiamo, il nostro Arcivescovo ascoltò più 
d’una volta lo strepito impotente de’ suoi dispregiatori, 
come chi ode dal porto il muggito delle onde imper- 
versate, e intanto giace sicuro e riposa. Sordo ad 
ogni riguaitlo, che fwtesse proporgli la falsa prudenza 
della carne e del inondo egli .si oppose sempre al- 
I urto del prepotente ed agli sforzi dell’ orgogliosa 
protezione, come un antemurale di bronzo stabilito im- 
mobilmente per la gloria del suo Dio e per la di- 
lésa fedele della di lui eredità. 

D’ altra parte noi non ignoriamo, che la Provvi- 
denza lo avea destinato a giorni di conflitto e di 
contrasto. Noi sappiamo che -in un tempo di seduzione 
egli ebbe a veder l’ errore , che sorto dalle vicine 
diocesi, ed inoltratosi baldanzoso tin presso al trono, 
di là incuteva terrore, minacciando d’ invadere i confini 
inviolabili del sacerdozio ed osando protendere con 
una sacrilega cecità d’ impor leggi alla Chiesa. Si, tutto 
(juesto noi sappiamo; ina indarno si sarebbe sperato di 
incontrale nel nostro Arcivescovo uno di quei profeti 
riprovati, che chiudono jier connivenza gli occhi alla 
verità, che studiano per disimpegno di veder falsi* 
visioni, e che illusi dal prestigio o d' un caduco in- 
terossi'. o di un timor codardo gridan pace ai lédeli, 
ove non è pace da Dio. Egli non ebln* in tal circo- 
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stanza se non parole d' una virtù e d' un coraggio 
ispirato dal cielo : e parole di virtù e di coraggio 
volle che a fronte d' ogni umano pericolo si parlassero 
anche dai pastori subalterni, di cui egli presiedeva 
ai consigli. Senza dubbio alla di lui eroica inflessibi- 
lità fu specialmente debitore il suolo Toscano in quella 
pericolosa epoca di veder preservata l’ ingenua purezza 
della sua fede. Insomma noi possiamo encomiarlo come 
un altro Neemia, che mentre impiegò con una mano 
strumenti industri d’ edifizio per l' interna cultura della 
nuova Gerusalemme, della Chiesa, seppe reggere in- 
sieme coir altra armi ostili e da guerra per garantirla 
contro le aggressioni audaci dello straniero. E vera- 
mente : quale apparato di difficoltà e di contradizione 
varrebbe ad abbattere il vigore di un animo, cui il 
cielo diè lume di ben comprendere l’ importanza dei 
suoi doveri, e che Dio stesso protegge con uno scudo 
di fede sincera e coll’ usbergo d’ immortali speranze ? 
Jnslus, lasciatemi conchiuder cosi col divino elogio dei 

Savio ; jusltis in ceternum non commovebitur jttsltix 

quasi fundamentum sempiternum. 

Eccovi, qual fosse, o signori, l'egregio concitta- 
dino, di cui voi deplorate oggi la perdita. Ciò che di 
lui ci resta dopo il fatale caso, che lo ha diviso dai 
nostri desidèri, sono : le sue opere, che lo tramande- 
ranno celebre alla posterità ; la memoria delle sue 
virtù, che seguiterà a vivere in deposito a quella gra- 
titudine che i moltiplici suoi benefizi hanno estesa- 
mente eccitata ; ed in fine un innocente orgoglio per 
noi di aggiungere il di lui nome al catalogo dei più 
distinti Figli di questa nostra Patria. 

Riprendete or dunque, .sacri Ministri del Dio vi- 
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vento, riprendete i flebili cantici, ch’io sospesi 
dicendo. Asperga ornai le ceneri di questo in- 
signe Defunto una lustrazione .copiosa impreziosita 
dai meriti di quella divina Ostia che per lui or ora 
immolossi sull’ Aitar sacrosanto. Se mai alcun resto 
d' inevitabile fralezza, negl’ infiniti doveri d’ un Mini- 
stero sì grave c geloso, trattenesse ancora in un 
soggiorno non suo la di lui grande Anima nata sol 
per il cielo, si affrettino le voci vostre a recare 
espiazion gradita davanti all’ Altissimo : sicché pro- 
sciolto affatto d’ogni funesto laccio il di lui Spiri- 
to , veggasi aperte incontro le sospirate porte di 
quella beata immortalità, ove lo attende ricca e stra- 
bocchevole mercede di sue virtù. Intanto compia 
cosi colla vostra mediazione la Patria verso 1' Uomo 
benemerito gli estremi suoi lugubri uffici. 
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L’ anno 1812, cominciò , corse , finisco. Ragion 
volea, che di lui grande stima facessimo e gran 
conto, perchè tesoro sommo per noi è la vita, e gli 
anni, che la compongono, son pochi e preziosi. Molto 
più che ne facessimo gran conto c stima richiedeva 
la fede, che del tempo ci scuopre tanti pregi nascosti e 
soprannaturali, e che donatore degli anni ci addita un 
Dio, cui non possiamo senza ingiustizia ricusare assi- 
duo, perpetuo contraccambio di grato onore. Non di 
meno l’anno passò negletto; e siccome un uomo ca- 
duto in delirio profitta dell’opportuno soccorso che 
provida mano salutarmente gli somministra, ma non 
lo avverte, per simil guisa si andò svolgendo l'anno 
ricco per noi di grazie innumerabili, c noi stupidi per 
invecchiate abitudini d’ incuria non l’avvertimmo. Pure 
se è vero che ogni bene lungamente dispregiato allora 
almeno si apprezza, quando o ci manca, o ci si mo- 
stra vicino a perdersi, arrestiamoci se non altro 
adesso un momento per dare uno sguardo sincero al 
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fuggitivo anno, che vola al suo fine. Per questo ra- 
gionevole oggetto ci raccoglie qui secondo il solilo 
stasera una provvidenza amorosa. Quel Dio ignoto, 
quel Dio dimenticato , che pel corso dell' anno intiero 
ci fu padre sì cortese, almeno a questo termine 
vuole svelare il quadro delle infaticabili sue cure ai 
nostri occhi finora disgraziatamente chiusi. Almeno 
a questo termine vuol egli estorcere dagl' ingrati suoi 
figli un tardo, ma pur tuttavia da lui gradito ricono- 
scimento. Ecco però, fratelli miei, con quali caratteri 
questo Dio veramente ottimo autore d'ogni goduta 
nostra fortuna ci si annunzia per invitarci a ricono- 
scerlo: Miserator; se l’anno ebbe per noi principio, 
ciò fu meramente effetto di sua pietà: et misericors Do- 
minus; se l’anno corse, non fu se non una continua 
emanazione de’ di lui favori: et mullum misericors; se 
l’anno or ora finisce, egli ha benignamente pensiero 
di chiuderlo colla più scelta misericordia, opponendo 
stasera un propizio richiamo alla fatale nostra irrifles- 
sione : Miserator et misericors Dominus, et multum mi- 
sericors. 

Cadea già il 1811 ultimamente, e l’ingresso del 
successivo anno attendevasi. Ma chi fu di noi in al- 
lora, che per sua propria virtù contar potesse di an- 
noverare questo successivo anno nel periodo di sua 
vita ? Ninno certamente, poiché se al dire del Vangelo 
impossibile è a chicchessia aggiungere un cubito alia 
propria statura : quis vestrum cogilans potesl adjicere 
ad slaluram suam cubitum unum ? altrettanto è impos- 
sibile a ciascun di noi aggiungere di per se stesso 
anche un momento ai suoi giorni. A sé solo ha ri- 
servato Iddio la misura dell’ umano vivere, e il nu- 
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mero dei mesi, non che degli anni dell’ uomo dipende 
dal supremo arbitrio di lai unicamente: mensurabiles 
posuisli dies cjus — numerus mensium ejus apud te est. Se 
v'ha alcuno, che possa saviamente assicurarsi e far ca- 
pitale con certezza del dì di domani, questi solo dica 
che r anno oramai caduto non gli venne da Dio: ecce 
nunc qui dicilis : hodie, aut eros ibimus,... et faciemus 
ftnnum...., ignoratis quid erit in crostino. 

Che se Dio fu il qual c’ introdusse nell’ anno, ne 
sentì egli a caso nn qualche debito, che ve lo astrin- 
gesse ? Guardi il cielo che di lui ci formassimo sì ine- 
satta idea: ei non sarebbe più Dio, se potesse supporsi 
vincolato dalla più piccola ombra di legge, di dovere, di 
necessità. Egli dispensa, dicono le scritture, e distribui- 
sce salute, vita, benedizione ai mortali: dans salutem, et 
intam, et benedictionem : ma nella division generosa 
de’ suoi doni ei non conosce, nè può ammettere al- 
tra regola, altro principio, che l’ assoluto suo indipen- 
dente volere: disfribuens singttlis prout vult. 

Almeno, riprendo, decretandoci un anno di vita, 
ebbe egli in ciò fere qualche interesse capace di per- 
suadernelo? Ma qual presumibile interesse di Dio, fab- 
bricalor supremo c motore dell’ universo, con noi me- 
schine opere delle sue mani? Io non son già neces- 
sitoso, 0 uomo infermo, delle tue offerte, dice il Si- 
gnore : non in sacrificiis tuis argmm te. Non mai può 
avvenire, che per bisogno io mi volga ad impoverire 
i tuoi armenti e le tue greggio: non accipiam de domo 
>ua vitultìs, ncque de gregibiis tuis hircos. E come potrei 
lissere, 0 mortale, in {>enuria di ricorrere a te, quando 
mie sono le Aere tutte del bosco e del monte, mia 
ogni vaghezza di fertile e culta campagna? mece sunt 
111. 19 
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omties fèrie sylvarum, jumenta in montihtis. et bov>es ; 
et pulchritudo agri mecum est. Per condizione d’ im- 
passibile natura soffrir non posso io stimolo d’an- 
gustiosa fame ; pure se il potessi, no da te mai, 
misero impasto di creta, chiederei ristoro alla mia fame, 
mentre a me appartiene tutta in giro la terra, ed 
ogni ricchezza di lei tengo a' miei cenni : si esuriero, 
non dkam libi; meus est enim orbis terree, et plenitudo ejus. 

Bisogna dunque convenire che il consumato anno 
tìn da principio fu libero e gratuito dono di Dio: ma 
inoltrandomi ancora, domando; oseremmo noi adularci 
e pensare che alcun nostro merito facesse forza al 
(li lui cuore per impegnarlo a donarcelo? ah ! risov- 
vengavi, fratelli miei, come poche ore prima che esso 
anno avesse principio, in questa medesima anniversaria 
circostanza, intorno a questo medesimo Altare ci con- 
vocò, come stasera torna pietosamente a riconvocarci 
il Signore. In faccia a questo Benefattor tradito, che 
ci ricordava la serie dei precedenti suoi favori, qual 
cosa recammo allora, se non che un nauseante con- 
trapposto d’ ingratitudine e di colpe ! la sua legge 
sacra tante volte conculcata, il quotidiano nostro di- 
sprezzo deir amor suo, la cieca nostra reazione ai suoi 
inviti, di che fummo costretti a confessarci rei, gri- 
davano contro di noi ; e s’ egli avesse voluto udir le 
voci di sua giustizia, e secondar lo zelo della profa- 
nata sua gloria, avrebbe dovuto esterminarci nel suo 
furore, anziché accordar nuovo corso ad una vita, di 
cui sì mal governo avevam fatto fin allora in onta 
sua. Alberi sterili nella vigna di Dio spogliati d’ogai 
buon frutto, viti malignanti, che soggiornate con ogn'in- 
dustria di provvido cultor celeste, invece di dolci uve 



Digitìzed by Google 




l'HR I.’ ULTIMA SERA DELI. ANNO I i7 

non avevamo saputo produrgli se non lambrusclte ama- 
re, non potevamo ragionevolmente prometterci fuori die 
d’ esser recise nella collera del Signore, e gettate al 
fuoco. Buon per noi che a rimuoverne la formidabile 
sentenza adoperò propizie le sue interposizioni la divina 
misericordia. Ella fu, com’ è descritto nell’ evangelica 
parabola, che chiese, e ci ottenne ancora un anno, 
che c’ impetrò ancora un nuovo spazio di ravvedimento 
e di salute: dimitte, dimitte illam et hoc anno. SI, po- 
teva Dio col più schietto diritto struggerci sotto il 
l>eso della sua indignazione. Tale era presso di lui il 
merito nostro : che se non volle farlo, a chi ne abbiam 
grazia ? misericordice Domini, quia non sumus constmpli. 
Dovevamo aver morte; fu pura sua indulgenza, s'ei ci 
diè vita : quasi morientes, et ecce vivimus. Prodigiosa- 
mente dunque da lui risparmiati intendiamo di quanta 
lode, di quanta benemerenza gli siam debitori : non 
mortai laudahunt te, Domine : nos qui vivimus, hene- 
dicimus Domino. 

Infermatosi un dì, come narrano le sacre storie, il 
i-e Ezechia per colpa di non aver I>en corrisjiosto alla 
[irotezione del Dio degli eserciti, gli Sfiedì il Signore 
minaccioso profeta affine d’ intimargli incvitabil morte: 
dispone domai tua;, quia morte morieris. Sebbene at- 
territo dal severo annunzio l’ infelice re, eblx; pur animo 
di volgere al cielo con fiducia i suoi gemiti, e di 
supplicarne scampo c perdono nel tristo caso. Ascol- 
lollo pietosamente Iddio, e mosso dalle di lui pre- 
ghiere non solo consenti di prolungargli una vita, che 
la sua giustizia volea tronca, ma all’ istesso profeta 
ordinò di promettergliela inoltre ricca di nuove e mol- 
tiplicale grazie: addam diebm tuis quindecim nnnos : 
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sed et de manu regis Assyriorum liberabo le , et civi- 
talem hnnc, et protegam urbem islam. Grande e mirabili* 
è quel concetto del profeta Reale in uno de’ suoi salmi, 
ove dopo di aver descritto innumerabili scortesie e 
continui spregi dal recalcitrante Israello fatti al bene- 
fico suo Dio, immediatamente soggiunge , che il Si- 
gnore comandò alle nubi e alle jmrte del cielo, di 
aprirsi per versargli in seno un alimento e un pano 
delizioso; quasi dir voglia, che a malgrado dell’indegnità 
di quei suo popolo, non solo obb’ egli cuore di tollerarlo, 
ma d’ inondarlo anche strabocchevolmente con sem- 
pre nuova e sempre più ricca copia di suoi favori ; 
non crediderunl in Deo, nec speraverunt in salutari ejus: 
et mandavit nubibus desuper, et januas coeli aperuit : et 
pluit illis mantia ad manducandum, et panem capii dedii 
eis. Non dissomiglianti furono a nostro riguardo i mi- 
sericordiosi consigli deir ottimo Iddio. Esigevano i 
nostri demeriti, che fin da principio sottratto fosse 
quest’anno dalla serie dei nostri giorni. Eppure non 
solo ei consenti benevolo di donarcelo, ma dispose 
anche che per noi corresse ridondante d'ogni più 
copiosa maniera di sue benedizioni : miseralor, et mi- 
sericors Dominus. 

E veramente ninna impresa potrebbe essere 
tanto ardua, quanto lo scandagliare e ridurre a cal- 
colo le misericordie senza numero con cui il Si- 
gnore nel corso dell’anno ci ha favoriti e protetti : 
misericordioB ejus non est niimerus. Quantunque sia 
proprio di Dio dare a tutti abbondantemente, c non 
mai opporne rimprovero : dal omnibus affluenter, et non 
improperat; pure a troppó buona ragione ei non si sa 
contenere dall’ interrogarci, qual cosa dovea. o polca 
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far di più per esserci amico, provido, liberale, eh ei 
non abbia fatto? Quid debui ultra facete vinew mea:, et 
non feci? 

Riflettete, fratelli miei, che la assistenza da Dio 
usataci fu primieramente meravigliosa per la sua non 
interrotta assiduità. Non solo in ogni momento egli ci 
ò stato d' appresso qual premuroso padre, vegliando 
indefessamente alla nostra custodia; non solo egli ha 
accompagnati tutti, individualmente, tatti! nostri passi, 
ma giorno e notte senza riposo ci ha sostenuti e por- 
tati sopra il suo seno nell’ istessa guisa che la nutrice 
porta e sostiene un tenero bambinello raccomandato alla 
sua cura: porlavit nos in sinu suo sicut portare solct 
nutria} infantulum. Guai a noi se anche un istante 
egli avesse sofferto di abbandonarci ! Come non ab- 
biam potuto cominciare ad essere senza di lui, cosi 
impossibile ci sarebbe stato di seguitare a sussistere 
senza l'appoggio continuo dell’ onnipotente suo braccio 
conservatore. 

Di più r assistenza, eh’ egli ci usò, fu in secondo 
luogo sommamente splendida, perchè ci diè bene e 
prosperità, sottraendoci da pericoli infiniti, che occulta- 
mente ci minacciavano forse per ogni parte. Splendida, 
perchè ci provvide quotidianamente ad ogni nostro 
umano ecivil bisogno, pascendoci, somministrandoci ve- 
stimento, destinandoci benedizioni di salubrità, utilità di 
traffici, porgendoci facilità d ingegno, comodità d istruzio- 
ne, moderate fatiche, sollievi molti, ristori, agi di vita. 
Splendida, perchè di spirituali soccorsi ci propose tal 
copia, che ne potemmo aver sempre affluenza, non 
mai tacendo al nostro cuore colle ispirazioni sue amo- 
rose. mostrandoci non di rado salutari esempi oppor- 
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luni all interior nostro avanzamento, iinpegnando mi- 
nistri suoi ad avere un’operosa esclusiva sollecitudine 
di noi, inondandoci con uua incessante pioggia delie 
sue grazie, impinguandoci alla soprannaturale mensa 
de’ suoi sacramenti, ove le carni stesse c il sangue 
del suo Unigenito trovaronsi divinamente impiegate a 
nostro cibo e rimedio. Assistenza splendida in una 
parola, non tanto per aver fatta servire a prò nostro 
ogni naturai cosa, e la terra co’ suoi prodotti, c il 
cielo coi periodici suoi moti, e gli clementi con le 
loro influenze, e il giorno colla sua luce, e la ta- 
cita notte co’ quieti sonni; ma molto più per non aver 
nulla risparmiato anche di quanto è al di sopra 
della natura, non i suoi angioli tenuti svegli alla no- 
stra difesa, non i santi abitatori gloriosi della sua 
reggia destinati alla nostra proiezione, non Maria pri- 
mogenita inclita fra tutte le sue creature invitata a 
spendere intorno a noi mille tenere c soavi cure 
materne, non il FiglioI suo mercè la preziosa appli- 
cazione de’ di lui meriti a nostro profitto, non final- 
mente se stesso, mediante l’esercizio di tutti i suoi 
divini attributi concorsi con unanime studio ai nostro 
sovvenimento ; Omnia, omnia bona sua nobis donarit. 

Inoltre nell’ assistenza da Dio usataci con tanta 
costanza e con tanta splendidezza non possiamo di- 
S|Hmsarci dal riconoscere un terzo anche più pregia- 
bil carattere di singolare parzialità. No, non fedi taliter 
Omni nalioni. Quanti mai nel corso dell’anno, quanti 
niente più di noi demeritevoli non incontraron Dio così 
liberalo a loro riguardo ! E quale impressione non 
deve egli fare su di noi il loro confronto 1 Esultarono 
gl’ Israeliti, allorché vedendo divise lo onde dcll’Eri- 
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iréo poser piede nelle di lui cavila, e salvi c franchi 
lo tragittarono ; ma quando poi dall' opposta riva scor- 
sero turbe immense d' egiziana gente naufragante in 
quel medesimo pelago da essi or ora varcato, non 
più di sola esultazione ebbero caldi i petti, ma di stra- 
bocchevole stupore, per cui doverono prorompere in 
istraordinario cantico di smoderato tripudio. Come 
però non dee crescere anche in noi l' idea della di- 
vina benefìcienza esperimentata durante l'anno alla 
considerazione di tanti infelici, cui un’ egual sorte re- 
stò interdetta! D’infermità c d’infortuni si dolsero 
altri ; intanto noi illesi. Penarono altri traendo disa- 
giato vivere o sotto l’inclemenza d’ ingrate fatiche, o 
fra le lacrime di sventurate vicende ; noi intanto tran- 
({uilli, noi salvi, noi prosperati nel sereno ozio di pa- 
cifici studi. Altri di spiritual cultura quasi sprovvisti 
affatto; noi in ablxMidanza di celesti aiuti. Altri ap- 
pena forse di colpa rei, lasciati tosto al debito d’ir- 
reparabile perdizione; noi tante volte ammessi al be- 
nefizio di sempre pronto perdono. Oh ! Dio, per quanti 
menò l’ anno ore di pianto ; per noi di pace, e d’una 
calma serena di riso e di giuoco. Anno per infinite 
anime funesto, che fissò loro l’epoca e il princi- 
pio &tale d’ una tormentosa eternità: anno per noi 
prospero, che troppo scarso numero contenne di mo- 
menti per eguagliar la somma dei divini favori! Ab! 
cantemus Domino, però noi pure; cantemus Domino... 
equum et ascensore»» dejecit in mare: filii autem Israel 
ombulaverunt per siccum in medio ejus. 

Aggiungerò io ancora, che affine di prosperarci tan- 
to, ebbe d’ uopo il Signore di esaurire i tesori d una pa- 
zienza, d una magnanimità estrema c senza limiti? Qual 
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cosa ini'alti domandarono a Dio ogni giorno le scori-eUe 
nostre opere, se non flagelli ? ed egli ogni giorno ci be- 
nedisse. Ki si protesta, giustamente, che le nostre ini- 
quità gli hanno dato un continuo travaglio, avendo 
dovuto vincerle sempre come un argine odioso che 
si attraversava con un cieco orgoglio al facile corso 
delle pietose sue disposizioni : prcebuisli mihi laborem 
in iniquitatibus tuis. Egli è stato costretto fino di far 
forza a se medesimo, per servire all’ esercizio pro- 
fano delle nostre stesse malvagità, giacché non es- 
sendo per nostra propria virtù abili, come dice l’Apo- 
stolo, a concepire nemmeno un semplice pensiero, del 
di lui sostegno, del di lui concorso abbiamo avuto 
bisogno anche per offenderlo, anche per calpestarlo, 
peccando: servire me fecislis in peccatis vestris. Sì, tali 
opposizioni ha egli dovuto superare per beneficarci : 
Padre senza confronto generosissimo, che tante volle 
abbandonalo con ignominia, ci corse dietro con sem- 
pre nuove tenerezze ; tante volte provocalo mantenne 
sempre per noi pensieri amichevoli di pace ; tante 
volle ferito a morte ci apri sempre l' istesso suo cuor 
|)iagato a nuovo perdono, a nuovo asilo, a nuova sor- 
gente di grazie. 0 anno, o finquì troppo mal co- 
nosciuto anno, qual mistero d’ illimitata, d' immensa 
misericordia presenti tu oramai alla pigra nostra ri- 
flessione ! 

Frattanto 1 anno finisce : non ancora stanco però 
di favorirci Iddio intende di chiuderlo stasera con un 
nuovo e singoiar tratto di sua pietà ; miserator, et mi- 
sericors Dominus, et muUum misericors. Udite dunque 
com' egli vuol che vi parli in suo nome a vostro grande 
ammaestramento. L’ anno terminerà fra breve ora di 
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passale. Passato una volta noi potrcm diro d averlo 
fierdulo talmente, che nemmeno un vestigio ci rimarrà 
di lui. Lo Spirito santo paragona infatti il volo del 
tempo al corso di una nave, che nuotando sull' onde 
incerte, non descrive solco dietro di sè, o al volteg- 
giar di un’ aquila, che librandosi nell’aria, non lascia 
la più minuta apparenza dei viaggio da sò tracciato: 
lamqtum naiìis, qua: pertramit fluctuanlemaquam, aul tam- 
qmm avis qum transvoìat in aere. Si, noi lo perderemo 
or ora irreparabilmente: e per tal modo non sarà più 
nostro, come se nostro non fosse mai stato. Pure, 
fratelli miei, ha da venire un giorno, in cui questo 
stesso anno cosi passato, cosi perduto torni a rivivere. 
Lo richiamerà dal suo silenzio, dal suo oblio la di- 
vina onnipotenza: non però più per noi, ma contro 
di noi: per esibire rigorosi documenti a quella finale 
giudicatura, in cui ci chiederà Dio ragione ultima del 
presente nostro operare: vocabis adversum me lempiis. 
Uicomparendo dunque allora, avrà egli da produrre 
a nostro carico fondamenti di condanna e di maledi- 
zione? Questo è ciò che non vorrebbe il benignis- 
simo Iddio ad ogni costo. Qual pensate voi fosso il 
rammarico del costernato Giacobbe, allorché vide re- 
carsegli davanti coperta di sangue, annunziatrice di 
morte quell’ istessa veste polimita e adorna, che in 
prova di special predilezione avea egli poco prima 
donata al favorito .suo Giuseppe! Ahimè! dicono i sa- 
cri libri ch’egli esclamò oppresso da spasimosa do- 
glia: ahimè ! questa è la veste, che al figliol mio po- 
canzi io diedi, tenero segno di parziale e distinto 
amore: tunica (Hit mei est. Oh! cruda fiera spielata, 
fiera troppo barbaramente ingorda, che m’ uccidesti 
111 . "20 
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■SI t aro figlio ! fei u pessima conu-ilil eum, beslia devora- 
vi( Joseph: e poi seguila a leggersi che per ismania 
d' inlollorabile affanno si lacerò le vesti, si cuoprì di 
lugubre cilizio ; nè per lungo tempo si diè tregua dal 
piangere la sventura del giovinetto figlio infelice ; scis- 
sisque restibios , indutus esl cilicio, lia/ens filhm suum 
multo tempore. È questa una languida immagine della 
pena infinitamente maggiore, che per nostra maniera 
d’intendere prova 1’ incomparabii padre nostro celeste 
Iddio in preveder forse che di quest'anno, ordito per 
noi con tante cure, e con si amorosa sollecitudine 
dalla sua misericordia, so ne impadronirà fra poco 
I inesorabile sua giustizia, riservandolo severamente, 
alfine di riprodurglielo un giorno quale indizio e do- 
cumento lacrimevole d eterna nostra sciagura. Tessi- 
tura industre di Dio, dono parziale del cielo, prezioso 
anno, di quali brutture non ti macchiarono le quoti- 
diane nostre colpe, l'omission continua dei nostri do- 
veri, i disordini delle mal contenute nostre passioni, 
i moltiplicati nostri trascorsi? E cosi lacero per mille fe- 
rite, cosi imbrattalo e scomposto tornerai a mostrarti a 
Dio simbolo di perdizione e di morte? Ah! non sia vero, 
grida il Signore, fratelli miei; non permettete, vi dice per 
mezzo del suo Apostolo, che si tristo esito abbia T anno; 
ma late senno, e redimetelo, purgandolo finché vi è pos- 
sibile dalle sue reità : redimentes lempus, quonùim dics 
mali sant. 

Di tre gradi è la perfida ingratitudine, onde noi 
lo abbiam fatto reo, e quindi con tre grandi accuse 
egli è in istato di provocare un giorno la nostra con- 
danna. Prima ingratitudine: distribuendoci Iddio tratti 
di una lilieralità somma, e affatto divina, noi siain 
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vissuti in talo s|>cnsieratezza, che nemmeno abbiam 
riconosciuta la mano cortese^ di questo supremo Be- 
nefattore sempre inteso al nostro bene, più scono- 
scenti degl' istessi bruti stupidi e senza senno, i quali 
pur riconoscono come meglio possono quel padrone 
provvido, che non fa mancar cibo al loro presepio ; 
cogmvil bos posxessorem suum, et (isinus prcesepium Domini 
Sìli. Noi SI più stupidi, e men grati, di Dio conser- 
vator tanto benigno non ci curammo aver pensiero : 
Israel autem me non cofjnorit, et popiiìns metis non 
intellexit. Redimiamo dunque oramai una s'i strana 
taccia di sconoscenza, e prima che spirino gli ultimi 
periodi dell' invecchiato anno, ravvisando sinceramente 
da qual fonte parli la goduta nostra prosperità, ab- 
bia Dio gloria almeno ora dalla confessione umile ed 
ingenua de’ suoi favori. .Seconda ingratitudine: tras- 
curato. e lascialo abitualmente in dimenticanza non 
ebbe da noi il Signore mai o quasi mai ringraziamenti. 

, Pure è questo quel genere di osst»quio, che nel civile 
commercio siam solili di rendere agli uomini nostri 
simili f)er ogni più piccolo servizio: ed era poi questo 
il tenuissimo tributo, che Dio con una discretezza ec- 
cellente si contentava di ricevere in contraccambio di 
tanti doni tolti grandi, lutti sommi: intelliyile hwc qut 

obliviscimini Deum sacrificiim Iniidis honorìfirobit me. 

Ah! pur troppo dovevamo per tutto l'intiero anno: 
mane, et meridie ; farci il più rigomso obbligo di ren- 
dere a tanta generosità grazie e lodi indeficienti : al- 
meno però, io ripiglio, redimiamo oramai una s'i col- 
pevole omissione, e se non altro nella ricorrenza di 
(|uesta larda sera ci ascolti Dio celebrare ed esaltare 
con intimo senso ili grata commozione le mera- 
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viglio di sua misericordia: vesperc... narrabo, et crai - 
labo. Terza ingratitudine : noi siam giunti fino al segno 
di ricambiare al Signore male per bene, offese per 
favori, ingiurio somme per amor sommo: odium prò 
dilectione. E che non dovrei io dire di quest’ ulti- 
mo orrendo disordine? Pensatelo voi, poiché la mo- 
struosità ne è più facile ad immaginarsi che ad espri- 
mersi. Io dirò solo che bisogna ben procurare sol- 
leciti di redimere anche questo, mentre Dio protesta 
di non saper mai rigettare 1' offerta del pentimento no- 
stro comunque differito, e d'accogliere sempre in qual- 
sivoglia tempo gli si mostri la contrizione amara c 
dolente dei nostri animi : cor contritum et humiliatum 
non despicict. In questa guisa, concludendo, in questa 
guisa il migliorc di tutti i padri scende a chiederci 
il nostro concorso, onde gli permettiamo docilmente 
di coronare stasera un anno accordatoci |Xir sua mera 
clemenza, e da lui largamente arricchito con ogni profu- 
sion di grazie, di coronarlo, dico, colla più op(X>rtuna delle 
sue misericordie, coll’ espiazione cioè dei tanti debiti che 
l'abuso dell’anno stesso ci ha fatti contrarre davanti al 
tribunale inappellabile di sua giustizia: vocabit adversum 
nos tempus — redimamus, redimamus temptis, quonùm dies 
mali sunt. Accettiamone, Cristiano popolo, la cortese esi- 
bizione, e di buon grado cediamo a Dio, che vuol vin- 
cere la nostra durezza, perchè ci vuol salvi. Mentre 
canteranno dunque ora le labbra il sacro Inno, di cui si 
serve la Chiesa per proporre un’ espressione ai nostri 
rendimenti di grazie, tali siano i sentimenti segreti dei 
nostri cuori; che Dio medesimo è I’ autore immediato 
d egni bene da noi goduto nel corso dell’anno; che 
la somma di (jucsto bene è incalcolabile nell estension 
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sua infinita; che In sconoscenza, con cui vi abbinili 
corrisposto, esige d’essere lavata colle umili lacrime 
d' un pentimento profondo. 

Voi intanto, sacramentato Signore, disponetevi ad 
accogliere con benignità questo tardo fratto di grati- 
tudine, di lode, di sincera resipiscenza. Benediteci ge- 
nerosamente, senza aver riguardo all' indegnità dei vo- 
stri servi; sia la benedizion vostra rimedio propizio 
al passato nostro errare , introduzione e aiuto ad un 
retto e più fedele avvenire. 

Eccoci ai vostri piedi, sacramentato Signore, vinti 
salutarmente dalla tenerezza de’ vostri invili. Non solo 
noi vi riconosciamo con una fede sincera autore im- 
mediato d’ogni bene da noi goduto nel corso dell’anno, 
ma ci troviamo astretti anche a convenire, che non 
abbiamo nè mente, nè capacità bastante per calcolare 
c quanti di numero, e quanto grandi e parziali siano 
stali per noi i benefizi vostri. Col più 'vivo sforzo 
però dei poveri nostri cuori penetrati oramai di gra- 
titudine vera confessiamo gloria infinita all’ incalcola- 
bile vostra beneficenza, e vorremmo senza riposo 
darvene perpetuo lodi in eterno: Confilebor libi, Domi- 
ne, in loto corde meo — Misericordias Domini in celer- 
num cantabo. Ci sgomenta, o gran Dio, troppo meri- 
tamente l’iniqua corrispondenza da noi opposta ai vo- 
stri doni. Ninno fuori di voi può sufficientemente com- 
prendere la malizia profonda ; noi intendiamo solo, 
eh’ ella è maggioro d’ ogni merito di perdono ; major 
i‘sl iniquitus mea, quam ut veniam merear. Por nostra 
gran ventura ella non è per altro maggior della vostra 
misericordia. Giacché dunque, o Dio di pietà, voi me- 
desimo vi degnale esibirci indulgenza, noi prendiamo 
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coraggio a mostrarvi l' umile contrizion nostra, pre- 
gandovi |)el prezzo del vostro proprio sangue a voler 
generosamente dimenticare tanti nostri torti, e a non 
voler prender vendette delle nostre colpe : ne remini- 
scaris, Domine, delictn nostra,... neque. vindictam sumas de 
peccutis noslris. Si, di perdono copioso e intiero ci sia 
simbolo la liencdizionc vostra, che noi osiamo ora 
implorare : salvum fac populum tuum , Domine , et 
benedic hoereditati luce. Altresì caparra ella ci sia di 
tali soccorsi dal canto vostro, che ci reggano a mi- 
glior vita in avvenire, e sollevino per sempre da ogni 
possibile inficvolimento quell' emendazione, che ora ci 
giova promettervi : et rege cos, et exlolle illos rnque 
in xtemum. Tale è la fiducia, che voi stesso c insi- 
nuate di concepire e che noi fondiamo sulla perpe- 
tuata es|)erienza dell' infinita vostra misericordia, col 
di cui appoggio le nostre speranze non possono esser 
confuse eternamente: in te, Domine, sjìeravi; non con- 
fundar in ceternum. 
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Fiiim rriufnVt, (pii ipreverunt me. 



Anche Tanno *818 passa: poche ore mancano 
e noi Gniremo di farne una |>erdila irreparabile. Frat- 
tanto il Signore delle cui misericordie fu una conti- 
nua opera T istesso anno, con una nuova misericordia 
medila di compierlo stasera. La sua Parola divina 
vuol farsi sentire fra voi qui congregali, e colla di- 
chiarazione d’ un amorevole rimprovero compungere 
salutarmente i vostri cuori, lo ho nutriti durante 
T anno dei Ggli, dice egli Iddio, e per ingiusto cam- 
bio n' ebbi onta e dispregio : oh ! mal profuse mie 
curi', da cui niuna mercè raccoglier potei, se non frutto 
acerbo di sconoscenza ! fìlios eniUrivi; ipsi nnlem spre- 
oerunt me. E buon |>er noi in verità, miei fratelli, 
che mentre di sdegno e d‘ irritato rigore potrebbero 
lx*n essere oggi colme (jueste voci di Dio, voci so- 
no esse di paterna ammonizione, che non puniti, ma 
lx!nignamenle ci vuol corretti. Buon |>er noi, che po- 
tendo oramai sul cader dell’ anno il Signore per mille 




KJO PHR I.' ULTIMA SF.RA DELL ANNO 

(liriUi vendicare gli spregiati suoi doni, si contenta 
solo d’ esigerne a questo termine umile tributo di lode 
dal nostro ravvedimento. Secondati siano però i pie- 
tosi disegni di si cortese Padre, od ora che l'anno pre- 
cipita al suo estremo confine, i rimproveri di Dio, che 
fu con noi si liberale, che fu da noi si mal corri- 
sposto, fermino un momento la nostra attenzione. 
Filios enulrivi : si, veramente siccome figli suoi ci 
nutricò egli nel corso dell’ anno, nulla omettendo per 
favorirci, ed ogni misura dimenticando in profon- 
derci grazie. Ipsi autem spreverunt me: si, in verità 
non ha egli avuto da noi se non una giornaliera disgu- 
stosa ricompensa d’ ingratitudine. Vediamolo partita- 
mente almen di fuga. 

Il primo bene, che da Dio ricevemmo nell’ anno 
ò consistito in questo: ch’ei ci diè sussistenza, e vita. 
Infatti chi è di noi, che riprometter si possa di vedere 
il termine dell’ anno or ora vegnente, e che conti fra 
le sue forze di spingere fin là i suoi giorni? Ninno 
ovvi per certo, che tanto oggi osasse in suo pensie- 
ro. Non altrimenti, allorché lo scorso anno ebbe prin- 
cipio, ninno potè fra le sue forze contare di perve- 
nirne superstite al fine. No: chè le nostre sorti son 
collocate unicamente in mano dell’Altissimo, e come non 
è in nostro potere d’ aggiungere un cubito alla no- 
stra statura, così per noi non è che un momento solo 
s' aggiunga ni dì nostri. Ora, quando io dico che il 
Signore ci diè un anno di vita, non rammento già 
cosa, che non sia piena di meraviglie. Imperocché 
se per l’ oggetto di conservare si richiede in Dio 
l’esercizio di quella medesima potenza, con cui egli 
crea e chiama le cose ad esistere, noi dobbiamo 
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iiioUcTc a calcolo quandi furono i niinnlissimi itilunti, iu 
che l'anno polòcssqr divìso ,c pai concludere, cho.allret- 
lante volte, in ccrtq, guisa il Signore ci i riprodusse,, 
allretlpnle volte riprese ad operar su di noi il pro- 
digio, di n,osfra' crea^ipne.. Anzi.,il conservainento no- 
stro dal conscrvamento di quanti altri esseri non dipende 
che ci circondano, che cj servpno, che ci sostengono? Ora 
tutti questi esecri ha Dio in ogni momento dell' anno 
quasi riprodofti. e , come .creati di, nuovo a nostro 
riguardo. Quincfi qual cfispcndio di sua onnipo- 
tenza non gli bisognò impiegare per annettere alla 
tela delle nostre vite un anno di durazione ? E se 
siam soliti di stupire, ripensando al .portentoso . valore 
di quel gran fiat, che dafV immenso Vuoto antico, 
trasse fuori dapprima ogni,.esislenza ; quale . stupore 
dovrebbe essere il, nostro in riflettere a questo stesso 
Fiat così moltiplicatamente nello .spazio d’un anno.n 
per noicipeluto? Misericordix Domini, esclama però at^ 
tunito il Profeta, misericordim. Domini quia non .sumus. 
consumpti. P,ve avvertite, (pregovcne a, buon proposito)., 
eh’ ci, non dice misericordia, ,ma,t mi:^ricQrdiai ; poiché. . 
r esser noi vissutf,, non unp fu, non una sola miserÌT 
cordia di , Dio, ma misericordie in verità molte, o.mcr 
glio anzi indefinito cumulo di misericordie innumc- 
rabili. . , • : • . ', . 

solaipentc. fq jPoq,,,noi .genqrosQi il Signore 
dandoci vita : fullo anche, e molto più dandocela / a, 
sue spese. E qui , considera, Ot uom . cristiano, come 
di Dio è quella terra, che tu calcasti; di Dio quell’aria, 
che ,respirasl|ii Dip * cieli, che, .ti protessero; e;, 
per .qualunque parte > ti, sia, piaciuto din volgerti , ' 
niuna cosa incontrar potesti che sua non fosse : m 
HI. 21 
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ifiio viiHinus, mnvcmur, et sumus. A te, come al jk-IIo- 
grino Israello, si fece Iddio colonna di fuoco per gui- 
dai-c i tuoi passi, somministrando ogni giorno a) sole 
raggi, che t’ illustrassero : a te, come al pellegrino 
israello, si fece egli ombra propizia, dando alle notti 
tenebre amiche, che conciliassero non turbato sonno 
al tuo riposo. Egli medesimo, che veste i gigli c i 
fiori della campagna, te pure rivestì provvidamente : 
egli che nutrisce la sconsigliata famiglia degli animali, 
a te pure fornì sostentamento di pan quotidiano. Noi 
abbandonammo alla sua provvidenza pochi grani delle 
nostre semente ; ed ei gli accolse, facendo loro pre- 
cetto di centuplicare, e prescrivendo che concorresse 
all’ adempimento del suo comando un variar sì indu- 
stre di stagioni tante, che noi appena intendemmo, ma 
ch’egli però diresse al nostro profitto con arcano in- 
fatigabilo magistero. Che se già altra volta ei piovve 
manna al suo popolo, e n’ ebbe gloria; so colà nei 
deserto le turlxì di Palestina per pochi cibi moltipli- 
cati nelle di lui mani lo adorarono, e voleano accla- 
marlo lor re ; d’ onde mai avviene che sì poco conto 
lìicciamo in oggi dei favori di lui per noi ripetuti ? 
.\h ! che questa stessa scarsa stima, che si fa de’ suoi 
prodigi, ella è appunto una segreta prova della me- 
ravigliosa frequenza, con cui ne ha operati affine di 
sostentarci. Foss' ella stata la liberalità sua più parca, 
più grata attenzione avremmo noi senz’ altro avuta 
a’suoi doni. 

Sebbene non fu contento il Signore di darci vita, 
e di darcela a sue spese: ci volle eziandio darcela 
parzialmente ricca di benedizioni e di prosperità. Oh! 
|)er quanti menò l’ anno giorni di lacrime e di ram- 
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marico, dio piT noi furon giorni tranquilli c giocondi' 
oh! jier quanti formerà epoca d’ infortunio questo stesso 
anno, che noi godemmo sereno ! Nè dei travagli, che 
senza numero insidiano e affliggono la misera umanità, 
crediam noi dispensatore il cieco caso : non est ma- 
Itim in civitate, quod non fecerit Domintis. I consigli 
imperscrutabili di Dio sono i soli, che spediscono oc- 
casioni di pianto ai mortali ; e noi non possiamo at- 
tribuire se non alla di lui pietà il trovarcene fortuna- 
tamente campati, lo ho veduto, scriveva l'estatico Evan- 
gelista, io ho veduto un angiolo gridare a quattro altri 
angioli incaricati di nuocere alla terra, che si fermas- 
sero, finché i servi del Signore non fossero segnati 
in fronte con un felice distintivo d’ esenzione. Ah ! 
noi fummo questi servi privilegiati di Dio, cui un de- 
creto di l)ontà contrassegnati volle, e sottratti ai fla- 
gelli di sua giustizia. Allorché gl' Israeliti avendo 
passato r Eritrèo, si volsero indietro a rimirare una 
moltitudine d' Egiziani, che vi facean naufragio, non 
jKiterono a meno di sollevare al cielo festivo inno 
ili riconoscente acclamazione. Anche noi a questo 
punto illuminati per un momento dalla fede volgia- 
moci indietro u rimirare il periglioso fondo del tragit- 
tato anno ; e là osservando tanti, che vi doveron ge- 
mere o sotto la sferza dell' infermità, o sotto i rigori 
dell' indigenza, o sotto altre foggie innumerabili d’ an- 
gustia, e noi scorgendo salvi sotto la proiezione am- 
pia deH'Altissimo, astenghiamoci, se è possibile, dal gri- 
dare come Mosè, che lodi eterne a Dio sian rese, poiché 
ha egli veramente magnificate anche con noi le meravi- 
glie di sua clemenza: Cantemus Domino, sì, miei cari 
fratelli, cantemus Domino : cfhriose enim magnifirattis est. 
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Ma che dirò io, dovendo dai l)encfizi. che il Si 
gnorc ci ha compartiti nell’ ordine della natura, pas- 
sare a quelli tanto più nobili , che appartengono 
all’ordine' della grazia? Come narrerò io le' cure di 
'on angiolo rimasto esule tutto quest’anno sulla terra 
per accompagnafe ogni momento i nostri ])assi? e le 
materne sollecitudini di Maria, che i dì c le notti ve- 
gliò mai sempre su di noi protettrice augusta ? è la 
pietosa assistenza di Dio stesso, che mai da noi non 
si dipartì un istante, seguendoci ovunque indefesso 
padre amoroso a nostra difesa? E quali segrete vie 
della grazia non dovrei io descrivere, ora soave per 
lusingarci, ora severa per rimproverarci i nostri disor- 
dini, ora provida per sostenerci cadenti, ora vigorosa 
per sollevarci caduti, ora divinamente cortese por ab- 
bracciarci pentiti ! Ahimè ! quante anime nel corso 
dell’ anno udirono proferirsi sentenze d’ irreparabile 
perdizione da quelle labbra divine, che por noi non 
ebl>ero se non parole di proscioglimento e di con- 
forto! E quelle piaghe, nel tempo stesso che ‘a tanti 
altri avventaron fulmini di maledizione eterna, quante 
volte si csperimcntaron per noi sorgenti di non meri- 
tata salvezza ! E come i nostri altari non ridondarono 
ogni giorno del sangue d’ una vittima celeste, che per 
noi corse ad impinguarci del cibo degli angioli lo 
spirito, mentre per tanti infelici tinse c vergò decreti 
di rigorosa collera punitrice ! 0 giudizi, o clemenza 
inenarrabile di Dio ! 0 anno, di quali misericordie ci 
sei tu stato tesoro ! Poteva egli in verità usar con 
noi il Signore più generosamente ? E non basta forse, 
0 miei cari, un roggio solo di savia riflessione a farci 
confessare, che pur troppo ne fummo noi trattati si<;- 
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com<! figli, ed ninatissimi figli ? Finquì il Signore dal 
canto suo ; filios enulrivi. 



Ma 'air incontro qual frutto ne ha egli coltQ ? ipsi 
nulem spreverunt me. Certo che per tanto cumulo di de- 
bili sarebbe statò conveniente, giusta l’ avviso dj^irAjx)- 



stolo, che continui fossero i nostri rendimenti di gra- 
zie a sì lllierale benefattore : ideo sine intermissione 



gratias agamus Dea. Ma no : che sebben profusi sian 
solili d’ esser i ringraziamenti nostri per gli uomini 
della terra, qualora in menomissime cose ci favoriscano, 
Dio solo da noi ciò non ottenne. Infatti chi potrebbe, 
senza arrossirne, considerare quanto scarsa sia la som- 
ma dei momenti, che nell’ intiero anno a lui si resero 
e alle di lui lodi in baratto di tanti doni ? Anzi, che 
dico io lodi e ringraziamenti ? Ah ! che forse doppia 
mento ingrati, alla beneficenza da Dio usataci nem- 
meno accordammo un pensiero. Simili a quelle false 
divinità descritte dal Profeta, che hanno occhi, c non 
vedono, vivemmo in mozzo ad oggetti, che tutti per 
ogni parte ci ricordavano un Dio benefico, c non 
ostante i nostri' giorni corsero senza memoria di lui. 
Noi imitammo, lasciatemi parlar così, imitammo la sto- 
lida greggia, che spensierata si satolla da mattina a 
sera, senza sollevar mai un guanlo alla pianta provida 
che le somministra alimento. Con ,Dio solo villana- 
mente scortesi, usammo strappargli quasi di ^mano 
ogni Ixine della vita, c poi ci fu grave fino l’ avver- 
tire talvolta, che di questo lx;ne ora egli l’ autore , 

ohliti sumus, incredibile verità ! oblili stmus Domini 

$ 

consei'vatoris nostri. 



Nò qui ci arrestammo; non contenti, se non gli 
l'endessimo eziandio mah* |)cr l)cne. F <{nale ò noU’anno 
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quel fortunato giorno, che ricomparir possa alla no- 
stra memoria scevro di qualche oltraggio, con cui 
ci sia piaciuto ricambiar Dio ? Vigna infelice, direb- 
bero i sacri libri, al cui profitto niuna cosa po- 
tea fare di più il Signore, eh’ ei non facesse, e che 
frattanto invece di dolci uve, quali se n’attendevano 
produr non seppe se non lambrusche amare. E qual 
più strano genio jiotea sedurci di questo, onde ci fu 
crudamente grato ferire tratto tratto c quelle mani, 
che tante grazie ci andaron porgendo, e quel petto, 
che tanto e si fecondo amore serbò per noi ! 

Ma a che mi fermo ? Più ancora pretese la bar- 
bara sconoscenza nostra. Di Dio medesimo e de’ fa- 
vori suoi ci servimmo ad offenderlo , contro lui stesso 
con non più considerato esempio valendoci di quelle 
forze, eh’ ci ci sostenne, di quel vigore vitale, eh’ era 
suo dono, di quel tempo, di cui gli eravamo debitori. 
E d’onde altrimenti, peccatore acciecato, d' onde attin- 
gesti tu e gli atti, c i moti, e le parole, e i concetti 
a disfogar tutti i giorni il reo talento di tue passioni 
che t’invischiarono in tante colpe? Forse che no da Dio 
reggitor supremo ed unico d' ogni creato potere 
servire, ecco com’ ci se ne duole lamentevolmente ; 
servire me fecislis in peccalis vestris. 

Nè questo 'chi ’l crederebbe?^ nè questo è tutto. 
Tanto potè quell’ amore, che gli dovevamo, convertirsi 
in odio, che fino a struggerlo e a torgli vita attentam- 
mo con esecrabile spietatezza. E poiché al dire de' Pa- 
dri colui che pecca, fa dal suo lato quanto basta alla 
distruzione di Dio, concordiamo pure che altrettante 
volte, quante peccammo, per noi si volle ai Ixìnefi/.i 
di lui rendere stipendio di parricidio c di morte. Che 
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SO noli osscnziiilc sua indole divinamente incstcrmi- 
nal)ile trovò difesa il Signore contro l’ iinjxirversata 
rabbia di noi suoi servi freneticamente ingrati, dovè 
però soggiacervi e soccomberne l’unigenito Figliol suo 
cento volte ricrocifisso ne’ nostri cuori : iterum cruci- 
ftgenles nobismetipsis Filium Dei. 

Ma se, interrompo io qui, so dall’ intestino odio, 
che contro Dio bolle nel cupo inferno, perfido consi- 
glio scoppiar dovesse, potrebbe egli Dio stesso atten- 
derne più indegna sorte di questa, cui lo condannam- 
mo noi aggravati e sc{>olti sotto una mole immensa 
delle amorose sue largità ? Oh I mal corrisposto, oh ! 
iniquamente tradito amore del più benevolo di tutti 
i padri ! 

Allorché Saulle preso da cieco furore vibrò la 
lancia per istringerc contro la parete Davidde, ed uc- 
ciderlo, avvisano le sacre istorie essersi da lui partito 
il maligno spirito che lo invadeva : c interrogando 
il Crisostomo qual motivo indur lo dovesse a questa 
fuga ; il timore, risponde, di non comparire egli me- 
desimo autore e instigatore di sì snaturato atto con- 
tro colui, che da Saul meritava esigere tanta ricono- 
scenza : ne vidcrctur ingratus. Se dunque, miei fratelli, 
dell’ ingratitudine è lo sfregio si vituperoso, che il 
demonio stesso non sa tollerarne addebito ; se della 
macchia d’ingrato il demonio stesso ebbe rosso- 
re, qual confusione , domando io , conviene oggi a 
noi che tanto più ci troviam rei, e rei in faccia ad 
un benefattore tanto più meritevole de’ riconoscenti 
affetti nostri ? 

Ah ' sacramentalo Signore, voi solo, voi solo che 
mente av^e divina, giudicar nc potete. Tutto ciò che 
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noi prostrati a’ vostri piedi possiamo diro, si ò die 
due grandi eccessi gareggiarono fatalmente nel corso 
dell'anno ornai spirante: un eccesso della più prodiga 
munificenza dalla vostra parte, e dalla nostra un altro 
non dissimile eccesso della più scortese durezza. E che ? 
dovrem noi dunque, o Signore, collo parole di qucU’an- 
tico pentito protestarvi che la nostra perfidia ha ec- _ 
ceduto ogni merito di pietà? major est inùjuitas nostra, 
qtum ut veniam meréamur ? Ah ! no : ella non ha 
sorpassato per nostra gran ventura i limiti dell’ infi- 
nita vostra clemenza. Però in voi confidati préndiam 
coraggio, almen giunti a questo tardo termine, di de- 
testare quella cecità, che tant’ oltre ci fe trascorrere, 
e di porgervi quei segni di sincero riconoscimento, 
che troppo male omettemmo 'd’ offrirvi finora. Sì, voi 
ci avete dato, o Signore, un anno di misericordia : 
deh ! ricevetene dunque *1 ringraziamenti, che ve 
n’esibiscono “oggi i nostri cuori ravveduti ; ^e non 
ricusate intanto ' di chiuderlo con un generoso e 
salutare perdono, 'di cui ci sia preziosa ^caparra 
la benedizion Vostra : salvum fac populum tuum , 
Domine , et ' benedic haereditati luce. Noi lo Sfioria- 
mo da 'voi , Dio inesauribilmente, invincibilmente 
buono. ^ I 

So non che l’opera della vostra lienienità su di 
noi non saia cornpitù, qualora non vogliate darci al- 
tresì grazia' di meglio rispondere in avvenire a’ vo- 
stri favori. Ah ! ritoglieteci questa vita, che abbiain 
da voi, se ella debba seguitare ad essere così spesa 
in onta vostra. Che se vi piace di rilasciarcela ancora, 
sia ella una vita nuova nel vostro servizio: siccome 
l’anno va a rinnovarsi nell’ordine del tempo, si 
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rinnovi per noi anche nel modo di usarne; non più a 
danno della vostra gloria troppo male in addietro 
spregiata ; ma con una gratitudine profonda , ed 
invariabilmente ferma a voi, Donator sovrano d’ ogni 
bene : dignarc, Domine, anno ùlo sine peccalo nos 
custodire. 








III. 





FRA L’OTTAVA 

DEI. 

CORPUS DOMINI 



Surgilf , lucrrulamui .. nnltU nfglijfrt, nolHf 
Cftnrr. 

Judic 48, 9. 

Divina indeficiente Ostia, sei tu ben degna che 
con indeficiente corona di devoto culto si affretti il 
provocalo zelo de’ tuoi redenti a cingere le are lue 
benemerite. E dovrebb’egli l’amor d’ un Dio per noi 
adeguare generoso i tardi secoli, nè tentar poi lenta 
e avara la gratitudine nostra d’ adeguare almeno 
brevi e fuggevoli ore ? 

Ah ! felice gente cristiana, tu sì puoi menar 
vanto d' averti il sommo Dio tuo d’ appresso e più 
troppo, e troppo meglio di quante illustrò già sulla 
terra nazioni il sole. Mira, ti dice, popolo avventuroso, 
la tua fede ; mira su quell’ altare ; habemm advocalum 
apud Deum ; e tu ivi scorgi il Figlio augusto dell’ Al- 
tissimo che ornai da diciolto secoli immobilmente 
fermo tra quelle misteriose sue ombre non fa che 
aprirsi il seno e mostrare al Padre il piagalo suo 
cuore, perenno vittima d’ assicurata propiziazione. 
Preziosa vittima, a cui ogni giorno cede vinta giustizia 
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eterna : preziosa vittima, onde ogni dì placato si 
frangono le irritate collere di Dio: preziosa vittima, 
incontro a cui scende sempre mai clemenza dall' alto 
versandosi su di noi. Se il giusto ha grazia, se il 
jK'Ccator perdono, se ravvedimento l' empio, se gli 
uomini salvezza, tutto è inesausta virtù di quel cuore; 
quel cuore è il fecondo, sempre dischiuso nostro 
tesoro. Mira, avventuroso popolo, segue a dirti la tua 
fede: su quell’altare habpvìus Poiìlifìcein, qni possil 
computi infìnnilulibns noslris ; c spingi tu l'occhio at- 
tonito a contemplarvi inconiparahile padre, che ivi 
immobile nel bel disegno d’ esserti ad ogni costo 
amico, non mai un momento su di te chiude o svia 
la vigile pupilla. Dal qual geloso ulììzio non prende 
egli tregua i dì, le notti, seblien o discosti, o scortesi 
siangli i figli suoi. Perpetuo quivi per lui è l’amarli; 
l»erj)Otuo quivi l’ assisterli ad ogni uopo inchinevole 
smnpre e presente ; quivi perpetuo l’ impetrare con 
indefessa gara pace ai falli loro. 

E a tanto e a tale amore potrebbero senz’onta 
rendersi in cambio scarsi o interrotti i grati sensi, gli af- 
fetti, gli ossequi nostri ?... Ah ! simji’e, forz'è esclamare; 
surtjitc, ascendamus; nolile negligere, nolite cessare. Parole 
son queste eh’ io tòlgo in prestito dallo spiatore Israe- 
lita, allorché tornando dall’ esplorata terra di Canaan 
chiedeva al pellegrino esercito ebreo rotto ogn’ indu- 
gio per colà affrettarne, ove il chiamavano sì fausti 
inviti e sì ridenti. Parole son queste, di che mi giova 
oggi valermi ad esprimere in qualche modo le fervide 
cure, onde la Chiesa, questa terrena sposa d’un Dio 
amante, vuol tuttogiorno aggiunti alla riconoscenza, alla 
pietà de' suoi figli vivaci stimoli, energico eccitamento. 
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Sì, uditori, è Gesù jxt inconcepibile degnazione nel- 
l’eucaristico sacramento nostro ospite. Dispiega in ciò il 
suo amore soprattutto due grandi caratteri : amore im- 
mensamente cortese, amore immensamente prodigo. Cor- 
tese amore che ad avvicinare a sè gli uomini amici suoi 
adopra ogni più fina, e studiata arte: primo carattere cui 
chiede ella però giustamente la Chiesa contrapposto ri- 
cambio immenso; che se immenso esser non può, invece 
s’ingegni con sostituita industria esser perpetuo: surgile, 
noUte negligere, nolile cessare. Amore quanto cortese, pro- 
digo altrettanto, che per somma ansia di stringersi agli 
uomini amici suoi asconde q quasi annichila ogni 
sua gloria : altro carattere, cui però contrapposto av- 
vedutamente esige la Chiesa ricambio o che sia im- 
menso, 0 die ad immenso equivaglia per indelenni- 
nata {lerjHituità : snrgite, surgìte, nolile negligere, nolile 
cessare. In somma a un Dio estuante d’amore, in 
compenso di sua propria corona per soverchia carità 
0 dimessa o conculcata, studia sagace sposa la Chiesa 
comporre altro elaborato cerchio di premurosa ado- 
razione nostra filiale ; sollecita per colai mezzo, egre- 
giamente sollecita d’ ammendarne qual meglio sappia 
del negletto o degradato onore i danni. 

Or via su : egredimini, et videte Regem in diade- 
mate, quo coronami Uhm mater sua. Tale è oggi, udi- 
tori, qui fra voi il mio assunto, tale di questa divota 
frequenza ed attenzion vostra il soggetto. Così m'as- 
sista propizio il cielo com’io dunque di Chiesa madre 
m’ accingo senza più a decifrarvi il bel disegno: nò 
mancami fiducia in cuore che alle mire di lei, si rette 
son esse e saggie, dobbiate voi accordar tributo ili 
docile festivo plauso. 
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Qualunque volta fa ella cenno la Chiesa di volere 
con istraordinaria foggia promosso o eccitamento, o 
lustro, 0 decoro al culto del celeste suo sposo in sa- 
cramentali divise avvolto ; sia che lungo l’ aperta 
contrada il tragga con magnifico treno fra l' acclama- 
zion solenne degl' inni suoi; sia che sopra aperto so- 
glio quasi in trionfo con quanto sa miglior fasto di 
religioso apparato; sia pur ciò in qualsivoglia altra 
guisa, sempre grandi, sempre di tal madre degne son 
le intenzioni che le porgon consiglio. 

Diretto suo scopo sempre è di ridestare in noi 
sensi e stimoli di grata riconoscenza all amore infinito 
di Gesù Cristo oltre ogni espettazion nostra, oltre ogni 
nostra comprensione esternatoci. Come ha egli dato in 
questo mistero le più sfoggianti prove di sua carità, cosi 
ogni più singoiar segno a lui vuoisi ben reso d’una 
pietà, d’una gratitudine insaziabilmente distinta. 

Tre sono, dicea Bernardo, i principali incontri, i 
più insigni misteri in cui abbia il FiglioI di Dio la- 
sciato disccrnere quanto ci amasse : l’ Incarnazione 
sua, la sua Croce, I' adorabile Eucaristia. Parlaci del 
primo Giovanni con termini che di sua dilezione di- 
chiarano eCTrenati eccessi : sic Deus dilexil mundum. 
Con termini ci parla Paolo del secondo, che dovizie 
esprimono d’incalcolabile misericordia: Deus qui dives 
est in misericordia. Ma torna poi del terzo a parlarci Gio- 
vanni con termini, che d’ogni termine significano soprav- 
vanzamento, con termini d’ infinità: tn (inem dilexil eos. 
È egli oltremodo ricco, avvertirebbe stupefatto Ago- 
stino ; ma cosi ricco qual è, mancógli di che farci in 
terra più pingue dono: è egli oltremodo saggio; ep- 
pure concepir non seppe più splendido mezzo di se- 
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gnalarc il suo amore : è egli arbitro d'mcircoscrìUa 
jK>ssanza; ma ogni copia di suo potere qua venne a 
farsi vuota ed esausta. Questo, questo fu in vero per 
gli uomini, amarli immensamente; amarli senza 6ne, 
senza misura, senza limiti; amarli in tutta l’esten- 
sione di sua abbondanza, di sua fecondità, dell’essen- 
ziale sua propria ampiezza. 

Frattanto non si palesa egli tosto ragionevole, che 
provocata con tanta generosità la Chiesa s’ occupi 
studiosamente d’un geloso impegno di corrispondenza? 
.\ vendo seco un Dio, che sempre sì ne amò e sì ne 
ama sempre; un Dio non sazio mai sinché ecclissato 
ogni altro maggior mistero non giunse a farne dono 
Gn di se stesso; un Dio, di cui la prodigalità per noi 
tanto eccedè ogni conGne ; potrpbb’ ella restarsi dal- 
r immaginar modi e progetti per animare ad ogni 
guisa la languida pietà nostra ? potrebb’ ella non sen- 
tire un’ indomabile smania di raecoglierci, d’ adunarci 
insieme ; di sollecitarci ad onerare e adomare di con- 
certo, in comune, con reciproca emulazione questo 
medesimo Dio di carità, questo gran Padre d'impareg- 
giabile misericordia ? 

E certo sarebb’ella stata condiscendenza, oltre 
ogni possibile presunzione nostra liberalissima, qualora 
al momento di restituirsi trionfante al Padre, pur vo- 
lendo con noi Gesù rimanersi, eletto avesse a tal de- 
stino alcun felice angolo della terra, e quello con esclu- 
sione trascelto a privilegiata sede di sua dimora. Così 
se a Dio piaciuto era già di segregarsi nella Cananite 
prediletta un sol tabernacolo; così poi nella città santa 
di Sion un tempio solo. Qual sorte per gli ucMnini 
del mondo tutto sapere che al mondo pur fosse sì 
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foueta regione ove non isdegnasse l’ augusto lor Dio 
tenere accessibile soggiorno amico? Qual ventura per 
essi udirsi, comunque da lungi, recare in di lui nome 
quel grazioso annunzio, che attorno ai sacramentali 
recinti echeggia sempre: o voi, a me venite, che af- 
flitti siete e lassi, ed io ristorerovvi : venite ad me 
omnes, qui laborati et onerati estis, et eqo reficiam vos? 
Sì, gran ventura, gran sorte; questa ch’io vo fingendo 
sarebbe stata senza fallo finezza d’amore impensata- 
mente condiscendentissimo. Ma non condiscendente 
tanto, quanto il voll’esserc 1’ amore che di Gesù di- 
resse i disegni paterni. Ei non fu pago no d’eleggersi 
in terra un seggio ove attendere ansioso qual di noi 
a lui si volgesse. Pria che attenderci gli fu mestieri 
inventar anzi modi con che essere egli stesso di noi 
in traccia e sempre, e ovunque, mercè l’arduo prodi- 
gio di queirarcana moltiplicazione, che ad ogni ora 
c in ogni luogo il riproduce a nostro pressoché inde- 
clinabile ravvicinamento. 

E qui acconcia sovviemmi rilevante sentenza 
de' sacri libri, laddove dice volerne il Signore trarre 
a sè gli uomini, sconsigliati suoi figli, con gentil lac- 
cio di carità : traham eos in vinculis charitatis. Infatti, 
predator destro d’ anime qual gode chiamarsi, di so- 
miglianti lacci così sparsa e stipata ha egli la vigna 
sua, che d’ uopo è dirnela ingombra affatto. Avvegnaché 
c r evangeliche dottrine, che tutto dì ci suonano 
istruttive all’orecchio; e quando virtuosi esempi, che 
ci dan luce ; e quando sinistri eventi, che ci fan senno ; 
e sacri riti atti a svegliarne riverenzial pietà in cuo- 
re ; ed intime ispirazioni tuttodì stimolanti , e tuttodì 
segrete grazie eccitatrici, che altro sono se non densa 
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loia di caritatevoli lacci con amica insidia tesi da un 
Dio che ci vuol suoi '? Ma, o meraviglia estrema ! 
quasi tutto ciò scarso fosse ad acchetare l’ardore 
di sue brame, avido d’ assicurarsi di noi preda con 
vie maggior certezza, egli medesimo è fino sceso, 
egli medesimo sotto quel velo sacramentale, a farsi 
caritatevol laccio nostro personalmente ; laccio molti- 
plicato sì, sì spesso ordito, che ad ogni passo, in ogni 
direzione, ad ogn’ incontro dovessimo averne quasi 
furtivo inciampo d’amichevole ricordo. 

0 lieto dunque, o inevitabile debito nostro di arren- 
derci vinti a sì belle arti ! Se a ricordarne Dio, se a pro- 
cacciargli amore non bastano quante esse sono le 
creature tutte, che pur di lui ci parlano c di sue benefi- 
cenze ci proclaman glorie con armonico grido irre- 
quieto ; almeno IMo stesso basti che tant’ oltre c’ inse- 
gue, e stringe, e investe, mercè sì industre invenzione 
d’ amoroso assedio. Deh ! non l’ udimmò noi ? Amor ci 
chiede con mille energiche voèi questo Dio mille 
volte per mille replicati portenti riprodotto su mille 
are; chiede egli amore, chiede noi stessi. Come inespli- 
cabile delizia sua è trattenersi con' noi dimestico, così 
giovògli anche a costo di si strani prodigi tentare 
che meglio grati non isdégnassimo noi essergli più 
vicini, e circondar più assidui i suoi tabernacoli. E 
però dunque avrebb’ egli immaginata di sè moltiplica- 
zione mirabii tanto pel solo oggetto di trarne vie più 
copioso frutto e più amaro dì nostra incuria ? E pero 
dunque avrebb’ ella Religion provida disseminati còsi 
frequenti sacri edifizi pel solo oggetto di raddoppiare 
taciturne e cupe stanze di vedovile tristezza a questo 
Dio posto in non cale ed obliato? 

III. 23 
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>la deh ! Signore, fiercliè di vostra raggiante l'ae- 
eia sotto coleste sacraineulali cortine lauto sepolta è 
la presenza? Ah! riverita meglio ella sarebbe, foss’ ella 
al nostro guardo infermo celata meno.... No, uditori : 
.se alle tenebre sue jioniamo noi mente son esso anzi 
le tenebre sue tuttavia ragion nuova di più sollecito 
e di più indefesso culto. 

Certo è che fino dai giorni primi del cristiano 
nome non mai o dubbio o esitazione o varietà d’opinare 
occorse circa la reai dimora dell’ adorata umanità di 
Cesù Cristo sotto il mistico ingombro di quei sacri 
suoi azimi. Tuttavolta comunque antica sia ella colai 
credenza, in principio non pur dovette essere o messa 
in luce o annunziata liberamente al pari d’ ogni altro 
articolo di nostra fede. Invece, ben tre o quattro secoli 
doveron correre, e custodirla fu d' uopo intanto chiusa 
entro cauto velo di circospczione e di riscrix) ; fosse 
|K'r risparmiarne inciampo o .scandalo ai deboli, fosse 
per sottrarne pretesto di calunniosa accusa all' emulo 
ludagator Gentile. Pur troppo addebitavansi dall’ ido- 
latra i padri nostri di convocarsi furtivamente all' om- 
bra di notturni recessi, ed ivi col favor della notte 
e del segreto lentare ad abominevoli barbarie il fre- 
no. Son eglino, diceasi, inumane genti, che assassinando 
per ispielato genio innocente fanciullo, ne beono il 
sangue, ne mangian le carni e seco ne recano alle 
lor case checché nc avanzi. Son eglino, si soggiuu- 
gea, nazione di ciechi, che delira e frenetica, addetta 
a Ibllcmenlc superstizioso culto, stolida nazione cui 
fanciullo di bianca farina asperso è stravagante norma: 
luhiiìi infanlem fané contexlum. .Vh' saggiamente guar- 
dinga contro rumori si equivoci, contro accuse .si dif- 
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fumanti fu ben costretta assai tem|M) serbare la Cliiesa 
il più splendido de’ suoi misteri dissimulato c coperto 
sotto il verecondo suo manto. 

Nè 6a dunque assolutamente giusto, che mani- 
festo oramai in tutto il suo lustro veda questo stesso 
mistero, per così esprimermi, ricompensarsi quel primo 
silenzio con iscelti omaggi d’esemplar pietà e di pub 
blica divozione"’ sicché tanto maggior pompa abbiaiu' 
il sacrificato Uomo-Dio, quanto alla verità del divino 
suo (iorpo e del suo Sangue fu mestieri rimanersi 
p'r sì lunga (Kcultazione taciuta c mal nota ? E.rtir- 
r/e, vcrilas, et quasi de tenebris erimpc; sciamava a’ suoi 
dì Tertulliano in altro senso, eh’ io posso qui accon- 
ciamente tradurre; ah! verità sacra del mio Dio accolla 
sotto le sjiccie di codesto pane, sì giusto è ornai che 
tu sorga con ogni più brillante splendore dalla pro- 
fonda oscurità , dall' indebite nebbie che già t’ invol- 
sero : è ornai rigorosamente giusto, o divin Salva- 
tore. che ad adorarvi non sol vengano i popoli, ma 
vi si atfollino solennemente; ma vi concorrano con 
|>criodico non più intermesso treno ; e qua ove il vo- 
stro augusto Corpo siede, qua come aquile famcliclu* 
e ardenti raccolgansi i figli vostri quasi per contra- 
starsi ambiziosamente fra loro chi più. chi meglio 
valga a intrecciarvi divoli ossequi. 

Quantunque lungi troppo dal vero m'arresto io an- 
cora. Non giusto no; meglio voglion definirsi scrupulosa- 
mente indispensabili le mire amanti della Chiesa. Tali 
le esige infatti, discreto impegno d'apprestare in alcun 
modo risarcimento alle incalcolabili umiliazioni cui da 
quell’ostia lasciasi il Figliuol di Dio in braccio. Se 
già umanossi, ci feeesi minon* al Padre : ma il suo 
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nascondersi nel sacramento lo fa soggetto all’uomo 
stesso. Quivi si subordina resistenza sua e a poche 
parole pronunziate da’ suoi ministri che gli dan vita, 
e alla condizione incerta di pochi azimi per lieve 
vicenda manchevoli. Finch' ei visse mortale, tutti in 
vero tollerò degradati i sacri dritti di sua dignità, e 
ben ebbe Paolo fondamento di nomarlo Dio esinanito : 
ma i disagi di Bellem, ma la povertà di Nazzaret, ma 
le oppressioni de' tribunali c del pretorio, ma le crude 
ignominie del Golgota toccarono non tardo termine. 
Nel Sacramento le sue degradazioni non altro termine 
aspettano che il confine ultimo de'tempi: usque ad 
consummaiionem scBculi. Oltre di che, non dovett'egli pre- 
vedere dr questo suo celarsi gl’ingrati frutti che so- 
vrastavangli? Ah ! tutto ; e gl' ingiuriosi disprezzi del- 
r idolatra, e deH'erelico gl'insulti amari, c del nauseante 
suo cristiano i non rari oltraggi ; tutto ei comprese : 
improperium expectavit cor meum, et miseriam. Ma nulla, 
nulla valse a stornarlo dal bel consiglio di fermarsi 
con noi velato. Tanto premeagli che pure alcuni fra’suoi 
redenti, volendo amarlo, fare il ix>tessero con ispedito 
cuore e senza freddo impaccio d'autorevole ritegno. E 
a questi appunto, che i migliori sono fra i figli suoi, 
si volge però la Chiesa; di tratto in tratto intimando 
loro maternamente premurosa : deh ! venite in folla 
agli altari di sì buon Dio; deh ! a gara strigneteli , 
deh ! visitandoli alternatamente in giro, calcatene i 
benemeriti vestiboli con grata ed incessante fre- 
quenza. 

Dovea, e di Dio stesso n’era già legge, dovea 
dinanzi alla corruttibii arca del vecchio patto ardere 
perpetua fiamma, non mai sopita: ignis in conspectu 
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meo semper ardebit. Scrupulosa cura del sacerdozio 
aronnitico esigea quel simbolico fuoco continuo pascolo 
di sempre nuova legna a nutrirlo. Sacrilego fallo sarebbe 
stato se a sorte per lunga serie di giorni, non ebe di 
anni venisse egli a mancarne mai estinto: qttem nulriel 
sacerdos, sub/iciens ligm pei singulos dies. E non fia dun- 
que fra noi reato se alla tanto più pregevole novella arca 
eucaristica, ove d'ogni più alta meraviglia condensato 
ha Dio sì largo nembo, soffrasi d’ indcGcicnte culto 
cessare il sacro fuoco ! Nè in vero le morte faci, che 
per avventura gli ardon presso, son oggi a tal uo[K) 
atte 0 dicevoli : non più forse il fuoco loro, non più 
che colorito indice è d’altro più nobii fuoco da noi 
oggi atteso. Di materiali oQerte per noi cessò il rito; 
adorazione vuoisi per noi di spirito e verità. Ah ! che 
vale d’arso olio o di strutte cere il sacriGzio, che 
vale a tornar gloria a un Dio qua per noi reso sì 
oscuro? Se a ciò non vale sincera adorazion nostra, 
no, altro non v’è che il vaglia: non elegit Deus oleum 
tnum, sed cor luum, animam tuam. Questa, questa egli 
cura ; questa egli cerca ; questa è la sola men disu- 
guale ammenda all’ immolato onor d’un Dio: in me, in 
me sunt. Deus, vota tua. 

Ed oh ! egregio concerto di molti adoratori in 
bella gara insieme accolti ! qual vanto non serbi tu 
d' essere accetto sovra tutt’ altra foggia di grata ado- 
razione ! Tal grazia ha sempre comune oprare di molti 
cui non mai uguaglia di singolari atti il pregio. Pub- 
blici voti, pubblici omaggi, adorazioni pubbliche: ecco 
ciò che a Dio più aggrada ; ecco di che egli ticnsi 
meglio onorato. Qualora ne’ giorni primi del mondo 
mirava egli dall' alto la luce da sè creata, n’ era sì 
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pai,'a la sua gran nicnlc, elio 1' ìnfallìlnlo divino lahlno 
dccidca ; la luce è buona : inilìt Deus lurem, f/uoil 
rj;sct bona. Del firmamenlo così, del cielo cosi, del- 
r acqua, della terra così. Ma pure, ove poi di codesle 
opre sue tulle, quasi in uno adunale, tornò a scor- 
gere la numerosa schiera insieme, il credereste ? di 
bontà nuova gli apparvero esso fregiale, ed ollime 
ilivisar le dovelle allora il divino occhio sagace: 
viilit Deus enneta quee fccit, et erant vnldc, vnide bona. 
•A porlo segno, se deH’Affricano maestro I’ accorgimento 
non falla, che allo sguardo del celeste Padre vaga ò 
la pietà dei singoli figli suoi, ma vaga più senza con- 
fronto la pietà di molli stretti c concorsi in bell’accordo. 
Che se lodevoi cura è rendere a coCil Padre |K‘gni 
di privato ossequio, e compierne religioso uflicio in 
segreto appartato angolo, troppo più gi-adila cura ò 
l’associarsi in ampio cerchio ai fratelli nostri, e con 
iscambievole esortazione dirne a vicenda . magnificale 
Dominum mecum, et exaltemus nomen ejus in idip^um. 
Oh ! come la convocazion frequente di suoi fedeli ben 
riuniti a fargli corto ò grata a questo nostro miste- 
rioso ospite Dio ! oh ! come ha egli in pregio ve- 
dersi recala di lor pietà, del cielo e della terra in 
faccia attestazion patente ! ah ! quanta gioia consola- 
lo ne trae di Chiesa madre il cuore ebro di .«santo 
zelo ! Oh ! di quale, oh ! di quanto squisito conforto 
a Gesù Cristo è ravvisarsi appresso sempre di suoi 
diletti figli edificante non interrotta corona ! 

Nè maraviglia se al riconoscente impegno di 
ricambiargli amore, e alla graziosa ammenda dell’ onor 
suo apparecchiala tiene 1’ amante Padre nel sacramento 
lauta munificenza di prodighe mercedi. .Ah ' qiu'slo 
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hio, die adoruiiiio noi qua ilivoli, è quefjli i!;|(‘3So, die 
.1 veder già si dava lungo le vie di Paleslina-lratto non 
ila altro genio, non da altra smania, die di lieneficare : 
IransibiH benefacicmlo. Non è oggi no il suo genio o 
meri propizio, o meno amico, o mcn lilrcrale. Aneli' oggi 
scolpita intorno al suo trono sta questa indelebile ejii- 
grafe : si (juis silil, veniat ad me. Anzi la sola epigrafe 
è questa che possa leggervisi ; poiché trono è qui il 
suo d’esclusiva clemenza, di mera grazia, di sviscerato 
amore. Quivi il generoso suo seno piange grave di 
sua propria pienezza c chiede ansante ove diffonder 
grazie c alleggerirsi. Non dipende quivi se non dal 
voler solo dell’ uomo il gustare c far prova con assicu- 
rata certezza di quanto ei sia cortese. Qual copia jicrò, 
qual insolita copia d’ una munifìcenza singolarmente 
l'sagcrata aspettarne debbono, e a buon dritto pro- 
mettersene gli assidui adoratori suoi ? Vostra propria 
esperienza ne appello, uditori : o meglio anzi, oso io, 
senza tema di fallirne, provocarla e sQdarla. Deh ! il 
sacro proposito di perpetua adorazione presso le sacra- 
mentali are, di che ci fece prezioso dono il cielo, fermo 
viva con sempre rinnovata giovinezza ne’nostri cuori; 
e seguiam noi lieti a coglierne quotidiano saggio di 
quale sia quivi per noi esposta ridondante miniera 
immensa d' ogni più eletto favore. Deh ! persistiamo, 
se il ciel ci salvi, a giornalmente trarne accorto frutto, 
mcntr’è si pingue; e dietro i felici immanchevoli resul- 
I amenti della filiale pietà nostra apprendiamo ogni di 
meglio a protestare col Profeta giubilando ; siiscepimus, 
snscepimtis, Deus, miserkordiam luam in medio templi fui. 
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Umiliati davanti la vostra presenza noi vi ado- 
riamo, o Dio d' incomprensibile maestà e grandez- 
za, dall’abisso del nostro niente. E poiché le adora- 
zioni, che possiamo tributarvi, troppo sono inferme 
al confronto di quelle che vi dovremmo, e che voi meri- 
tate, ricevete insieme, ve ne preghiamo, le adorazioni 
dei vostri santi, quelle dei vostri angioli, quelle che vi ha 
fatte prima in terra e poi in cielo la gloriosa vergine e 
madre nostra Alaria, Gnalmente quelle dell’ unigenito vo- 
stro Figlio, che ancora, e per tutti i secoli eterni vi 
offre nella sua umanità santissima un omaggio di osse- 
quio solo condegno alla magnificenza e alla santità 
del vostro nome. 

Noi intanto prostrati ai vostri piedi, tocchi dalla 
più viva riconoscenza pel nuovo tratto d’ amore, che 
volete usarci anche in questa sera, parlate, o Signore, 
vi gridiamo col maggior sentimento della nostra ani- 
ma, parlate ai vostri servi chè vi ascoltano. Giacché 

III. 24 
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noi ricusale, o impercellibilc bontà, scendete fino a 
noi colla vostra voce, che non pronunzi, se non parole 
(li vita eterna: scendete a ricercare nei nostri spirili 
una scintilla di quel lume del vostro volto, che avete 
segnato già sopra di noi, e che giace ora pur troppo 
sepolto fra le rovine della nostra innocenza perdu- 
ta. Il fuoco sacro della vostra grazia , che Gesù 
Cristo è venuto ad accendere sulla terra, si versi 
adesso fra noi per suscitare una volta l' incendio santo 
del vostro amore, che voi domandate da sì lungo 
temjx) invano di vedere ardere nei nostri cuori. In 
una parola, percuotete secondo 1’ oracolo del vostro 
profeta, percuotete colla verga della vostra bocca il 
terreno dei nostri affetti, e mortificate in noi collo 
.spirilo delle vostre labbra ogni germoglio iniquo di 
peccato e di delitto : perculiel terram virga oris sui, et 
spinili labiorum suorum interfìciet impium. 

Ma prima di tutto degnatevi, o buono Iddio, di 
preparare dentro di noi le vie ai vostri insegnamenti, 
e di addrizzarvi un sentiero nel nostro interno. Cac- 
ciate via da noi questo demonio muto e sordo, che ci 
rende colle sue influenze funeste insensibili alla delizia 
delle vostre grazie, e incapaci di corrispondere, come 
conviene, al vostro amore veramente paterno. Inol- 
tre non vogliate permettere, che le iniquità del vostro 
ministro da voi scelto stasera ad esser l’ organo delle 
vostre parole, giungano alla disgraziata efficacia di 
recar danno al potere divino della vostra voce ; non 
sia vero, che le acque salutifere che sgorgano dai 
fonti del Salvatore abbiano a contaminarsi, c arri- 
vare infruttuose passando per questo canale impuro 
c dissipato. 
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Voi, gran madre di Dio Maria, stella propizia di 
tulle le nostre speranze, rifugio e sostegno della no- 
stra miseria, interponete per noi ora e le vostre pre- 
ghiere e il vostro aiuto. Voi, angioli tutelari nostri 
e di questo luogo, ove il Signore c' invita a sentir la 
sua voce, intercedete per noi. Voi santi nostri avvo- 
cali, e quanti siedete beati intorno al trono di Dio, 
pregale per noi: Omnes sancii et sancite Dei, intercedile 
' prò nobis. 

Dei dieci lebbrosi, che secondo il racconto del- 
r evangelista san Luca ottennero salute da Gesù Cristo, 
non vi fu che un solo il quale ritornasse poi a hii. 
Gli altri nove , benché mondati, restarono lontani e di- 
mentichi di questo autore divino della lor guarigione. 
Troviamo noi, miei fratelli, espressa un’immagine della 
nostra condotta verso Dio nell’ irragionevole contegno 
di questi nove lebbrosi? Ahimè ! se egli è cosi, come 
potremmo noi tranquillizzarci sopra il rimprovero di 
Gesù Cristo, che domanda ai suoi apostoli : nonne 
decem mundati sani? et novera ubi sunt? 

Tenersi mondi dalla lebbra del peccato mortale, 
ma vivere d'altra parte con una vita tiepida lontani 
da Dio, è questa una condotta estremamente ingiuriosa 
verso di lui : facciamone il primo punto della nostra 
meditazione di questa sera. 

Seguitare ancora a vivere con indolenza in questo 
raffreddamento e in questa dimenticanza di Dio, meri- 
terebbe senza dubbio di guidarci Uno all' estrema sua 
riprovazione : facciamone il secondo punto. 

Considerate, che un' anima tiepida non fa nulla 
meno, che seguitare abitualmente questo esecrabile 
progetto, di non curarsi di Dio, se non quanto lo esige 
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il SUO proprio interesse. Chiudendo gli occhi sopra i 
consigli del suo Signore, disprezzando tutte le piccole 
mancanze contro la sua legge, non occupandosi in 
somma se non di evitarne lo trasgressioni più enormi 
perchè da queste la sua rovina sarebbe inseparabile, 
ella non cessa in qualche maniera di andar dicendo 
seco stessa con questo linguaggio delle sue azioni: 

10 aspiro alla mia salute, ma io non voglio Dio. Ecco 
r orribile progetto della sua malizia veramente ine- 
sprimibile ! Sebbene 1’ orrore del suo disprezzo è ag- 
gravato anche di un nuovo peso per la cognizione, 
che d’ altronde ella ha di Dio. Infatti se il profeta 
Reale non dubitava nel trasporto del suo zelo d’ in- 
vocare lo sdegno e la collera del Signore sopra coloro, 
de'quali l’unico delitto era di non conoscerlo : e/funde 
tram Imm super gentes, quae te non noverunt; qual cosa 
avrebbe egli detto di un’ anima tiepida, che lo conosce 
tanto da venerare la maestà della sua grandezza, tanto 
da giudicarlo il solo fonte, d’ onde ella potrà unica- 
mente attingere la sua propria felicità eterna, tanto 
da temere di perderlo affatto con colpe mortali, e che 
poi a occhi così aperti e veggenti non ha ribrezzo 
di contristarlo ogni momento, di negargli ostinatamente 

11 possesso intero del suo cuore, e di preferirgli con 
ignominia mille piccoli affetti vilissimi della terra'? Ag- 
giungiamo a tutto ciò, per finire di comprendere la 
perversità di questo disprezzo, anche la circostanza 
dei benefizi, che l’ anima tiepida deve aver ricevuti 
da Dio più curaulatamente che il resto degli uomini. 
Liberata per la divina misericordia dalla schiavitù del 
demonio, che la teneva forse un tempo fei stretta sotto 
i suoi piedi colla catena del peccato mortale, lavata 
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col sangue prezioso di Gesù Cristo, familiarizzata al- 
l’uso dei sacramenti e alla mensa degli angioli, circon- 
data di buoni esempi, stimolata da mille ispirazioni 
segrete, animata instancabilmente dalla voce viva e 
amorosa del suo Signore, prevenuta infine con tanti 
favori di Dio, distinta con tanti privilegi, ella non 
ha con una crudele indolenza , se non rifiuti ed 
oltraggi in contraccambio per lui. Dio la ricolma da 
ogni lato di grazie, ed ella non so ne serve, se non 
per moltiplicare la malizia della sua ostinazione, con 
cui è risoluta di far sempre una parte del suo cuore 
al mondo e airinfemo. Volendo dividersi fra due padroni, 
ella non è in verità se non del demonio, per mostrare mi- 
seramente in se stessa verificata la sentenza di Gesù 
Cristo, che chiunque non sia tutto con lui, è contro di 
lui ; qui non est mecum, cantra me est. Ella non è che 
un segno di obbrobrio fra i giusti cui vorrebbe mesco- 
larsi, potendosele rimproverare troppo ragionevolmente 
con Isaia: iniqua gessil in terra sanctornm : ma ciò 
che è anche peggio olla vince in qualche senso 
r iniquità dei reprobi ; perchè se il peccatore vorrebbe 
distrutto Dio col suo peccato, l’uomo tiepido non vor- 
rebbe colla sua trascuratezza accordargli, se non che 
un’ èsistenza infelice : se il peccatore vuol Gesù Cristo 
crocifisso e spirante, l’uomo tiepido non lo vuole in 
vita, se non per posporlo a tutte l’ore a Barabba, e 
per prolungare anche più spietatamente le sue agonie, 
le sue flagellazioni, le sue spine, le sue beffe, i suoi 
patimenti. 

Frattanto sarebbe ella stata quella finquì, miei 
fratelli, l’infelice situazione delle nostre anime? Ah! 
quanto a me, poiché, ò mio Dio, non so offrirvi nulla 
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più, che una confessione sincera, pur troppo pieno di 
rossore e di rammarico lo confesso. Potrei io na- 
sconder ai miei occhi questa perpetua negligenza nel 
trattar con voi, questa |>erpetua durezza di cuore 
co’ miei fratelli, questo amore perpetuo di me stesso, 
che tante volte mi ha consigliato a \oltare ingrata- 
mente le spalle a voi, o bene sommo di tutto il creato, 
per abbandonarmi con sì poca riserva a una vanità 
di questa vita, a un comodo miserabile, a un risenti- 
mento meschino, all’ ombra fuggitiva d’ un amor di- 
spregevole, a un piacere d’ un momento? E fin dove, o 
Salvatore divino dell’anima mia, non è ella dovuta 
arrivare la mia barbarie ? Con tutte lo vostre piaghe, 
con tutto il vostro sangue, con tutta la storia lacri- 
mevole dei vostri dolori voi non avete potuto ancora 
guadagnarvi da me il sacrifizio di una nausea, che 
mi respingeva dall' unirmi con voi, di un affetto, di 
una passione di terra, che oscurava la mia mente. 
Voi piuttosto avete dovuto essere carico di flagelli e 
d’obbrobrio, agonizzante sotto le pene c i tormenti, 
piuttostochè io abbia voluto tollerare per voi il più 
piccolo torto , la più piccola perdita, la più pic- 
cola avversità, il più piccolo travaglio. Qual cosa 
dunque sarebbe di me, mio Dio, se non curando al- 
meno stasera l’ invito che ancora me ne fate, non 
risolvessi di troncare una volta per sempre il corso 
d’ un’ ingratitudine così mostruosa ? 

Seguitare tuttavia a vivere con indolenza in que- 
sto raSreddamento, e in dimenticanza oltraggiosa di 
Dio, meritereblje senza dubbio di condurci fino alla 
sua estrema riprovazione: secondo punto. 

Avendo lungamente battuto il Signore alla porta 
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di un' anima senza otlencrnc risposta, è alla fine co- 
stretto a ritirarsene. L’anima tiepida per la sua stessa 
tiepidezza aggrava il di lui cuore, e Dio non potrebbe, 
com’egli medesimo lo ha detto, tardar di troppo a riget- 
tarla da sè: quia tepidus es, et nec frigidus, nec calidus, in- 
cipiam te evomere ex ore meo. Il padrone evangelico 
avendo per tre anni aspettato dalla pianta sterile, di 
cui è parlato nella parabola, il debito frutto, finalmente 
comanda, che si recida : ecce anni tres sunt, ex quo 
venio queerens fructum in ficulnea hoc, et non invenio : 
succide ergo illam; ut quid etiam terram occupat ? 

Simile a questa è la sentenza, che conveniva 
forse a noi pure da tanto tempo. Il nostro taglio po- 
tevano essere mille gastighi temporali, per cui Dio 
c’ inviasse angustie, infermità, disastri, o anche la 
morte per dar luogo ad altre anime, che gli corrispon- 
dessero meglio di noi : oppure egli poteva essere (e 
questo è ancora più tremendo) una pena spirituale, 
per la quale Dio cominciasse a guardarci con un oc- 
chio meno favorevole, a sottrarci i suoi lumi, a ne- 
garci i suoi aiuti, a privarci di tanti mezzi per la no- 
stra salute, a ritirare le sue grazie; in una parola a 
misurarci colla nostra misura, e ad essere meno libe- 
rale con noi, che siam stati seco si avari. Che so 
questa spada vendicatrice di giustizia è rimasta finora 
sospesa senza percuoterci, ciò non è stato, se non per- 
chè il pietoso agricoltore, seguitando sempre l’ allego- 
ria della parabola, si è interposto, affine d'impetrarci 
ancora tempo di rientrare in noi stessi, e di trar pro- 
fitto dalla nuova industria della sua cultura. A malgrado, 
è vero, della nostra durezza verso Dio, abbiam potuto 
per r addietro trovar pietà presso tli lui ; la voce del 
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sangue di Gesù Cristo è salita fino al suo trono per 
trattenere sopra di noi i flagelli, che giustamente do- 
vevano minacciarci : tollerate, o Signore, ha ella detto, 
questa pianta infruttuosa ancora per un poco, finché 

10 tenti con nuovi soccorsi di vincere la sua in- 
fecondità : Domine, dimilte illàm et hoc anno, usquedum 
fodiagn, et mittam stercora. Lungi però che questa 
pietà abbia da lusingare la nostra indolenza : ella ha 
piuttosto di che spaventarci. La condizione terribile, 
con cui i meriti del Redentore hanno fino adesso im- 
pedita la nostra perdita, si è che, questo comporto 
rimanendo tuttavia inutile, la nostra recisione sia ine- 
vitabile ; et si quidem fecerit fruclum; sin autem in fu- 
turum succides eam. E d’ altronde hai tu, anima mia, da 
accertare quanta sia per essere la dilazione, che si 
accorderà d’ora in avanti al tuo gastigo? Dio potrebbe 
aspettarti ancora per molti anni; ma egli potrebbe ugual- 
mente aver fissato, che fossero queste le ultime ore per 

11 tuo ravvedimento, e che fosse questa l’ultima volta 
ch’egli li parla colle dolcezze de’ suoi inviti; dopo 
di che non sia per forsi sentire al tuo cuore, laceralo 
poi da un rimorso troppo tardo, niun’ altra voce, che 
questa: curavimtis Babylonem, et non est sanata; derelin- 
quamiis eam. E in tante incertezze, non temerai tu, che 
la maggior copia dei favori da Dio profusi sopra di 
te, sia un indizio della imminente tua rovina ? Vorrai 
tu invece proseguire a riguardare con tanto poco 
impegno l’ affare della tua perfezione, e a compiacere 
alle tue passioni, anziché darti intieramente al Signore 

e alla sua gloria? Chiuderai tu ancora il tuo cuore — 
al desiderio sincero di mutar vita, che Dio attende 
da te ? E per dire lutto insieme, vorrai tu ancora pre- 
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scogliere l' inforno spaventevole dei tiepidi, alle delizie 
0 alla felicità immortale dei giusti? 

Ah ! qoD più, mio Dio, qon più. Tuttoché rico- 
perto d' iniquità e di sciagure, non sono io però, vo- 
stra nxercede, tanto imperversato, da non piegare al 
nuovo urto, che la vostra voce sempre propizia ha 
voluto prepararmi stasera. Voi avete parlato, o Re- 
dentore divino dell’ anima mia, e la vostra parola mi 
scuopre adesso tutta la deformità ignominiosa del mio 
passato. Ah ! sì, mio Dio; se come l’empio io avessi 
rinunziato alla fede e alla speranza delle vostre pro- 
messe, la tranquillità della mia indolenza sarebbe 
stata orribile; ma nondimeno non nc avrei adesso 
tanto a stupire. Ma per me, nel di cui cuore la vostra 
mano misericordiosa conservava tuttora quei primi 
sentimenti di religione, che i miei delitti non han po- 
tuto distruggere: per me qual cosa vi era, che mi 
potesse tanto calmare sopra il mio smarrimento? Io 
conosceva, o Signore, di oltraggiarvi ; io desiderava 
in qualche modo di uscire da questo stato così tristo 
e colpevole ; io ho detto mille volte a me stesso, che 
io non era sulla terra, se non per voi, e i disgusti 
del mondo e delle passioni non mi facevano che 
troppo esperimentare ogni giorno, che voi solo, o mio 
Dio, siete la pace e la sola felicità della vostra crea- 
tura. Ah ! detestabili lusinghe de' miei affetti ! son esse 
che mi hanno ad ont^ di tutto questo sì lungamente 
ritenuto e affascinato. Siate voi però benedetto, o mio 
Dio, che non mi avete, meritandolo io tanto, rigettato 
per sempre. Siete voi ora, che mettete dentro di me 
questo desiderio di conversione ; siete voi, che mi 
stendete tuttavia le vostre braccia, e aprite il vostro 

III. 2o 
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seno al mio ravvedimento. Ah ! perchè più tardare, 
anima mia ? Sia maledetto ed esecrato (io intendo di 
gridare stasera in faccia a tutta la terra, colle parole 
del vostro apostolo, e con tatto il fervore del mio cuore, 
sia maledetto ed esecrato chi non ama, chi non ama uni- 
camente Gesù: si quis non amai Dominum nostrum Jesum 
Christum, analhema sit. I miei giorni avvenire, o mio 
Dio, se voi accordiate loro il vostro aiuto, non ritrove- 
ranno più in me la tiepidezza dei giorni andati, e que- 
sta sera non passerà, senza che io abbia richiamato 
davanti la vostra Immagine crocifissa quello fra i miei 
afiotti, che più mi lega alla terra, per detestarlo, per 
calpestarlo, per annegarlo nelle lacrime della mia con- 
trizione, per abbandonarlo olocausto d’ espiazione alla 
fiamma santa del vostro amore. 
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PER L’ APERTURA 

nKi.i.E 

CONFERENZE ECCLESIASTICHE 

(AREZZO, il MAGGIO 



Ad alquanti di voi, dilottissiuii fratelli, venne non 
ha guari fatto di mostrar desiderio, ohe da me avesse 
proemio l' apertura di questo nostro ecclesiastico con- 
vegno, onde qui per la prima volta ci troviamo in- 
sieme accolti; ed io, meglio attendendo alla conve- 
nienza del mio ministero fra voi, che all’ insuRScienza 
della mia idoneità in faccia vostra, credetti dicevole, 
comunque si fosse, apprestarmi non renitente alT in- 
vito. Omesso dunque tosto ogni vano preambulo, ec- 
comi ad iniziare presso il mio clero le due rispetta- 
bili Istituzioni, cui r ultimo provinciale nostro sinodo 
di fresco ci richiamava, la cosi detta cioè conferenza 
de’casi teologici e liturgici, e la conferenza fomentatrice 
di sincero spirito ecclesiastico : due Istituzioni per noi 
di suprema importanza, che in tanto non isconcia- 
mente deliberossi di riunire e porre in pari grado 
simultanee, in quanto piacque con indulgente consi- 
glio farvene attingere i contemplati vantaggi col pos- 
sibile minor vostro imbarazzo e disagio. 
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Della prima non certo saprei io indurmi a tes- 
servi trattazione lunga, ed a un tempo superflua. 
Imperocché, senz' altro, cui non apparisce di per sé 
manifesto esser la scienza del fatto proprio necessità 
indispensabilmente essenziale, e tanto più quindi es- 
senziale nell' uomo di chiesa, quanto più augusta, più 
rilevante, più gelosa è l’opera sacra, cui vive egli ad- 
detto ? Chi è che ignori voler essere di codesta scienza 
depositarie, giusta l'asserto del santo Spirito, le 
labbra del Sacerdote ? Nè altronde havvi scienza qua- 
lunque, al cui concetto congiunte ed associate non 
vadano le idee sorelle e di paziente fatica alBn 
d' acquistarlasi, e di continuata applicazione aflìn di 
non lasciarne irragionevolmente tronchi i progressi, 
verso i quali di sua natura ogni scienza tende pro- 
clive, e di non interrotto coltivamento affinchè i già 
raccolti frutti, colpa di sonnacchiosa dimenticanza, non 
ne de})eriscano e si disperdano. Or tali appunto 
sono i tre complessivi riguardi, che per noi formano 
della conferenza de’ casi teologici e liturgici diritta- 
mente lo scopo. Quantunque di questa stessa egregia 
pratica a qual prò anderemmo ricantando i pregi, 
mentre di lei sol pochi anni addietro avevate qui 
vivo sott’ occhio, e sostenuto in pieno vigore l’ uso ? 
E non è egli, se l’esperienza del conversar vostro 
male non m’ istruì, non è egli l’ uso legge prima, 
legge sovrastante ad ogni legge per voi ? Vostro 
(perdonatemi la frase), vostro Levitico di autorevole 
supremazia a dirigervi, a convincervi, a trascinarvi, 
non è egli 1’ uso che tien presso voi luogo di com- 
pendiosa persuasione, prepotente a scusare, e anzi 
a conquidere tutto dì ogn’ altra forza d’ argomenti 
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Però non sono da prodigare parole, ove in sostanza 
il bisogno ce ne dispensa : basti soltanto l’ avervi al- 
legato, che essa conferenza de’casr teologici e litur- 
gici già era, e come già era, oggi si riassume : ella 
non s’ instituisce , quasi introdotta novità, soltanto 
poc’ anzi perdutasi dietro il lento pendio del decadere 
umano, ella vi si restituisce providamente rivissuta ; 
voi non insoliti a seguir l’ impero de’ vostri usi, voi 
fatele buona cera accogliendola, voi beneditene con 
saggio gradimento il proGttevole ritorno. 

Piuttosto r altra Istituzione, coi siamo esortati ad 
attendere, e che mira a promuovimento di sincero 
Spirito Ecclesiastico, esige che alcuna parola, sebben 
breve, ci trattenghiamo in dirne. Non che di questa 
sia forse affatto oggi nuovo il pensiero, ma in passato 
0 non incamossi mai con bastante esplicazione, o 
l’immagine ce ne rimane sì lontana ed incerta, che 
quasi ci sfuggì a ricordanza nostra di vista. 

Sopra di che comincio io da stabilire preliminar- 
mente un tal vero, e sì ovvio e sì inconcusso nella sua 
semplice evidenza, che niun potrebbe da senno divi- 
sarvi contrasto: uomo senz.a spirito è uomo morto. 
Così morta appellasi a ragione dall' Apostolo la fede 
senza le opere, in quanto le opere conformate alla 
santa dottrina dell’Evangelio sono l’elemento, il respiro, 
l’indice fondamentale della vitalità del fedele cristia- 
no : e così dobbiam noi in virtù d’ un medesimo ra- 
gionamento prefinire innanzi tratto, o che il sacerdote 
non avente spirito proprio del sacro suo carattere 
manca di vita ad oprare nel naturale suo ordine, 
o che non adoprando egli secondo la specifica con- 
venienza dell’ ordin suo, manca di quello spirito ani- 
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malore, che sarebbe idoneo e adatto a veramente 
viviGcarlo; in ambedue i modi egli è cadavere, egli 
è oggetto di disutile c nauseante rifiuto in seno alla 
Chiesa. 

Nè a caso dissi oggetto nauseante e disutile, av- 
vegnaché primieramente d' onde, se non da mancanza 
d'ecclesiastico spirito, vorremo noi derivare quella 
misera schifosa stima del mondo, quella vicinanza, fa- 
miliarità c geniale accomunamento con esso, quell' ap- 
prezzarne le opinioni, le vanità, gli svaghi, i falsi 
onori, i vuoti plausi, e per contrario temerne i bia- 
simi, lo scherno, la non curanza, in somma quel 
tutto insieme di profano, che disgraziatamente mostra 
essere la sepolcrale giacitura di taluni fra noi, mentre 
non altro che stato di completa segregazione dal 
mondo mai più non s accomoderebbe ad essere lo 
stato nostro? D'onde, se non da radicale difetto 
d' ecclesiastico spirito derivare in tali altri quel 
professato disgusto contro ottime clericali discipline 
per poco di restrittiva severità che le impronti, e 
quella prava sottigliezza di pretesti, di nascondigli, 
d’ ingegni a caviliosamente, scandalosamente, pertina- 
cemente eluderle ? D’ onde nell’ esercizio de venerandi 
e formidandi uffici nostri quell' indecoroso, malaffret- 
tato, dissipato, scomposto contegno che ne dipinge 
in volto, invece della modesta umile fede, la contor- 
sione della noia penante sotto la tirannia avara d' una 
vile agognata mercede ? Guai, miei fratelli, all' uomo 
che non ha intimo in cuore lo stimolo e l' impulso 
confacente alla direzione, cui gli è dovere in atto 
applicarsi ! come falsato è il principio del suo agire, 
cos'i di necessità vuol riuscire in lui deviazione e 
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mcDzogoa ogni muovimento, ogni passo. Guai, inevitabili 
guai, se alla carne, sempre di se stessa inferma, almen 
lo spirito non sottostà vivo e pronto a sorreggerla! 

Ma anche posto che il sacerdote sfornito di 
spirito sacerdotale non fosse in seno alla Chiesa 
soggetto d’ aggravio e d' assoluto discapito, egli avreb- 
besi, se non altro, il sommo torto di trovarsi nella 
vigna del Signore e in mezzo al popolo di Dio scio- 
perato strumento. Ahimè ! (son pur tali i nostri gemiti 
giornalieri), ahimè ! quanti bisogni nel Cristianesimo ! 
quanta sterilità da vincere ! quanta cultura da spender- 
vi! specialmente in questi tempi nostri, quando sì esa- 
gerate rovine vi operarono, e tuttavia vi minacciano in 
tremenda cospirazione e la temerità dell’errore coll’im- 
punità della licenza, e l'albagia abbagliante de'materiali 
progressi colla calcolata indifferenza d’ogni apprensione 
ultramondiale, e l’egoistica sete ingorda del fuggevole 
presente colla fredda sistematica dimenticanza dell’ im- 
mobile eterno ! Intanto però non siamo noi forse gli 
spediti a ristorare siffatta alluvione di danni, ad ar- 
ginare siffatta trepidazione di prolungati e più larghi 
guasti ? Potremmo noi a sorte usurpare in conto d’ al- 
cun nostro sgravio le parole di Gesù Cristo: messù 
quidem multa, operarti aulem patici? Dodici apostoli, 
cui aggiungevasi sottil cerchio appena valutabile di 
discepoli, ebber vigore di cangiar faccia alla terra 
per renderla al cielo, comecché intieramente occupata, 
avvinta, doma con quante arti avesse l' inferno sapute 
usare da età e secoli immemorabili : le nostre storie 
ci sorprendono, ci stordiscono colia ripetizione ad 
ogni tratto d’ esempi del come un solo de’ nostri 
croi, un uomo solo della nostra clericale famiglia 
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valesse a riportare fra sterminate genti cristiane 
trionfi di repentino ritorno a salute, di prodigioso 
arresto a fieri disordinamenti, di ricondotta incredibile 
santificazione : e noi, noi cresciuti in oggi a coorte, 
a legione, a falange, noi pochi all’ opera ? Ah ! la 
parola di Gesù Cristo, che si conviene alla tardanza 
e inelficacia nostra, non è il suo epifonema: messis 
quidem multa, operarti autem pauci; sì piuttosto è 
r altra di paterna doglianza, con cui in cotal calzante 
occasione ei rimproverava agli ancora mal fcripi 
suoi apostoli : nescitis cujus spirilus estis. Qui, miei cari 
fratelli, mentre i laici non ci odono (sebbene essi 
eziandio i laici troppo scorgono, o intendono, e com- 
mentano), pure qui che ci combiniam chiusi fra noi, 
poniamoci con candido sentire le mani al petto, ed 

10 innanzi tutti, voi dopo di me, confessiamo a Dio, 

11 quale ci vede, e ci risparmierà i suoi inesorabili 
giudizi, se prima avrem voluto giudicarci noi mede- 
simi, confessiamo vero, che nescimus cujus spiritus 
sumiis: la causa potissima e intrinseca della nostra 
insufficienza e inconcludenza al confronto del tapto 
bene, onde lamenta bisogno, in ispecial modo oggi, 
la Chiesa, è il penuriare, in cui oggi stesso siam 
venuti di spirito adeguato all’ eccelsa nostra missione : 
di questo spirito o ci troviamo sprovvisti, o non no 
abbiamo abbastanza; questo spirito o ci mancò allor- 
ché ci dedicammo men consigliatamente all' Altare, o 
si lasciò incautamente poco a poco, come il buon 
seme evangelico, soffocare dalle spine di abitudini 
secolaresche, o non si ebbe aggiustato impegno di 
coltivarlo premurosi finché, come 1' altro seme sapo- 
ritissimo della senape, sorgesse a maturità c spazio- 
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sita di profittevole albero. Quindi avviene, che sul 
campo del Signore la burrasca rumoreggia, e il colono 
indolente dorme ; il ladro avvicina alla porta le sue 
insidie, e il servo spensierato omette fra giuochi e 
baie di tenersi in guardia; l'ovile pericola contro gli 
scaltri aguati del lupo, e al mercenario poco ne cale, 
appunto perdi egli è mercenario, solo atteso in cuore 
all' interesse suo proprio, atteso o nulla, o poco, o 
meno del debito alla protezione delle agnelle; il ta- 
bernacolo santo di Dio è esposto al saccheggio e alla 
depredazione, e uno stuolo di leviti non ha se non 
al più qualche lacrima sterile pe' danni, in che forse 
si scorge indi implicato, ma non un braccio gagliardo, 
non una voce solenne coraggiosamente animata a 
difesa, posciachè di leviti in tanto spessa schiera ap- 
pena ò reliquia di schietto fuoco aronnitico, la quale 
non sia estinta, o non languisca; il sacerdozio smar- 
ritosi oscitante dietro le seduzioni del secolo si è di 
grado in grado scostato dallo spirito santamente se- 
vero deir ordine suo, ed è sceso a far di sè in mezzo 
al popolo inutile turba : declimverunt, et inulites facli 
sunt. 

Era dunque opportuna e savia cosa tentasse il 
nostro provinciale sinodo provvedere comecchessia 
di simile decadimento al disdoro, e all’ infauste con- 
seguenze, ricalcando le tracce del Tridentino, che il 
tentava in più ampie misure or son già tre secoli. 
Ciò infatti egli ha preteso coll' avveduta introduzione 
delle conferenze ecclesiastiche. Per esse a non altro 
si aspira che allo scopo di raccendere, confortare, 
^dilatare il verace spirito del sacerdozio mediante il 
sussidio c la provocazione di periodici alternati ra- 

III. 2(i 
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gionamcnti diletti a si nobile intento. Nè i l)oi resultati 
indi presagiti polrebl)er fallire, solchè degniate voi 
aceedervi non affatto indisposti. 

Imperocché poniam da parte, che la goccia di 
continuo cadente fora la pietra, e che il perseverante 
sollecitare ed insistere vince o più tosto o più tardi 
qualsivoglia restio animo, talché, se non per nativa pie- 
ghevolezza, inflne debba egli cedere, secondo l' espres- 
sione della parabola, almeno per l' irrepugnabile spin- 
ta della improntitudine; propler mprobilnlem : puro, 
anche tenuto indietro questo naturale e familiare 
riflesso, vorremo di certo assentire per addottrina- 
mento di fede, che nel consorzio cristiano risiede 
inerente un vero e roal principio d’ unità e di scam- 
bievole comunicazione. Grandioso principio, il quale 
chi ben discema, si stende su tulio il crealo, ove 
discrepanze infinite l'appaiono raggiunte, concatenale, 
abbracciale a comporre un tutto della più unisona e 
compatta armonia : principio, che solo una mente di- 
vina polea sia prefiggersi, sia applicare con misurato 
sviluppo all’ atto, e che I' uomo dovrebbe meglio stu- 
diar meditando, affin di crescerne lode c adorazione 
all'altissimo Fattore: principio, che non per tanto 
domina singolarmente, ed eminentemente nel tessuto 
mistico della Chiesa. Di qui le replicale similitudini 
scritturali or de' tralci, che dalla vite alimentali con 
(fucila costituiscono sol una pianta"; or della casa, in 
cui le varie pietre si cementano ad erigersi in un 
solo edifizio, ed a partecipare con quello d' una colida- 
ria identificala consistenza; ora deH'uman corpo, di 
cui lo diverse membra a si diversi moli ed usi pr(W 
disjiosle in un sol subietlo si collegano, barattandosi 
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( on Itclla c concorde vicenda soccorso ; di qui la 
iiiisleriosa preghiera, ondo implorava dal Padre Oislo 
Signore, che i suoi fedeli e con lui e fra loro unum 
sint, al modo stesso clic il Padre e il Verlxi in una 
sola essenza sussistono ; di qui in breve il defìnilivo 
articolo del Simixilo nostro cristiano, che proponeci da 
credere senz' altra licenza a dubbio la Comunione 
de’ santi, comunione reciproca di meriti per ora in 
terra, poi di conforme o scambievolmente riverberata 
gloria in cielo. 

Che .se il principio si ammette dell esser noi. 
quanlun(|ue le condizioni nostre fra loro si discindano 
nati-fatti a comunicazione c participazione vicendevole, 
necessario corollario ne conseguita spontaneo, che di 
nostre condizioni, quali pure esse siano, il nostro rav- 
vicinarsi ò il nucleo, l' anima, il perfezionamento. In 
(|uella guisa che in genere vuoisi la carità ritenere 
per ispccifico perno e vincolo del nostro esser cristiano; 
in hoc cognosceni omnes , qnod discipnli inei eshs . 
e quanto più di essa carità il nodo si stringe, tanto 
più deir esser cristiano la santità si consolida, s illu- 
stra, e progredisci* lino alla trascendenza dell eroi- 
smo, nella medesima guisa, c per una ragion medesima 
si vuol del pari non controvertere, che il particolar 
convenire ed accostarci fra noi è direttamente accon- 
cio a riuscir vita c nutrizion precipua del nostro 
essere sacerdotale ; c ciò con tanto più d efficacia, 
quanto più cupido, piii ripetuto, più stretto egli sia, 
fino a farne raggiungere intiera pienezza d ecclesia- 
stico spirito. 

D(?h ! dunque, dilettissimi miei fratelli, giovatevi 
docili profiliate non pigri della nuova istituzione, che 
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a tale intuito vi si offre sì destra. I.e conferenze di 
spirito clericale vi s’ aprono incontro come facile via 
di feracissimo ravvicinamento fraterno: assecondatene 
voi con pronto animo il provido, il benevolo invito ; 
accorrete volenterosi a quivi insieme raccogliervi, 
ove bel campo vi si appresta od a spandere, o ad 
ascoltar parole interessanti la dignità, i pregi, i deli- 
cati doveri del sublime stato, cui un tratto della più 
parziale misericordia o vi elevava, o vi permettea 
d’ iniziarvi. Qua i più ricchi di buono spirito verseran 
di lor copia sovvenzione in grcmlx) a’ più poveri, i 
più poveri se ne riforniranno senza detrimento, anzi 
con moltiplicata usura di quelli : qua, come nel pri- 
mitivo ul)crtoso giardino dottamente compartito da 
Dio le maggiori piante porgeranno una tutelare ombra 
alle minori, le minori rinvigorite emulcran lo mag- 
giori : qua, come nel caso degli operai chiamati chi 
da mattin chi da sera alla vigna del generoso Padrone, 
anche gli ozianti, i torpidi, i vagabondi lunghesso la 
piazza e i trivi profani del mondo si sentiranno 
amicamente proferto lavoro, c merito, e non disferen- 
ziati spirituali stipendi : qua, come alle nozze dello 
sposo di Cana, tutte l’ idric non solo s' empiranno, 
obbedienti al suono della divina parola, ma il vin di 
tutte si convertirà per segreta virtù meravigliosa in 
prelibato vino : qua delle singolo dosi dello spirito 
sacerdotale di ciascuno si formerà un tesoro comune, 
in ogni parte dilatato, nel suo cumulo tralx)ccante, e 
il suo beneQco trabocco sarà a voi stessi, credetemi, 
d’ inaspettato conforto, d' insolita edificazione al poiW)Io. 
che verso voi guarda c attende, alla (Chiesa di ristoro 
negli odierni discapiti, che ella deplora, e di cui 
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piaccia al Signore eh’ io mi illuda), di cui fummo noi 
colla squallida degenerazione del nostro sacerdozio 
non forse la più remota causa. 

A questo termine solo un’ ultima avvertenza sog- 
giungo, e finisco. .Vllorchè il divin Maestro prometteva 
in nome del Padre all'eletto coro de' suoi discepoli 
la venuta del santo Spirito, il qual doveva insegnar 
tutte cose rispondenti all'arduo assunto del lor mi- 
nistero pel rinnovamento del mondo ; andate, intimava 
loro a modo di preliminar direzione, andate, unitevi 
in Gerusalemme, chiudetevi nel cenacolo ; ivi il gran 
dono scenderà su di voi. Il dono stesso, la parteci- 
pazione preziosa dello stesso Spirito è non altrimenti 
a voi esibita, nè meno urgente ne è il bisogno vostro 
addetti quali siete a proseguir f opera da que’ primi 
discepoli cominciala. Ma la direttiva intimazione me- 
desima a voi anche si replica: venite, unitevi, chiu- 
detevi, preparando, così chiusi e raccolti, l'adito 
all’ onnipotente Spirito, che tutte cose ha da insegnarvi 
proporzionate al sovrumano incarico indossatovi. Que- 
sto cenno, miei fratelli, così anche sol di fuga, vi 
serva : voi senza più m’ intendete. Che avreste voi 
detto del dissennato Israelita, che là nel deserto si 
fosse prescelto morir per morso de' rei serpenti, più 
presto che condiscendere a ricovrarsi d' attorno al- 
l’emblematico serpente di bronzo da Mosò erettogli 
in vista, certo segnale d' infallibile salvezza ? o vera- 
mente qual vi sareblx! sembrala la sua sciagurataggine, 
s’ ei si fosse ostinalo sino a morir perGdioso di fame, 
più presto che piegarsi a ricór presso i suoi piedi 
la manna, che deliziosa d’ ogni squisito gusto piove- 
vagli sul limitare della tenda ? Eppure pensale, che 
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l'oracolo del giusto Simeone, quando profetava di 
(ìesù Cristo: posiluncxt liic in ndiiam, el in rcsurrerlionem 
mullontm; resta ancora iiiunobilmcntc scritto nulla 
meno per noi ; per noi continuatori della eccelsa di 
lui impresa, disseminatori tuttavia delle per|>etuute 
di lui dottrine, distributori d età in età del prezzo 
inesausto della di lui redenzione , sostituiti di lui 
riprodotto modello sempre per volger di temj)i vi- 
vente, in esempio de' popoli compri ed acquistatisi 
a suo gran costo di sangue. Oh 1 |)aurosu, troppo 
paurosa condizione in vero la nostra ! S'i, o fedeli 
allo Sj)irito, che per T im|K)SÌzione delle mani c'in- 
formò, siam d('stinati ad esser fonte jKOcnne d eterna 
vita in mezzo al popol di Dio, o di quello Spirito di- 
mentichi, c per insana negligenza fattine vuoti ci con- 
vertiamo indispensabilmente ad essere invece presso 
il popol di Dio funesto inciampo di |)erdizione e di rui- 
na ! In seguito di che qual indi assicurata condanna 
di maledizione ! qual orrenda vendicatrice morte 
|K*r noi ! 

Sc*blx>ne, il cuoi-e mal mi l’cgge, miei fratelli, di 
congedarmi lasciandovi colf austero tuono di riflessione 
si Sgomentanti; ; piuttosto a ricrearmi, e ricrearvi, su 
questo scorcio del mio ragionaiv sovvienimi prezioso 
espediente, cui con tutto l’impeto del commosso animo 
m' appiglio,; r espediente cioò di \olgermi alla stella 
del nostro refugio, all'iride d ogni nostro scampo, a 
.Maria madre celeste del comune nostro conforto, a 
lei con umile, ma ansiosissimo voto recando, e affatto 
consegnando 1 Istituzione santa qui ora fra noi inau- 
gurata. Ah 1 voi fra le donne in per|K‘tuo Ixmedetta, 
voi graziosa regina il invincibile misericordia, accogliete 
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l’ omaggio, che ve ne fa l’ indegnissimo de' vostri 
servi, persuaso, che nemmen l'abisso de' suoi deme- 
riti vaglia ad eccedere il sovrabbondante abisso deirim- 
mensa vostra pietà. S'i, a voi dedico io misero sup- 
plichevole questa corona del divoto mio clero : essi, 
che trattano ogni dì, c sacriQcano le sacrosante carni 
del divino vostro Figlio prese già dall' intemerato 
vostro seno, sono non indegni, che abbassiate loro 
con parzial cura i misericordiosi vostri occhi : essi 
qui adunansi con bel disegno tutto indiritto all’ onore 
del Signor nostro Dio, od a speciali speranze d' avvan- 
taggiato utile della sua Chiesa ; li invidierà nell’ intra- 
prendimento l’ irrequieto nemico d’ogni bene, però 
voi ricovrateii sotto il .manto del poderoso vostro 
presidio : essi qui si congregano solleciti di migliorare, 
e dilatare lo spirilo di quel sacerdozio, che li distin- 
gue, voi però, che presiedendo nella prima eflfusione 
del santo Spirito all’ apostolica adunanza espellalrice 
nel cenacolo della sua discesa, valeste soprattutto ad 
invitarvelo co’ casti attraimenti della sublime carità 
vostra sponsale, voi degnatevi presiedere anche a 
questa adunanza nostra, e per le vostre mani versa- 
tevi copia di quel medesimo Spirito santiGcatorc in 
modo, che ne siano qui temperate dall’ alto le labbra 
di chi a' suoi turni sia per ragionarvi, rese vi siano 
dall'alto docibili sempre di chi porgavi ascolto le menti. 
In somma piegate voi. Vergine clementissima, a questa 
nostra Congregazione la salutare vostra tutela, e non 
avrem noi che temere; accordatele amorevole il provido 
vostro patrocinio, c nulla rimarrà, a che non osi pro- 
tendersi la nostra tìducia; dite voi benigna con un sol 
cenno arridente, eh eli è Congregazione vostra, c noi 



Digitized by Google 




208 PER I. APERTi n.V DELLE CONF. ECCLESIASTICHE 

uon dubiteremo di |X)tur lieti dire nel caso nostro, come 
della vostra incomparabilmente valida protezione fu 
ognor vero, che venerimi nobis omnia bona desiderabiliu 
parile)' cum ilio. 
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Di lutti i mezzi che ci si offrono per onorare i santi, 
che la Chiesa esibisce al nostro culto, il più eccellente 
e il meno equivoco dipende da una imitazione fedele 
delle loro virtù. A che ci applicheremmo noi con ogni 
sforzo della nostra devozione a loro riguardo per esal- 
tare gli esempi, di che essi han lasciato vestigia venera- 
bili sulla terra ; mentre all’ incontro non si volesse 
riflettere, come i loro stessi esempi rendono inescusa- 
bili i nostri vizi ? Se ai cittadini del cielo appartiene di 
cantare le lodi della grazia e le meraviglie di Dio sopra 
i più privilegiati de’ suoi servi; a noi non appartiene so 
non di trovare, nei loro andamenti e nelle loro pratiche, 
istruzioni che confondano l’irregolarità delle nostre. Ce- 
lebrare i meriti delle loro azioni sarebbe inutile, quando 
non si cessasse di condannarle in |segreto col devia- 
mento della nostra condotta. 
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Così invano noi ci glorieremmo del nome di Cate- 
rina, di questa insigne Patrona delta nostra patria; in- 
vano ci lusingheremmo di aver parte nel numero dei 
di lei devoti, mentre ciò che ella fece servire nella 
sua vita mortale alla sua santità, non si convertisse 
ora a vicenda a fornire presso di noi uno stimolo 
fortunato per la nostra propria santificazione. Il mio 
jX)jK)lo, potrebbe ella dire, non è sinceramente ammi- 
ratore delle mie virtù, se le mie virtù non divengano 
te virtù del mio popolo. Imitiamola : è questo fra 
tutti gli ossequi, che sapremmo prestarle, il solo, a cui 
ella possa essere ancora sensibile. 

Ed ecco il perchè, avvicinandosi il giorno, che 
la Chiesa ha fissato fra di noi al rinnovamento della 
di lei memoria, un’antica, e lodevole pratica ci rac- 
coglie qui, miei fratelli, piuttosto a sentirvi proporre 
i di lei esempi, che a udire rilevati gli argomenti della 
di lei gloria. 

Caterina non si ò distinta, che per il suo amore 
a Gesù Cristo : è questo il carattere che ella ci pre- 
senta unicamente di tutta la sua santità sotto qualun- 
que aspetto noi la riguardiamo. Frattanto il primo 
pregio, che questo amore affatto singolare e straor- 
dinario ha sviluppato, è stato un pregio di docilità c 
di prontezza. Appena ha ella intesa la voce del suo 
Dio, che la chiamava, il suo cuore non ha più pen- 
salo, che a secondarla, c qua senza esitare si son ri- 
volti tutti i di lei affetti, tutte le di lei mire, tutte le 
(li lei misure. So ella ha potuto poi vantarsi d’ aver 
trovato Gesù Cristo con tanta copia de’ di lui favori, 
ella non avrebbe d’onde riiietere il fondamento e il 
principio della .sua sorte, se non da (piesla prontezza 
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uppuDto, con cui rollo ogni rilogno le di lei sollcci- 
ludini si soli direlle a cercarlo dopo il primo invilo : 
inveni quem diligil anima mea. 

Per noi, allorché la voco del Signore si fa inlen- 
dere : allorché le sue ispirazioni parlano: allorché rin- 
vilo ceiosie delle sue parole scende nei noslri cuori, 
polremmo noi diro, che egli ollenga una corrispon- 
denza altrellanto docile, altrellanto pronla nell’esecu- 
zione di ciò che egli ci domanda? Soffrile, che io 
raccolga qui i conGni del mio discorso, applicandovi 
|)cr oggi a queslo primo soggello, che la nostra Santa 
porge per la vostra istruzione. 

Né Mosé, miei fratelli, sarebbe divenuto il con- 
dottiero glorioso d’ una nazione santa, c cosi accetto, 
a Dio, se la chiamata udita dal misterioso roveto o 
non avesse trovata attenzione, o avesse incontrato 
presso di lui un progetto stolto di differire ad atten- 
derla: né Samuele si sarebbe sollevato alla dignità di 
giudice in Israello, e a tanta intrinsichezza di fami- 
liarità con Dio, se alla notturna voce, che in suo 
nome lo chiamava, non avesse saputo con prontezza 
rispondere; parlate, o Signore, ché il vostro servo vi 
ascolta: nè Caterina salita oggi sui noslri altari oc- 
cupeiebbe tanta parte delle nostre meraviglie e del 
nostro culto, se di buon’ora e senza dilazione ella 
non avesse aperto tutto il suo cuore all'invito, con cui 
Dio disponeva di cominciare su di lei l'opera della sua 
grazia per renderla un prodigio in faccia alla terra. 

Io so, che la voce di Dio nei nostri animi non 
è sempre una voco, che chiami al deserto. Ella non 
si fa sempre sentire per intimare a quei che sono 
nella Giudea di fuggire ai monti, e a coloro che abitano 
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solfo il tolto dei loro padri, di non scendere a toglier 
via niente delle loro cose prima di abbandonarsi alla 
fuga. Vale a dire, io so che il Signore non insinua 
sempre nel cuore dei fedeli il disegno eroico di ri- 
nunziare, come Caterina, a tutto nel mondo, per ve- 
nire a nascondersi nel ritiro e nella oscurità del suo 
santuario. 

Ma io so all'opposto, che v’è una voce nello spi- 
rito di tutti: una voce che persuade la giustizia, che 
condanna l'iniquità, che invita a penitenza, che recla- 
ma contro ciò eh’ è vizioso in noi, che esorta alla 
virtù ; e so altresì, che questa voce, che è di Dio, 
non dimentica nessuno, e si presenta mille volte oc- 
cultamente alle orecchie di tutti. Ora questa voce ap- 
punto io dico, che bisogna attendere con ogni docilità, 
e seguitare con ogni prontezza, comecché da essa di- 
penda per lo più quasi affatto il principio di nostra 
salvezza. 

Infatti, miei fratelli, se i giorni delle vostre vite 
son giorni di colpe e di delitto, e Dio vi chiama a 
risorgere dal vostro peccato : se le vostre anime 
son diviso fra Dio e il mondo, e Dio v’ invita a riac- 
cendere la vostra tiepidezza, avete voi mai abbastanza 
considerato qual cosa andiate a concludere, quando a 
questi suoi favori non opponete se non la durezza 
ingrata d'un cuore inflessibile? Qual ostacolo, do- 
mando io, non fabbricale voi con questo contegno 
alla vostra salute? un ostacolo dalla parte di Dio, che 
stanco di stimolare chi si mostra sordo alla sua voce, 
ritira i suoi lumi, allorché uno se ne abusa, e abbandona 
poi chi gli resisto con infedeltà: un ostacolo dalla parte 
(li voi stessi, perchè più si diflerisce a secondare gl’im- 



Digitized by Google 




AI1.A FESTA Ul S. CATEUINA I)K' RICCI 2lo 

pulsi celesti della grazia, più il secondarli divien dii- 
lìcilc, attraversandosi con sempre più di vigore i cat- 
tivi impegni e le cattive abitudini, che con questo 
sistema si lasciano fortificare ogni giorno. 

E primieramente io dico un ostacolo dalla parte 
di Dio. Le sacre pagine non cessano mai di rammen- 
tarci a ogni passo, che vi ha un tempo proprio per 
darsi al Signore, ma che questo tempo si corre rischio 
di non combinarlo mai più, se si lasci fuggire. E per 
verità che credete voi che significhino quelle parole 
della Scrittura, che la grazia è simile alla luce di un 
lampo, il quale passa in un istante; c forse non torna? 
Che credete voi che significhino quelle parole del Sal- 
mista : se voi udite oggi la voce del Signore, che vi 
cerca, non rimettete a domani di dargli udienza, per 
timore, eh' egli non abbia a perdere la volontà di 
cercarvi un’altra volta ? Che credete voi che signifi- 
chino quelle parole di san Giovanni, che vi ha un’ora 
di giorno da operare il bene, a cui succede una notte 
tenebrosa, durante la quale ninno potrebbe agire per 
l’interesse della sua salute? Che vuol dire finalmente 
queir espressione del Profeta : andate al Signore, fin- 
ché vi è permesso di trovarlo : quante Dominum dum 
inveniri potest? Vuol dire, che il solo momento, nel 
quale possiamo prometterci di essere ricevuti da Dio, 
é il tempo in cui egli ci chiama: e che il voler dif- 
ferire, è un voler mettersi al pericolo di non esserne 
più accolti. 

Che se anche le dottrine della rivelazione non ci 
assicurassero di questa gran verità, i soli argomenti 
dcU'uomo ragionevole dovrebbero bastantemente per- 
suadercene. Allorché il Signore, io soggiungo, o per 
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la via (Ielle sue ispirazioni interiori, o per mezzo 
della voce de' suoi ministri si ò adoprato tante volte, 
a correggerci sui nostri disordini, a illuminarci sui 
nostri abusi, a commuoverci sullo stato miserabile 
delle nostre anime, e che noi abbiamo lasciato spar- 
gersi senza profitto il tesoro prezioso dei di lui av- 
visi, che non abbiamo noi fiitto per irritare giusta- 
mente contro di noi la di lui collera ! Egli ci mo- 
strava- con tenerezza i vantaggi della sua amicizia; 
c noi gli abbiamo risposto tratto tratto, che le dolcezze 
della sua amicizia dovean cedere alle dolcezze vie- 
tato dei nostri piaceri. Egli ci rappresentava pieto- 
samente l’infelicità delle nostre vite lontane dal seno 
dell’ innocenza; e noi gli abbiamo rimproverata come 
indegna delle nostre premure la felicità che ' s’ incon- 
tra nella custodia della sua grazia. Egli ci esibiva di 
redimere col prezzo di una gloria eterna i piccoli sa- 
crifizi, che momentaneamente chiedeva' da noi; e noi 
gli aU)iamo gettata io faccia con disprezzo tuttà' cpie-' 
sta gloria, protestando di rinunziarvi per' la sodisfa- 
ziono meschina, che si ha quaggiù ‘col mondo c col 
demonio. Egli ci parlava, e' noi lo abbiamo respinto 
come ua importuno: egli voleva - convincerci, e noi gli 
abbiamo opposta una ostinazione ribelle : egli ci pre- 
gava, e noi gli abbiamo mostrata una durezza oltrag- 
giosa. Ma se questo è così, non bisogna" dunque, 
che noi convenghiamo d’aver' quasi' chiesto tacita- 
mente a Dio che non ci curasse più, ogni volta 
che presentandosi a noi, non' abbiamo voluto ascoltarlo! 
Non bisogna egli diro, che il cattivo uso che si è 
fatto di ciascuna delle sue grazie, è stato un de- 
merito per quella, ('ho ne pofea su(’cedert‘ ? In questa 
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maniera a forza di resistere a Dio noi veniamo a 
dimandargli, che egli non abbia più pensiero di noi : 
i di lui aiuti, seguitando il sistema di non farne conto, 
si obbligano a divenir sempre più t'ari ; le di lui mi- 
sericordie disprezzate si costringono a cangiare aspetto, 
e a convertirsi in un peso di giustizia e di vendetta. 
Però l'Apostolo rileva con ragione, che questa nostra 
durezza, questo nostro stile di dir sempre no -a Dio 
ci ammassa, quasi per forza, e contro tolti i senti- 
menti propizi della di lui pietà, un tesoro di collera, 
avvicinandoci così noi stessi a ogni costo un giorno, 
che sia finalmente per noi un giorno di sdegno: se- 
cundum duritiam tuam, et impemitens cor thesaurizas 
libi iram in die irce. 

No, miei fratelli, ti avverte l’ Ecclesiastico, non ag- 
giungiamo resistenza a resistenza, rifiuto a rifiuto, con 
dire ; la misericordia del Signore è grande : egli ci 
avrà riguardo anche quando lo avremo rigettato da 
noi infinite volte, anziché distaccarci dalle nostre vie 
viziose: ne adiicias peccatum super peccalum, nec di- 
cas: miseratio Domini magna est, muUiludinis 'peccatorum 
miserebitur. All’ incontro temiamo, che con esibirgli 
sempre una indocilità indegna, e con vilipendere le 
largilà, colle quali egli ci visita, il furore della sua 
indignazione non si abbia a provocare ; cosicché vinto 
dalla ingratitudine della nostra condotta verso di lui 
egli debba necessariamente cominciare a riguardarci 
con occhi di ostilità e di maledizione: misericordia enim 
et ira, ab ilio dio proximant, et in peccatores respicit ira 
illittS. 

OHredichè quando anche si dovesse credere, che a 
malgrado di tutte lo nostre repulse Dio non fesse mai 

III. 28 
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per riiirare da noi i suoi soccorsi e i suoi lumi, ciò che 
dovrebbe almeno spaventarci, è la difficollà, che noi 
raddoppiamo sempre così in noi medesimi, di arren- 
derci alle di lui premure. Infatti se si tratta di de- 
bolezza, noi non facciamo altro che accrescerla; se si 
tratta di affetto al mondo, non facciamo altro che rinvi- 
gorirlo; se si tratta di passioni, non facciamo altro 
che fortiflcarle ; se si tratta di abiti rei, non facciamo 
altro che radicarli, quando a Dio che si offre all' in- 
gresso del nostro cuore per rendercene liberi, voltiamo 
stoltamente le spalle c corrispondiamo con disprezzo. 
Un abisso chiama I’ altro, dice il Profeta : abyssus abys- 
sum invocai. Voi dunque, che tanto ostacolo provate 
ora per vincere questa vostra fragilità, per distaccarvi 
dalle vostre affezioni al mondo, per trionfare delle vo- 
stre passioni, per espellere le vostre maligne abitu- 
dini, come potreste non vedere, che la difficoltà di riu- 
scirvi sarà ogni giorno maggiore, dopoché seguitando 
a recalcitrare contro Dio, tutto prenderà ogni giorno 
una nuova forza e un nuovo impero su di voi? Se 
non oggi, come dimani ? andava dicendo dietro a que- 
sto principio Agostino. Si può presto troncare, secondo 
l'espressione del Savio, un’infermità che sìa di fresco 
sopraggiunta; ma se ella invecchi per nostra negli- 
genza, e immalignisca, ogni soccorso riesce forse vano 
contro di lei: brevem Umguorem prcccidit medicus ; lan- 
guor prolixior gravai medicum. 

E forse noi ne abbiamo in noi stessi e nella 
nostra propria esperienza una disgraziata riprova. 
Il numero delle nostre colpe sempre aumentato; lo 
stimolo sincero delle nostre coscienze divenuto sem- 
pre più raro, sempre più represso ; le esortazioni dei 
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ministri del Signore sempre meno efficaci; l’urto, sui 
nostri spiriti, delia divina parola sempre più debole o 
inconcludente. Tristo effetto deplorabilissimo della non 
curanza, con cui ci è piaciuto di corrispondere alle 
visite di Dio. c alle illustrazioni benefiche, che la sua 
misericordia ci ha di tratto in tratto compartite. Con- 
seguenza funesta della temerità, colla quale in cambio 
di tener conto dei divini inviti tante volte diretti 
al nostro bene, si è voluto dare agio e tempo ai di- 
sordini della nostra natura corrotta di prender piede 
e possanza per allontanarci ogni giorno più dalle vie 
della giustizia e della salute. 

Fino a questo segno è pericoloso per noi il rifiuta- 
re, senza attenderli, i lumi e le grazie, che da Dio ci 
discendono così frequentemente. Davidde, questo re 
tanto grande nelle storie dei libri santi, non ebbe, 
come rileva sant' Ambrogio nella sua apologia, così 
tosto ascoltato la voce di Natan spedito dal Signore 
per rimproverargli il suo peccato, che lo riconobbe c 
lo confessò, cominciando in quell’ istesso momento a 
lavarlo col pianto della sua penitenza; ille rex tantus 
et polens, ne exiguo quidem momento manere penes se 
delieti passtis est conscientiam ; sed prcematura confes- 
sione, immenso dolore, reddidit peccatum stitim Domino. 
Se aU'.opposto trascurando per allora le parole del 
profeta egli avesse voluto indugiare fino al giorno 
appresso a rientrare in se medesimo, a meditare la 
sua colpa, e a detestarla, potremmo noi assicurarci, 
che egli lo avrebbe veramente fatto, o che lo avrebbe 
fatto con tutta quella intensità di rammarico, di cui 
la scrittura ci rende testimonio Nulla di più dubbioso; 
e forse può anche credersi, che Davidde atleiumdosi 
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a quest'ultimo progetto non sarebbe stato più peni- 
tente. Quale stoltezza disprezzare i mezzi che si 
hanno ora di porre in sicuro l' interesse eterno della 
nostra salute, e persuadersi intanto, che verrà poi un 
tempo di darsi a Dio e alla pietà ! Io non ignoro, che 
è questa la frase delle persone del mondo : e come 
essi fossero i depositari dei decreti della Provvidenza, 
come la loro conversione non dovesse essere se non 
la loro propria opera, come essi medesimi avessero a 
fissare il numero dei loro giorni, van dicendo, che 
verrà il tempo: maligno artifizio dell’ inferno, per cui 
infinite anime si perdono, a malgrado delle tenere sol- 
lecitudini di Dio, che chiama, stimola e invita. 

Fila hominum, lasciate che io raccolga così col 
sentimento del Profeta il frutto del mio discorso : piti 
hominum, luiqnequo gravi corde? Fin dove, o figli degli 
uomini, vorrete voi conservare un cuore duro e re- 
calcitrante contro le rimostranze del vostro Dio, contro 
le lusinghe della sua grazia ? Noi non sappiamo quanti 
vantaggi possano derivarci da una sola delle di lui 
ispirazioni, da un solo dei di lui avvisi ben seconda- 
to : r esempio però della nostra Santa, che ci siamo 
proposta per modello, ci istruisce che essi potrebbero 
essere senza misura. Elia non ripete tutta la sua san- 
tità, tutta la sua gloria, se non dalla prontezza colla 
quale i primi lumi di Dio furono da lei seguiti. Vor- 
remmo noi dunque chiudere gli occhi sopra la spe- 
ranza di un tesoro di misericordia, che una fedeltà 
docile a Dio potrebbe procurarci, e piuttosto esporre 
le nostre anime a tanti pericoli, che un contegno op- 
posto ci presenta ? Ah ! no : se le ricchezze della 
bontà del Signore, che si sono versate instancabilmente 
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sopra di noi, si sono versato fìnquì invano, se ne 
tronchino ora almeno le terribili conseguenze. Dio non 
parli oramai più senza essere ascoltato: Dio non chiami 
più senza vederci correre a lui; Dio non ci chieda più 
il possesso del nostro cuore, senza che in tutti i ri- 
scontri lo offriamo prontamente alle sue domande. Il 
primo ossequio che noi dobbiamo oggi esibire alla 
nostra Santa, sia un proponimento efficace, che Dio 
non ci troverà più ribelli alla sua voce, e che le in- 
sinuazioni della sua pietà paterna non troveranno più 
chiuse le nostre orecchie ingratamente. Vergine av- 
venturata, diciamole, noi vi ammiriamo nella sublime 
sede d'onore e di dignità, nella quale il vostro Dio 
vi ha collocata : ma perchè la nostra ammirazione non 
sia sterile e dispregevole, noi risolviamo oggi ani- 
mati dal vostro esempio di cominciare una volta a 
calcare noi pure le vie, per dove voi siete ascesa 
al grado eminente che ora occupate ai nostri sguardi: 
questo non fu, se non che in conseguenza della vo- 
stra fedeltà ai primi favori con cui il Signore vi di- 
stinse ; e noi siamo risoluti, che i favori del buon 
Dio non abbiano a trovare oramai più indocili e ri- 
belli i nostri cuori. Per questo mezzo se non conse- 
guiremo la vostra gloria, £i' assicureremo almeno un 
premio di riposo e di salvezza eterna con voi in séno 
alla beata immortalità. 



I 
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Niente vi ha di più irragionevole sulla terrà, di 
quello che opporre, come dalla maggior parte dei Fe- 
deli si fa, una resistenza stolta a Dio, allorché egli 
parla per ritirarci dalla schiavitù meschina del mon- 
do e deir inferno, e per invitarci alla sequela della 
pietà e della virtù. 

Se con questo mezzo Dio non avesse in mira, 
che di moltiplicarsi un numero di adoratori capaci di 
rendere un ossequio fedele al suo nome: se propo- 
nendoci il freno della sua legge, egli non volesse 
trarre dalla violenza che i suoi precetti ci impongono, 
se non un trionfo al suo onore sopra di noi: se nel- 
r obbedienza, che egli ci domanda, egli non conside- 
rasse nulla più, che l’ interesse della sua grandezza 
magnificata nella soggezione delle nostre volontà: an- 
che in questo caso noi non avremmo un titolo suf- 
ficiente per sottrarci alla disciplina de’ suoi comandi; 
e mentre non siamo se non 1 opera delle di lui mani, 



Digitized by Google 




224 Disconso slt.ondo in i'uhi’ah azione 

noi non potremmo senza ingiustizia negargli di servire 

colla nostra fedeltà all’esaltazione della sua gloria. 

Ma ciò che si aggiunge poi per dare tutto il ca- 
rattere d’una follia deplorabile alla durezza che d’or- 
dinario si contrappone ai di lui invili, si è che insi- 
nuandoci di piegare la fronte sotto il suo giogo, egli 
non vuole in sostanza se non la nostra propria feli- 
cità e la nostra fortuna. 

Quale infatti non è stata la sorte di Caterina 
dietro al primo disegno che ella concepì di darsi a 
Dio ! quali le conseguenze della prontezza docile, con 
cui ella rispose alle di lui chiamate ! Noi non abbiamo 
stupore che basti per ammirare, come ella giunse per 
questa via a possedere Gesù Cristo. Inondata dalla pie- 
nezza dei di lui favori, pasciuta fra le delizie della di 
lui familiarità, la sua vita divenne una serie senza in- 
terruzione di grazie e di prodigi, quali non che de- 
siderare noi non sapremmo nemmeno esprimere : è 
questo il secondo pregio del di lei amore, un pregio 
di Ix^atitudine : inveni quem diligit anima mca, tenni 
eum. 

Noi av-venturati, se imitandola volessimo una 
volta arrenderci alle premure pietose di Dio, che ci 
cerca bramoso di farci suoi! Non v’è altro partito, 
miei fratelli, per emergere sinceramente dalla miseria 
d'altronde inevitabile del nostro esilio, e per aver 
parte alla soavità di una pace che il mondo non sa- 
prebbe dare ai suoi seguaci. La vita del giusto, una 
vita esente dalla colpa, segregata dalle vie dei pecca- 
tori, e che si uniforma alle massime sante di Gesù 
Cristo, è tutto ciò a che }>ossiamo aspirare, se pur ci 
preme di essere veramente felici, come è concesso di 
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esserlo sulla terra. Fermiamoci su questo secondo 
articolo di istruzione, che la nostra Santa seguita a 
somministrarci, per quanto brevissimamente la circo- 
stanza oggi permette. 

Due mali ha fatto il mio popolo, dice il Signore la- 
mentandosi in Geremia di coloro che lo abbandonano: 
essi hanno lasciato me fonte di umor vivo, e si sono 
costruite cisterne, cisterne dissipate, incapaci di con- 
tenere acque : duo mala fedi populus ’meus : me dere- 
liquerunl fonlem aqua; vivee, et foderunt sibi cisternas, 
cislernas dissipalas, qua: continere non valent aquas. 
Nell'istessa guisa egli potrebbe dire di coloro che 
si convertono a lui, che essi fanno due beni: il primo, 
ritirandosi dalla sorgente amara dei loro peccali e 
delle loro passioni ; il secondo, rivolgendosi alla dol- 
cezza altrettanto soave della sua grazia e del suo 
amore. Difatli a questi due vantaggi, uno negativo, 
l’altro positivo, io riduco tutta la felicità che Dio ha 
riservata per i suoi fedeli nel mondo. 

Se voi resterete ne' miei precetti, si espresse 
Gesù Cristo agli apostoli, e in essi a tutti noi; se voi 
resterete ne’ miei precetti, sarete veri miei discepoli, 
conoscerete la verità, e la verità vi renderà liberi : 
si vos manseritis in sermone meo, vere discipuli mei 
eritis : et cognoscetis veritalem, et veritas liberahil vos. 
Sulle quali parole appoggiandosi san Paolo; ove è lo 
Spirito del Signorej soggiunge, ivi regna la libertà : 
ubi Spirilus Domini, ibi liberlas. 

Ma quale frattanto è questa libertà, che qui si 
promette? Ljberlà dalla soggezione odiosa del de- 
monio. libertà dalla tirannia indiscreta del mondo, 
libertà dalle lusinghe avvelenale della carne, libertà 

III. 29 ' 
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in somma dal giogo opprimente delle nostre pas- 
sioni. 

E quando io dico libertà dalle nostre passioni, non 
dico io l'esenzione da ciò che riempie qui basso di 
tristezza e di miseria i nostri giorni? Si ha un bel 
vantare dagli stolti amatori del secolo, che le solleci- 
tudini e le cure delle passioni formano un’ occupa- 
zione graziosa per quei che ne son presi: è questo 
un linguaggio che eglino adottano jier giustificarsi ai 
nostri occhi, ma che l’esjMirienza troppo facilmente 
smentisce. Moi non abbiamo che a rientrare per poco 
in noi medesimi, per riconoscere come da esse sole 
dipende tutta l’amarezza di questo nostro pellegrinag- 
gio della vita. 

Infatti, 0 le vostre passioni, miei fratelli, si ma- 
nifestano e son palesi a quei che vivono intorno a voi, 
o restano ancora occulte, sepolte nel fondo del vo- 
stro cuore. Se elleno son palesi, come potreste voi ri- 
dire di quanto rossore in mille riscontri vi siano state 
causa ; quante lacrime, quanto rammarico vi siano 
costate; quanto danno abbiate veduto mille volte de- 
rivarne al vostro riposo, alla vostra quiete ! Che se 
all’opposto esse vivono occulte sotto un velo industre, 
che ancora le protegge, come rilevare abbastanza 
Vinfelicità di una vita, che si consuma tutta in misure, 
in progetti, in timori, in speranze, in cautele, in guardia, 
in sospetti ! Sempre temendo che ciò eh’ è nascosto 
non si riproduca; sempre tremando, che l'onore del 
vostro nome non ne soccomba; sempre occupati a evi- 
tare mille occhi che vegliano ; sempre nell' impegno di 
scansare mille incontri fatali; sempre sospesi; sempre 
in una strettezza miserabile di spirito; sempre in 
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contrasto; mai in pace, sapreste voi immaginare una si- 
tuazione più inquieta e più lacrimevole ? D’ altronde 
o voi volete riguardare le vostre passioni nel mo- 
mento del loro vigore e del loro impeto: e sotto questo 
aspetto voi non scoprirete se non un quadro luttuoso 
pieno di precipizi funesti, a cui esse vostro malgrado vi 
hanno spinto; o voi volete considerarle nella calma, e 
nella circostanza in cui meno vive vi hanno lasciato agio 
di ripiegarvi su di voi stessi, per vedere tutta la in- 
degnità del vostro stato; e in questo caso come de- 
scrivere il martirio di quei momenti crudeli, nei quali 
il vostro cuore nato per piaceri più solidi si è sentito 
stanco dei suoi idoli, e ha dovuto trovare il suo sup- 
plizio nei suoi disgusti e nella sua propria incostan- 
za ! Aggiungete a tutto questo per ultimo riflesso, che 
le nostre passioni non son quasi mai sole nei nostri 
spiriti, e sempre in coniradizione fra di loro; e poi 
dite pure, coll'espressione comune della scrittura, che 
siccome i venti agitano con un soffio impetuoso il 
mare, e ne turbano la calma, così con i loro moti 
indiscreti e col disordino dei loro apjretiti esse ten- 
gono sempre in tempesta il nostro interno e ne estir- 
pano tutta la serenità. 

Ora, a questa tempesta, io dico, non vi ha se 
non Dio, che ravvicinato a noi, possa comandare per 
ricomporla: imperavit ventis et mari, et facta est tran- 
rpiillitas magna. Ecco il primo vantaggio che incontra 
un’ anima, subito che sinceramente si è risoluta di 
convertirsi a lui : la schiavitù infelice delle di lei pas- 
sioni rimane infranta, e come esse prima la domina- 
vano, ella comincia a vicenda a signoreggiarne : sa- 
pranno, (lire Dio por Ezechiele, che io sono il Signore, 
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perrhè spezzerò le catene del loro giogo ; e li farò 
liberi da coloro, che li dominavano : et scient quia 
ego Dominus, cum contrivero catenas jugi eorum, et 
eruero eos de manti imperantium sibi. E questa quella 
beata liberazione, il di cui riflesso penetrando con un 
sentimento dolce di gioia il cuore del santo re David, 
lo faceva esclamare pieno di riconoscenza a Dio ; io 
sono, 0 Signore, il vostro servo, io sono il vostro 
servo, e figlio della vostra serva ; perciò voi avete 
rotti i miei ceppi, e io vi offrirò un sacrifizio di lode: 
0 Domine, quia ego servus tuus : ego servus tuus et 
fUius ancillce luce ; dirupisli rincula mea ; libi sacrifeabo 
hostiam laudis. 

Sebbene la vittoria delle nostre passioni, la ces- 
sazione della tirannia che esse esercitano su di noi, 
non è veramente se non il primo passo, e come un 
saggio dei beni impareggiabili, di cui Dio fa parte ai 
giusti che si abbandonano al suo servizio. Chi po- 
trebbe esprimere, miei fratelli, il mistero di quella se- 
greta consolazione che il Signore infonde poi nei loro 
cuori, e che rende così mirabilmente grata la via della 
virtù a chi vi s’impegna ! Quanto è grande, o Signore, 
dice il Profeta, la moltitudine delle vostre dolcezze, 
le quali voi tenete nascoste per quei che vi temono ! 
voi avete messo da parte una pioggia propizia, una 
pioggia di benedizione e di soavità per i più fedeli 
dei vostri servi: quam magna multiludo dulcedinis luce, 
Domine, quam abscondisti Ihnentibus te! pltiviam volun- 
tariam segregabis hccredilati tace. 

Ma che potrei io poi dire per mostrare come sia 
infinita e inestimabile la grazia di questa gioia cele- 
ste che si trova con Dio ^ Io din') solamente che le 
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scritture sante talora le attribuiscono la forza di ine- 
briare chiunque ne abbia una fortunata esperienza : 
inebriabuntur ab ubertate domus tace : talora la para- 
gonano a un torrente di voluttà e di piacere, che 
partendosi dal cielo e scendendo fino a noi, ha efiì- 
cacia di trasportare quasi fuori di se stesse le anime 
dei giusti, su di cui si versa: torrente voluptatis tace 
potabis eos : talora la chiamano una voce di giubbilo, 
che Dio fa sentire instancabilmente a chi lo ama, e 
che è fonte di una beatitudine invidiabile per i cuori 
che r ascoltano : vox exultationis in tabernaculi's ju- 
storum : beatus populus qui scit jubilationem. Per poco 
che di questa gioia divina san Pietro ne provi sul 
Tabor alla trasfigurazione del suo Maestro, noi lo 
vediamo dimenticarsi nell’istante di se medesimo, lo 
sentiamo parlare come un uomo astratto, e proponendo 
di fabbricare in quell’ istesso luogo un tabernacolo 
alla sua dimora non pensare più, che alla maniera di 
rimanere ivi jMjr sempre: bonum est nos hic esse; fa- 
ciamtts hic Iria tabernacula: Da un’altra parte san Paolo 
non ha difficoltà di asserire, che così esuberante è il 
conforto di questo dono di Dio, che tutti i travagli e 
tutte le tribolazioni del suo apostolato facilmente ce- 
dono e scompariscono al di lui confronto: repletus 
sum consolatione, superabundo gaudio in omni tribulatione 
nostra. 

E per verità tutti anche i beni della terra comu- 
lati insieme, crediamo noi che avrebbero da equivalere 
alle delizie sovrumane di un’anima, che occupata del 
suo Dio, abbandonata a lui, e di tutto scordata fuori 
che di lui, viene ad attingere da questo gran fonte 
dei piaceri, che sono I soli degni della nostra eccel- 
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lenza; dei piaceri, che soli son capaci di soddisfarci, 
e di contentare tutta la sete altrimenti insaziabile dei 
nostri desidèri? Cosa è che possa compensare la bella 
paco di un’anima, che ha fatto di Dio il suo centro, 
e si pasce del pane suavissimo del di lui amore ? 
cos’ è che valga più della csquisitezza inenarrabile di 
questo convito continuo, come è chiamato nei prover- 
bi : juge ront'ivium ? Ah ! perchè non abbiamo avuta 
finquì la fortuna di partecipare a questa sorte vera- 
mente felice oltre ogni nostra maniera di concepirla? 

Bisogna pur confessarlo, mici fratelli, il pa- 
scolo prezioso di queste consolazioni interiori non 
è per tutti : Dio ha un seno materno, come dice 
Isaia, d’ onde si spreme un latte di dolcezza; ma 
al di lui seno non debbono accostarsi, se non i figli. 
L’arca del Signore e l’idolo- di Dagon non jioterono 
rimanere insieme sull istesso altare : Dio e il mondo 
seguitano sempre a non potere essere insieme in 
un cuore. Invano gl' Israeliti avrebbero aspettato dal 
cielo la manna, finché ebbero seco farina e cipolle 
d’ Egitto ; invano noi pure aspetteremmo di espc-' 
rimcntare quanto è soave il Signore con quei che lo 
servono, finche non ci fossimo sbarazzati dalle vanità 
meschine di questa vita terrena. Come gli uomini del 
secolo non danno saggio delle loro merci, ove non si 
scorga disegno di comprarne, così Dio non dà saggio 
delle sue partecipazioni, ove egli non ravvisi la volontà 
di consacrarsi a. lui. Mosè si ritirò sulle montagne di 
Madian prima che Dio gli comparisse : nell’islessa guisa 
noi dobbiamo con una risoluzione generosa sollevarci 
.sopra la bassezza nei nostri affetti sensuali e colpe- 
voli, prima che Dio ci manifesti l’ incanto segreto della 
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sua presenza, e le attrattivo della sua unione con le 
nostre anime. 

E sì volessimo noi seriamente determinarci a entrare 
nelle sue vie ! Senza dubbio a fronte di tutti i disor- 
dini della nostra vita trascorsa, a fronte di tutti i debiti 
infiniti, che con una successione irrequieta di colpe 
abbiamo forse contratti colla sua giustizia, si sarebbe 
sicuri d'incontrare ancora presso di lui un’accoglienza 
tanto liberale, tanto pietosa, quanto non avremmo 
mai saputo ripromettercela per l’ incoraggimento di 
quei che dopo una diserzione ribelle tornano a lui ! 
Nella parabola del figlio jirodigo questo secondogenito 
reduce da tutto il libertinaggio d’ una gioventù senza 
freno interessa più le sollecitudini del padre, di quello 
che non le aves.se mai interessate sopra di sè 1’ altro 
figlio sempre inappuntabile nella religiosità della sua 
condotta. Abbiamo nell’ Esodo, che quando Faraone 
ebbe permesso agl’ Israeliti di partirsi dalla loro schia- 
vitù, il Signore non volle condurli pel paese dei Fi- 
listei, sebbene di là più corta fosse la via alla terra 
promessa: e la ragione addotta dai santi libri si è, 
che egli temeva, che vedendo muoversi tosto guerra 
contro di loro, non si pentissero della loro sortita, e 
stanchi di camminare sino dai primi passi sopra un 
terreno di conquista e di travaglio, non avessero a 
concepire desiderio di ritornare in Egitto : cum emi- 
sisset Pharao populum, non cos duxit Deus per viam 
terra: Philistiim, qiae vicina est ; repulam, ne forte 
pceniteret eum, si vidissel adversum se bella consurgere, 
et reverteretur in /Egyptum. Sia dunque così in Dio 
un timore pietoso, che non si torni a lasciarlo dopo 
esser venuti a lui ; sia, come rileva l’ evangelista 
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san Luca, cfTelto della compiacenza benefica, che il 
suo cuore concepisce nell’ acquisto di un nuovo servo : 
quale non è ella la profusione generosa de’ suoi favori 
sopra di un’ anima, che ravveduta dai suo smarri- 
mento si riconduce ali' ovile di questo buon Pastore ! 

,E se questo è così, quale stoltezza detestabile 
tiene mai accecati gli occhi della nostra fede per 
trattenerci ancora nella nostra miseria, non ostanti i 
grandi vantaggi che un ritorno sincero a Dio ci pro- 
mette ! La smania d’ esser felici, la premura di fug- 
gire ciò che vi ha di tristo nella vita, è l' occupa- 
zione assidua, infaticabile di tutti gli uomini : frattanto 
se essi hanno un mezzo così familiare, così pronto di 
conseguire questo fine di tutti i loro desidèri, e non 
vi si apprendono, come aver loro compassione nella 
stravaganza della loro follia ? E quanto a noi, che ci 
servirebbe, sentendo narrare siccome Caterina è stata 
fortunata nel possesso di Gesù Cristo, siccome ella 
ha passato fra le di lui braccia una vita immersa in 
un oceano di delizie più che mortali, che ci servi- 
rebbe benedire la sua sorte, benedire ^le grazie, con 
cui Dio r ha arricchita e beneficata sulla terra ; men- 
tre con tutta la facilità che noi pure abbiamo di par- 
teciparne, volessimo sempre esserne privi ? Ah ! non 
più, miei fratelli ! se il bene delle nostre anime ci 
preme. Diamoci a Dio : se la speranza di fare una 
volta pace con noi stessi ci lusinga, diamoci a Dio : 
diamoci a Dio, seppur vogliamo una volta purgare il 
nostro cuore da tante amarezze, con cui il mondo 
ingrato riconosce i suoi schiavi, e farli gustare almeno 
una stilla della vera gioia, della vera dolcezza, che 
non si può godere se non fra le piaghe, se non sul 
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petto, se non nell’amore di Gesù Cristo. Pensiamo che 
le difficoltà di un primo distacco, di una prima risolu- 
zione non debbono sgomentarci. E vero che il de- 
monio artifizioso dipinge agii sguardi dell’ uomo pec- 
catore la vita dei giusti sotto i colori di un esterno 
che ributta e scoraggisce : ma la vita dei giusti, la- 
sciatemi dir così, si può in questo aspetto paragonare 
alla fornace ardente preparata da Nabucco ai tre 
giovani Ebrei ; tutto il suo fuoco, tutto il suo terrore 
è al di fuori ; al di dentro non vi si incontra difatti 
se non un refrigerio miracoloso, un ritiro di conforto, 
dove Dio siede fra i suoi fedeli per richiamare sulle 
loro labbra cantici di benedizione, di gaudio e di 
tripudio. 

11 Signore sia abbastanza liberale con voi, c qui 
finisco ; la nostra Santa vi sia abbastanza propizia per 
intercedervelo dalla sua misericordia ; sì, per un sol 
momento, e tanto basta, possiate provare come i te- 
sori della sua amicizia son ricchi di giocondità e di 
piaceri per chi non ricusa di parteciparne : Accipe, 
io chiudo il mio discorso colle parole di san Cipriano ; 
accipe quod sentitur, priusguam dicelur. 



III. 



30 



Digitized by Google 




DISCORSO TERZO 

IN PREPARAZIONE ALLA FESTA 

DI S. CATERINA DE’ RICCI 



/neem furtn dìbgil anima tnea, Ifnui eum_. 
ntcditniUam 

Cani. Conte. 

PatienUa teb-.s ntcruana at, ut reportfUiyro- 
tnitiionet. 

Ad Hebr 

La calma, la serenità e una gioia celeste sono 
la sorte di un cuore che si sia consacrato una volta 
a Dio. Il Signore abita in quei che lo temono, come 
nel suo tempio, e dove egli abita l’accesso torbido 
della tristezza è precluso. Tutto è in quiete nell’ animo 
dei di lui fedeli, e la consolazione segreta, che egli 
v’ infonde, non potrebbe interiormente essere turbata. 

Frattanto non è che al di fuori noi non dob- 
biamo prometterci una condizione di contrasto dal 
momento che il Signore divenga la nostra parte. 
Non così tosto i nemici della nostra salute, vedendoci 
ricorrere a Dio, ci avranno veduti come fuggire dalle 
loro mani e sottrarci al giogo della loro schiavitù, 
che ove essi lo possano, non tarderanno intorno a 
noi a sollecitare una tempesta di persecuzione e di 
travaglio. È questa, come sembra, l' ultimo scampo 
dei loro artifizi instancabili per la nostra rovina. 

Infatti per qual serie dolorosa d’ angustie non 
ebl)o ella a passare Caterina, dopoché giunta al pos- 
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sesso dei più liei favori del suo Dio, olla divenne un 
soggetto d’ invidia all’ inferno ! Le voci dello stolto 
mondo si eccitarono contro di lei ; un rumore di 
maldicenza e di calunnia si offerse con ogni impegno 
jier alterare il riposo tranquillo del suo spirito aman- 
te ; e nulla mancò a una macchina d'ostilità e di 
contradizione, che da ogni parte si sarebbe voluta 
op|K)rre ai progressi della sua santità. 

Se non che tutto dovea esser vano contro colei, 
che Dio si era scelta per la sua gloria: tutto dovea 
cedere alla di lei virtù. Anche gli ultimi assalti dell’ in- 
ferno si perdettero vanamente sopra di lei, trovandola 
(|uasi protetta da uno scudo impenetrabile. E di qui 
noi rileviamo il terzo pregio, che il di lei amore ha 
spiegato ; un pregio d’im[>erlurbahilità e di fermezza ; 
inveni quem diligil anima mea, tenui eum, nec dimiUam. 

Così, miei fratelli, la pace di cuore che si gode 
con Dio non può essere intimamente attaccata dai 
nostri nemici: essi possono però attaccare con una vio- 
lenza e con un artifizio esterno il nostro riposo ; ma noi 
non abbiamo anche in questo caso, se non a imitare il mo- 
dello che Caterina ci ha lasciato, per sentire ugualmente 
repressi tutti i loro sforzi. Un buono spirito di co- 
stanza c di fermezza come è l' estrema prova della 
nostra fedeltà a Dio, così è l’arme invincibile della 
nostra difesa. Io dico un buono spirito di costanza 
c di fermezza, vale a dire uno spirito di conformità 
a Dio,[^uno spirito di confidenza in Dio. Uno spirito 
di conformità a Dio, che non senza qualche consiglio 
profondo della provvidenza sempre benefica permette 
il nostro travaglio : uno spirito di confidenza in Dio, 
che senza soccorso non potrebbe lasciarci troppo lun- 
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gamente sotto i colpi c sotto l’ insulto dei nostri 
emuli. Ed ecco qui tìualmcnte il terzo argomento, 
che l'esempio della nostra Scinta compisce oggi di 
somministrare alla vostra istruzione. 

Dire, che le tribolazioni dei giusti sono in qualche 
.senso r opere di Dio, che le permette, è questo solo 
tanto dire, quanto dovrebbe esser bastante per ani- 
mare il nostro coraggio e soffrirle senza rammarico. 
Voi beverete il mio Calice, ha detto Gesù Cristo a 
chi lo segue : vos quidem Calicem mexm bibetis ; tuttoché 
amaro, tuttoché ingrato c disgustoso egli possa com- 
parirci, noi non sapremmo trovare un pretesto che ci 
autorizzasse giustamente a rigettarlo da noi, quando 
è Dio medesimo che ce lo porge: la volontà del Signore 
è tutto ciò che r uomo cristiano deve attendere : il 
suo volere supremo è l’ultima ragione per determi- 
nare tutti i nostri giudizi, tutti i nostri movimenti. 

Pure, se noi vogliamo considerarlo, non mancano 
anche pel nostro incoraggiamento motivi di consola- 
zione che ci sostengano. Le tribolazioni a cui Dio 
rilascia i suoi fedeli non sono in sostanza, se non la 
misura, da una parte, della loro forza ; dall' altra, del 
di lui amore. E primieramente esse non sono se non 
la misura delia loro forza. Presentandole contro di 
noi, Dio le prepara con sì gran cura e discretezza 
del suo cuore paterno, che per quanto disturbo e 
pericolo elleno sembrino minacciarci , nemmeno un 
capello della nostra fronte potrebbe perire per loro 
danno. Voi ci darete, o Signore, gridava infatti il 
Profeta, una bevanda di lacrime, ma misuratamente : 
potum dabis nobis. Domine, in lacrymis in mensura. Seb- 
bene dunque le angustie che vi si affacciano dietro 
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alla vostra risoluzione di tenor\i nelle vie di Dio vi 
eoinparissero gravi e intollerabili secondo la vostra 
maniera di giudicarne, voi non avete in realtà, miei 
Iratclli, di die temere, mentre il Signore ha già prima 
scandagliato il vigore dei vostri spirit,i e sotto gli oc- 
chi della sua sapienza incapace d’inganno egli vede 
che voi potete non soccombere. Al contrario se deboli 
c immature sono le vostre forze, per voi rimane sem- 
pre una speranza altrettanto consolante, che forte non 
sarà altresì qualunque opposizione aveste a incontrare. 
Dio ò fedele, ci avverte a questo proposito l’Apostolo, 
c non permetterà mai, che siamo tentati più che non 
comporti la capacità della nostra resistenza: fìdelis 
aulem Deus est, qui non patielur vos tcntari supra id 
quod potestis. Quindi egli è facile rilevare qual sog- 
getto di consolazione contenga per noi questo riflesso. 

Ma in secondo luogo le tribolazioni che Dio ci 
permette, non sono se non la misura del di lui amore 
a nostro riguardo; e sotto questo rapporto noi abbia- 
mo anche più di che consolarci. Se operando bene, scri- 
veva san Pietro; voi soffrite con pazienza, è questa una 
grazia e un privilegio presso Dio; e poco dopo soggiunge 
nell'istessa lettera : se venite scherniti per amore di Cri- 
sto, sarete beati, perchè lonore, la gloria, la potenza di 
Dio e il di lui spirito riposano in voi: si benefacien- 
les palienter sustinetis; hcec est ijratia apiid Deum: si 
erprohramini in nomine Chrisli, beati eritis: quoniam 
quod est honoris, qloricv, et inrtutis Dei, et qui est ejus 
spiritus, super vos requiescit. Queste due sole espres- 
sioni della scrittura dovrebbero bastare senz’altro a 
persuaderci su questo punto. Ma un argomento anche 
più manifesto se ne incontra negli atti degli Apostoli, 
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ove dice il Signore ad Anania di san Paolo, che egli è un 
vaso di elezione ; vas electiunis ets mihi: e poi volendone 
quasi esprimere il motivo, non altro ne adduce, che que- 
sto: imperocché io gli mostrerò quante cose egli abbia a 
patire per la mia gloria; ego enim ostendam illi quanta 
oporteat prò nomine meo pati. Egli non era dunque fin 
d’ allora un vaso di elezione, un istrumento straordi- 
nario sotto gli occhi di Gesù Cristo, se non perle grandi 
cose ch'egli dovea tollerare. Non diversamente il peso 
delle nostre afflizioni è sempre in corrispondenza col 
maggiore o minor grado dell’ amore, che noi godiamo 
presso Dio. 

Dietro a questo principio io non istupisco, se il 
Redentore ha lasciato detto, che saremo beati allor- 
ché gli uomini ci avviliranno e ci perseguiteranno : 
beati eritis, cum maledixerint vobis, et persecuti vos fue- 
rinl : gaudete et exultate. Io non istupisco, se flagellati 
dagli Ebrei si partivano gli apostoli pieni di gioia dai 
tribunali, comecché si riputassero fortunati di essere 
creduti degni di subire oltraggi pel nome del loro di- 
vino Maestro : ibant Apostoli gaudentes a conspectu con- 
cini, quoniam digni habiti sunt prò nomine Jesu contume- 
liam pati. No, miei fratelli, non é da stupirne, men- 
tre il soffrire per Iddio e il portare qui bassol a croce 
fra gli uomini é la più bella prova che possa da noi 
aversi, di essere nel numero dei di lui favoriti. Le 
pietre che doveano servire al famoso edifizio di Saio- 
mone, erano tagliate, battute e pulite presso la loro cava, 
affinché non fosse poi udito colpo di martello dentro 
il recinto del Tempio. Ora i giusti, al dire di san Pie- 
tro, sono le pietre elette per esser collocate nel cele- 
ste edifizio della casa del Signore, ove non si ha da 
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sentire nè percossa, nè doglia, nò Irilwlazione. Qui 
dunque in questa vita fa d’ uopo che essi siano puliti, c 
resi adatti al fine della loro predestinazione. Qui, io 
dico, si debbono sentire i colpi del martello, che percuote 
e ferisce ; e questo deve esser motivo di allegrezza, 
anziché di sgomento ; avendosi così un contrassegno 
tanto decisivo di elezione, aH’cterno e glorioso sog- 
giorno deir Altissimo. Gran' motivo per noi di confor- 
marci ossequiosamente al volere del buon Iddio nei 
nostri travagli, mentre dobbiamo esser certi, che egli 
ci è così benefico, allorché sembra rilasciarci all’urto 
di qualche tribolazione passeggierà. 

Io dico : di qualche tribolazione passeggierà. In- 
fatti le angustie, a cui talvolta egli abbandona i suoi servi, 
non potrebbero perseverare lungamente senza destare 
un sentimento compassionevole nel di lui cuore capace 
di sospenderle e di dileguarle. E di qui' è che io de- 
duco un secondo dovere per noi di animarci al biso- 
gno di un buono spirilo di confidenza nella sua 
pietà. 

Se sarò presso di voi, diceva Giob a Dio, sfiderò 
arditamente tutti i miei nemici : non soffrite, o Signore, 
che io me ne separi, e son sicuro che per' quanto cru- 
deli possano farsi i loro sforzi, essi non crolleranno 
la mia costanza : pone me juxlà te, et' cujusvis manus 
pugnel cantra me. Sì, quando voi arrivaste fino a per- 
mettere sopra di me colpi fatali alla mia vita, spe- 
rerò in voi, mi appoggerò sulla vostra* stessa mano, 
vedendo percuotermi, e la mia speranza non anderà 
delusa: etiamsi occiderit me, in ipso sperabo. 

E per verità non abbiamo noi forse ragione di 
riporre in Dio una confidenza altrettanto efficace. s|)c- 
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cialmente quando i mali che ci affliggono non sembrano 
essere, se non la amsegnen^a della fedèltà colla quale 
ci siamo proposti di servirlo ? Se mentre eravamo fbrse 
in sua disgrazia, ci ha prevenuti con tanti tratti del 
suo amore e ci ha adottati per figli, come saprebbe 
ritirarsi poi fino a lasciarci perire ? Quantunque una 
madre, ci dice ^li per Isaia, fosse abbastanza snatu- 
rata per dimenticare i parti delle sue viscere, io vi 
assicuro, che. non vi dimenticherà: nmnquid oblivisci 
potest muber infantem suum, ut non misereafttr fìlìo uteri 
sui? elsi iUa obiitA fuerit, ego tamen non oblii'tscar lui. Ol- 
tre di che quando Dio ci ama , non siamo noi ve- 
ramente gli oggetti immediati del di Ini amore; egli 
ama in noi il suo unico Figlio, di cui noi siamo le 
membra. EHffidare dunque della bontà di Dio a nostro 
riguardo sarebbe dubiUro della benevolenza deli eterno 
Padre per il suo Unigenito, che gli è sì caro, e d onde 
egli trae tanta gloria alla sua roaiestà. No, Dio non 
abbandona mai senza soccorso quei che non temono 
niente tanto, quanto di dispiacergli: egli tiene fra le sue 
braccia coloro che gli appartengono, e la sua protezione 
li cuopre in maniera, che nè l'invidia degli uomini, nè 
la roaiignitài dcirinforno, nè alcuna altra cosa sarebbe 
capace di travagliarli troppo, o di recar loro danno. 
Ch«d timidi estis, modicoe /idei? che temete voi, miei 
fratelli, nelle vostre afflizioni ? voi dovete piuttosto 
invocare il Signore con tutta la pienezza della vostra 
fiducia, persuasi che chi comanda ai venti e alle tempe- 
ste, chi pacifica i muovimenti rabbiosi del mare, chi 
riscuote dalla natura un'obbedienza così pronta, cosi 
intera, non tarderà a dissipare qualunque contrasto 
vi si possa opporre. Ecce non dormitabit, ncque dormici 
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(/Iti rastoilil Israel. Ka guardia delle nostre anime e 
del nostro riposo è troppo raccomandata alle piaghe 
di Gesù Cristo; egli veglia anche quando noi lo cre- 
diamo dormire : i suoi orecchi e i suoi occhi sono di 
continuo aperti per il nostro soccorso, dacché noi 
siamo commessi alla suà condotta. La giazia del Si- 
gnore sia con noi; questo solo basta per deporre qua- 
lunque apprensione anche nella circostanza la più de- 
plorabile. Quando Dio ordinava altra volta ai suoi amici 
di non temere non ne recava loro altra ragione, se 
non questa: io sono con voi: noli limere, quia tecum 
cqo sum : il Creatore del cielo e della terra, la sor- 
gente di tutti i lieni, io stesso sono con voi; e tanto 
che vi piacerà di appoggiarvi a me, io non vi ab- 
bandonerò. Che ! un re della terra, dice sant’ Agostino, 
siedo tranquillo nel suo palazzo, perchè circondato dalle 
sue guardie, che vegliano per difenderlo: si tratta d’un 
uomo custodito da uomini mortali, eppure non teme. 
E un uomo guardato, custodito, protetto da un Dio 
immortale e onnipotente tremerà per qualche oppo- 
sizione. che un mondo nemico della sua vera fortuna gli 
possa suscitare incontro, per distrarlo dal lx*l propo- 
nimento di vivere una vita fedele nelle vie della giu- 
stizia e della virtù? Protcqilur imperalor scutntis, el 
non limel ; protegilur morlalis a mortalibus, et securus 
csl: protegilur morlalis ab immortali, et timebil, et tre- 
pidubit? Se Dio sia con noi, che si potrebbe deside- 
rare di più, per porre al coperto la nostra sicu- 
rezza ? 

Cosi a qualunque male gli amici di Dio sembrino 
sottoposti, a qualunque prova sia messa la loro co- 
stanza, essi trovano sempre nella loro fede un soste- 
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tjno, che non può perire. I.slruiti a non riguardare le 
loro angu.stic, se non come un segno di predilezione 
che Dio loro coinparte; istruiti a non rimirare le loro 
afHizioni, se non come una tempesta eflìmera che 
Dio non potrebbe tardare a riporre in calma ; la loro 
virtù trionfa facilmente di tutti gli ostacoli, e la pace 
dei loro cuori si conserva inalterata anche in mezzo 
a ciò che parrebbe esser più capace di turbarla. Cosi 
insoinma una condotta fedele al Signore è piena di se- 
renità, anche quando al di fuori tutto annunzia vio- 
lenza e disturbo. Ecco l'ultimo documento, che la 
nostra Santa ci fornisce; io vi mostrava ieri, come la 
virtù che ci unisce a Dio è fonte d inliniti lieni ; io 
ho voluto aggiungere oggi, che anche i mali, che vi 
si credono forse frapposti, son mali mentiti e appa- 
renti. senza forza e non durevoli. 

Vergine santa, che non possiamo noi, comin- 
ciando una volta a corrispondere docilmente a Dio, 
che da tanto tempo ci chiama, cominciare altresì a 
godere delle delizie che si gustano con lui 1 Voi ce ne 
avete dato T esempio; abbassale anche su di noi il 
vantaggio del vostro .soccor.so. Vinte le catene odiose 
che ci attaccano al mondo e alla carne, fate che ve- 
niamo noi pure a partecipare di una scintilla almeno 
deH’amore di che ardeste per Gesù Cristo. Questo solo 
basterebbe per assicurare sinceramente la felicità com- 
piuta delle nostre vile qui basso, e la nostra gloria 
nella celeste patria, che ci attende dopo il nostro esi- 
lio. Voglia Dio, che relTicacia della vostra protezione 
per noi avanti al trono delle sue misericordie sia 
così grande, che gli artifizi dei nostri nemici non ab- 
biano a prevalere per sempre nell' impegno di tener- 
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ci lontani meschinamente dalla bella sorte, di cui voi 
ci avete lasciato colla memoria della vostra santità un 
modello tanto prezioso. 
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EPISTOLA PASTOMLIS 

MUSSA AD POPULUM COLLENSEH 

IPSO SU;E CONSECRATIONIS DIE 



EcclesioB Còltensi, 

Clero, et populo Civitalis, et Dioecesis salutem. 

Quod cogitanti mihi, et quasi rem alienam spe- 
danti opportunum aliquando solitum fìiit videri, hoc 
modo in re propria tum opportunum esse, tum pro- 
pemodum neoessarìum, et quod pcaetermitti non pos- 
sit, mihi omnino persuasissimum est, atque intime 
sentio ; ut scilicet ad Episcopale onus, abdito Dei con- 
silio, qui infirma mundi interdum non renuit eligere, 
nuper evectus, in ipso muneris mei exordio, ac vo- 
luti limine, properem, Fratres, Filiique dilectissimi, 
quamdiu praesenti non licet, vos saltem per epistolas 
alloqui. 

Et sane quidem hujusce gratissimi ofBcii illud 
unum libet ìnitium Tacere, ut apprime Pax, quae ex 
Deo est, per me vobis nuntietur. Pax enim nascen- 
tis Redemptoris comes prima, ut Angeli cecinerunt, 
ipsaque comes ejus ultima, ac prope ultimum ejus 
vestigium de terra ad coelum proficiscentis. 

Sed ut apertius quod in tanta salutationis mese 
simpiicitate latet vobis compertum Gat, meminisse ve- 
ni. 32 
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lim quomodo Augustinus pacem sapientissime tradidil 
dcfinitam: Paa» omnium rerum, ait, tranquillitas ordinis. 
Quare nil nùnus, pacem vobis nuntians, expeto, nil 
minus efllagito, quam ut omnia apud vos moderato 
ordine constent. Etenim si quicumque, Fratres dile- 
ctissimi, in sortem Domini vocali, si quicumque in 
Sacerdotum , vel in Levitarum numerum recensiti 
estis. sincera mente, fidelique studio in ea intendatis, 
quibus sacerdotalis gravitas, et levitica honestas ma- 
xime nitent, quaeve ad divinum cultum, et animarum 
bonum procurandum, atque augendum rile praefìnitis 
ofiiciis requiruntur: itemque si quotquot estis, Filii 
dilectissimi, Christianae plebis nomine nuncupandi, sive 
clariores genere, et opibus, sive humilioris census ho* 
mines, eam instituerìtis vitae rationem, quae justitiae, 
pietatis, abstinentiae , caritatis,- aliarumque virtatum 
decoro apparato gentem sanclam, Christianum popu- 
lum decent: si demum omnes, juxta suam quilibet 
sortem, et intra suos quilibet fines , propositum ve- 
strum docili ingenio, rectoque tramite teneatis, hunc 
verum ordinem, hanc veram vobiscum pacem affirmo. 

Sit haec igitur mea ad vos prima, et potissima 
praemonitio; quod nempe cupiam vehementissime, at- 
que exinde omni animi studio, ac contentione con- 
sequi nitar, ut cuncta vestra ita concinno ordine pro- 
cedanl. Hoc mihi maximum votum, hmc una curarum 
mearum ratio, haec summa totius muneris mei. Qui- 
nimo ad vos ea de re praeraonendos praecipue harum 
espistolarum special intentio. 

Quod ut prospere eveniat, praeter Dei opem 
^quam non frustra mihi foro sperandam arbitror, cum 
idem ipsc sii et officiorum , et virium prò olficiis 
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obcundis par distribulor) jam nane ccrliorcs vos fa- 
cio duo paritcr accedere, qua; ad rem, quanto ego 
possim firmius, adhibenda proposui. Horum alterum est 
in pervigilando assiduilas, conslaniia in perseverando, 
quae nec labori parcat, aul tempori, qusc nec remissione 
obdormiscat, aut lassitudine, quaeve, si forte opus esse 
contingat, pervicaciam insistendo magis quam oppu- 
gnando dejiciat. Sic enim cani, quae in me est, ingenii, 
virtutis, dignitatis inopiam solertia, et perpetuitate qua- 
dam exercitationis supplere contendam : ut qui Pasto- 
rem sortiti estis hominem miscrrimum, omniumque no- 
vissimum, ipsum saltem vobis, vestrisque comraodis 
devinctum traditone pienissima profecto experiamini. 
Alterum vero, quod mìhi soliicitiori industria proposui, 
est quaedam in agendo suavìtas omnino comis, faciiis, 
benigna, et ut melius cuncta uno verbo compicctar, pa- 
tema. Suavitatem dico, mihi credite, dilectissimi, non 
oris, sed cordis, qualemcumque sedala opera fas erit 
commodiorem ad omne opus ex integris caritatis fon- 
tibus depromcrc. Etenim nil magis mihi perspectum, 
aut exploratum, quam quod tam leni animo esse de- 
bent qui Ecclesiis praefìciuntur, ut si forte praeesse au- 
ctoritatis supercilio vel ausi fuerint, vel praesumpse- 
rint, prorsus prò quo legatione fungantur, sive cujus 
spiritus sint nescire vidcantur. Quamobrem procul, 
quaeso, absit, ut me sus|>icemini ad suscepti gregis 
custodiam accedentem lamquam dominaturum in cle- 
ris : sed potius fìdem, precor, adjicite candido pectore 
pollicitanti nihii unquam inter vos aggressurum, nisi 
per verba, quae humilem in Christo patientiam redo- 
leant, per multa exorlationis blandiraenta, per dile- 
ctionis. comitatis, amiciliae artes indulgentissimas. Quae 
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nisi prosint, quaonam erunt, quae confiderò liceat pro- 
futura? Certo quidcm nulla: non alias enim traditas 
ab Eo accepiinus disciplinas, qui nos sicut ovcs inter 
lupos mittit, quive nos tam saepe admonitos voluit, ut 
omnia nostra in cantato fìant. 

Habetis ergo, Fratres, Filiique diiectissimi,' bisce 
quasi duabus brevissimis lineis perstrictam sive ca- 
pessend®, sive gerend® provinci® me® inter vos 
potissimam rationem. Verumtamen sunt et qu® ego 
a vobis vicissim cxpectem. A vobis, inquam, in pri- 
mis, qui adnumeramini seu Collegio Sacerdotum in Ec- 
clesia Collensi primi Ordinis, seu Collegiis alterius Or- 
dinis aliis, expecto, ut advenienti mihi viam monstretis, 
et voluti fecem opportunitate consiliorum vestrorum 
pr®fcratis. Quamvis enim Dei ordinatione ob amplio- 
rem Sacerdotii plenitudinem vobis pr®sto, me nihilo- 
minus vobis inferiorem facile fateor rerum, 'locorum, 
personarum notitia : cui quidem in dies comparami® 
ne assidua mihi vestra desit pr®sentia et exquiram, 
et perdiligenter carabo. A vobis vero, qui in Domini 
grege animarum cur® datis operam, promptam expe- 
cto vigilanti®, laborumque societalem. Namque in re 
magna nobis commissa versamur , ut . scilicet Dei 
populum innocentia , et virtutum ornamcntis au- 
ctum fideles duces alacri progresso ad cmlestia com- 
pellamus : opus sane summopere arduum, quod vix 
succedere possit, si ei una omnes omni conatu con- 
latis viribus allaboremus! A vobis denique, quicumque 
estis Filii mihi modo in Christo geniti carissimi,' hoc 
saltem expecto, ut pium, docilemque prrobeatis hor- 
tationibus, monitisquc noslris, dum res et tempora 
postulabunt, audilum. U®c enim duo vobis extra 
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omnem dubilationcm animo inessc oportet ; et vos 
Deum audiluros cum nos audierilis; et nos nihil a 
vobis unquam expetituros, nisi quod vobis ipsis bo- 
num, et optimum in Dei gloriam obligerit arbitrari. 

Cmterum, quoniam ipse jam libenti animo munus 
suscepi, in quo nullum exinde fìnem faciam, fundendi 
preces prò vobis, ita et vos obsecro, et obtestor, ne 
me, paupertatemque meam desertam alterno precuni 
vestrarura subsidio patiaraini. Imo exorate, Fratres, 
Filiique dilectissimi, nec fatigemini exorantes Deum 
Omnipotentem, et Filium ejus Jesum Christum Domi- 
num nostrum, et Beatissimam Virginem Mariam (in 
qua spes mihi praesidii reposita est maxima, siculi 
et vobis Omni cohortatione esse velim), itemque San- 
ctos reliquos Civitatis, et Dioecesis hujusce nostra* 
Patronos, ut inGrmissimae tenuitati mese, ad quod- 
cumque eo opus fuerit, praesto sit remedium ab allo 
in auxilio opportuno. 

Tandem et bonas preces volo precemini prò San- 
ctissimo Domino Gregorio XVI PontiGce Maximo , 
qui plenitudine auctoritatis suae in Ghristianam gentem 
universam, Supremus Hierarcha, me decrevit Eccle- 
siae vestrse regimini deputandum, prò Augusto Magno 
Duce Nostro Leopoldo 11, qui me tanto munere hone- 
standum nimiae clementiae suae favore innuit, et ob- 
tulit, prò Maria Antonia egregia ejus conjuge, cun- 
ctaque Familia ejus piissima. 

Deus vero indulgentiarum Pater benedicat vobis dif- 
fusa, selectissimaque uberrimae misericordise suae copia. 

Datum Romae extra Porlam Flaminiam ipso 
die Gonsecrationis oostrac V Kal. Januarias anni 
MDGGGXXXV. 
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LETTERA PASTORALE 

PER I,A PCBBLICAZIONB DELL’ INDULTO PONTIFICIO 

NELLA QUARESIMA DEL 1835 





Al Dikltissimo Clero, e popolo della Città e Diocesi 
di Colle- Salute nel Signore. 

Voi siete oramai, miei fratelli, accostumati da gran 
tempo a sentire ogni anno, nell’ appressarsi dei santi 
giorni quadragesimali, la voce de’ vostri pastori, che 
vi annunziano grazie di mitigazione alla legge del> 
r ordinaria astinenza, e insieme vi rammentano, e v’ in- 
culcano la necessità di rispettare in genere il dovere 
della penitenza indispensabilmente propria della Qua- 
resima cristiana. Due avvisi son questi, che vi giun- 
gono contemporanei, ma che - trovano in voi ben di- 
verso incontro:' il 'primo è accolto con gradimento; 
il secondo, a dirne il meglio possibile, non è abba- 
stanza curato. -Così per grande sventura della nostra 
condizione • degenerata e pervertita le ragioni i della 
carne trionfano sempre festeggiate ; quelle dello spi- 
rito sempre restano ' indietro o spregiate;' o dimen- 
tiche. 

Intanto io pure vengo ad annunziarvi, come an- 
che quest’ anno l' ottimo , c indulgentissimo Sommo 
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Pontefice Gregorio XVI, ferma stante 1 obbligazione 
del digiuno, e dell’ unica coinestione, si degna nella 
pienezza dii sua autorità permettere, che nell’ im- 
minente sacro tempo quadragesimale possiate tutti 
(compresi eziandio i Regolari dell’uno, e dell'altro sesso 
non vincolati da special voto; usare, senza promiscuità 
di pesce, delle carni d' ogni sorta, dell’ uova, e dei lat- 
ticini ciaschedun giorno: colla generale eccezione dei 
Venerdì, e dei Sabati, nei quali delle sole uova, e lat- 
ticini sarà lecito l’uso: con una più particolare ec- 
cezione del Mercoledì delle Ceneri, del Mercoledì, Ve- 
nerdì, e Sabato dei Quattro Tempi, delle Vigilie di san 
Giuseppe, e della SS. Annunziata, e degli ultimi quat- 
tro giorni della Settimana Santa, peri quali non s’in- 
tende di derogar punto alla naturale loro condizione 
di rigoroso magro : e colla modica > ingiunzione, per 
chiunque non se ne trovi veramente impedito, di vi- 
sitare ogni settimana sia la propria Parrocchia, eia altra 
Chiesa o per più singolaf ' divozione, o per più comoda 
vicinanza preferibile. 

Ma poi k) pure dopo questo primo annunzio debbo 
scendere al secondo, e soggiungere,* che qualsisia fa- 
coltà in rapporto alla penitenza della Quaresima vuoisi 
interpetrare data pel modo, non mai per la- sostanza: 
che il debito di studiarsi in mortihear se stesso du- 
rante ’l’ annua ricorrenza della Quaresima - è essenziale 
pel Cristiano e niuna dispensa - può esser diretta a 
menomarlo: che mentre per una parte ottengtmo qualche 
benignità indulgente le circostanze e i tempi , esige 
santi compensi la necessità, che dol Cristiano è an- 
nessa ul carattere, di piacere a Dio per la via della 
Croce, e specialmente di. piacergli sulle tracce- a ciò 
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marcate da una Tradizione Apostolica: in fine che la 
Quaresima, oltre ad esser intesa a combattere uno 
de’principali nostri nemici, la concupiscenza, colla sottra- 
zione, e colla limitazione dei cibi, è anche direttamente 
istituita a frenare, e riparare le scorrezioni del nostro 
vivere o sregolato, o inesatto, o in qualunque maniera 
bisognoso di un utile miglioramento; lo che vuoisi ot- 
^ tenere sibbeue colla medicina salutare del digiuno, ma 
non meno colla riserbatezza disciplinata del contegno, 
colle frequenti preghiere, colla larghezza delle limosine, 
col benefizio efficacissimo della Divina Parola o attenta- 
mente letta, o religiosamente udita, coll' assiduità nei 
sacri Tempi, ove Dio risiede dispensatore di misericor- 
dia, colla divota e replicata partecipazione de SS. Sa- 
cramenti, noi quali i divini favori serbansi aperto un 
fonte inesauribile: cose tutte, avvertitelo cautamente, 
miei Fratelli, sulle quali non cade punto la dispensa 
ora comunicatavi del Sommo Pontefice; cose tutte anzi, 
delle quali l'urgenza visi aumenta per l'obbligo di pa- 
reggiare quanto quella dispensa defalca c toglie al 
rigore inflessibile della legge ; cose tutte anzi, ripiglio, 
di cui r istesso Sommo Pontefice chiede con assoluto 
comando, che siate inescusabilmente cerziorati, e am- 
moniti. 

Ora, Figli miei dilettissimi, che debbo io ripro- 
mettermi per la cura, cui mi prendo, di ricordarvi, 
come m’incombe, queste importanti verità? Io non 
so se voi vorrete darmene cambio d’ un' odiosa in- 
curia, e d' una lacrimevole irresoluzione. Questo so 
bene, e voi pure sappiatelo a onor del vero, che io 
non vi parlo a fredda maniera di disimpegno c 
d'usanza : che se il pregare, e scongiurare con liitta 

III. 33 
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l'espansione e l' ansia del cuore vaglia, s'i con tut- 
t’ essa l'espansione e l' ansia del cuor mio intendo pre- 
garvi, e scongiurarvi di trarre avaro profìtto dal buon 
riscontro di propiziazione, che l' imminente Quaresima 
vi mette innanzi : che stimolando in questa circo- 
stanza la vostra pietà, unica mia mira è il ben vo- 
stro ; e che come il vero ben vostro ò il mio pen- 
siero, il mio affare, il mio studio, la mia smania; così 
il mio pregarvi e scongiurarvi è con tanto impegno 
e calore, con quanto uomo sappia. 

Senza dubbio voi potete, se pel consueto accie- 
camento il vogliate , trascorrere la Quaresima anche 
quest'anno, senza nulla, o quasi nulla sottrarre ai 
vostri svaghi, alle vostre mense, ai vostri peculj ; 
senza nulla , quasi nulla aggiungere di vostra fre- 
quenza all' usare de’ Sacri Tempi, della Divina Pa- 
rola, dei Sacramenti. Ma sarete voi, miei cari, .sem- 
pre sodisfatti d'avere spese così a mano a mano 
le Quaresime per voi corse ? Non siete voi anzi 
certi, che verrà giorno, in cui vorrete aver ope- 
rato ben altro? Non temete voi la sorte del pigro, 
la di cui mano è vuota, e i di cui occhi son pieni 
di pianto nell’ora del bisogno sopravvegnente alla 
sua scioperagginc ? La Chiesa illuminata dal santo 
Spirito chiama i giorni di Quaresima giorni di salute : 
avete voi calcoli adeguali per prognosticare, e de- 
terminare le grazie, che Dio in questi stessi giorni 
vi apparecchia per poca spesa di buone e religiose 
pratiche, con cui vi accomodiate a comprarvele dalla 
sua mano liberale ? E poi, lasciatemelo dire colle 
parole troppo aggiustate d' un antico Padre, diamo 
noi al corpo gli anni; e all'anima negheremo giorni ? 
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A- sarà questa saviezza ? Qual è, mio Dio, de' nostri 
interessi, cui non troviam tempo a riandare, a sin- 
dacare, a riordinare ? sarà ella sol essa I’ anima la- 
sciata a non avere per noi, per noi Cristiani, il 
tempo suo? 

Ah! miei cari Figli, nuovo nel mio ministero, cinto 
per ogni lato di tante prove del vostro ben disposto 
animo, migliori pensieri debbo di voi concepire, mi- 
gliori speranze formarmi. 11 vostro Pastore allavvici- 
namento del santo tempo quadragesimale vi esorta a 
penitenza per ogni bel modo di praticarla; ve ne esorta 
in nome della Chiesa, autorevole Madre: ve ne esorta 
in nome di Gesù Cristo, fatto per voi 1’ uom de' do- 
lori; ve ne esorta in nome dell' anime vostre, che a 
vii mercato di patir lieve e momentaneo chiedonvi 
acquisto d’ un peso immenso ed eterno di gloria lor 
preparata. Siete voi ragionevoli; siete voi docili; siete 
voi dabbene : non altro dunque mi occorre augurarmi, 
se non che le mie parole mi riportino ridente frutto 
di verace conversione a Dio, di fervorosa pietà, d’ esem- 
plare edificazione. 

Pago di questa dolce lusinga finisco con ricordarvi 
di non trascurare vostro debito moltiplicando grati voti 
per la conservazione al bene della Chiesa della Santità 
di Nostro Signore Gregorio XVI, Sommo Pontefice, per 
la prosperità dell’ Augusto Nostro Gran-Duca Leo- 
poldo li , come pure dell’ egregia di Lui Consorte, e 
Reai Famiglia: e colla più calda abbondanza d’un cuore 
amantissimo vi prego da Dio ogni foggia di deside- 
rabile benedizione. 

Dato in Firenze questo dì 16 Febbraio 1835. 
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Al diletlmimo Clero della Città, c Diocesi di Colle 
Abbondanza di grazia, e Salale nel Signore. 



Trascorsi oramai sei mesi da che mi trovo fra 
voi , io non posso, miei dilettissimi Fratelli, più a 
lungo dispensarmi dal solenne dovere, che m’incombe, 
di venire particolarmente, e singolarmente un dopo 
l'altro visitandovi. A questa santa opera del mio Mi- 
nistero intendo dibtti metter mano nella prima Dome- 
nica del prossimo Settembre. Aprirò in quel giorno 
col divino aiuto la Pastorale Visita, e comincerò, come 
ragion vuole, dalla mia Chiesa Cattedrale la perlustra- 
zione della Diocesi, che la Provvidenza ha raccoman- 
data alle mie deboli cure. 

In tal congiuntura io non esito a protestarvi, dilet- 
tissimi Fratelli miei, che un dolce presentimento mi 
promette nella Visita Diocesana un periodo di conso- 
lazione ; e ciò è per me ottimamente basato sulla 
notizia, che ho già potuta prendere ad uno ad uno di 
lutti voi, delle vostre disposizioni, del vostro buono 
.spirito. Ma poiché fra i più distinti titoli, onde vi siete 



Digitized by Google 



I.KrrEKA l’AbldKAl.E 



200 



assicuiato nella mia opinione un pregio osservabilis- 
simo, primeggia la graziosa pieghevolezza e deferenza, 
(li che ad ogni ora siete andati, c andate porgendomi 
continui, uniformi, e ridondanti esempi, ho dovuto fa- 
cilmente convincormi, che nella mia Visita v’incon- 
trerò con certezza tali quali desidero, purché vi abbia 
solo accennato quali a conforto del mio animo desi- 
deri io incontrarvi. Quindi il progetto di prevenirvi 
con questa mia lettera mi si é offerto come un espe- 
diente d infallibile elììcacia ; per modo che facen- 
domi ora precedere da una buona parola d’esortazione, 
e con ischietta semplicità anticipandovi contezza delle 
massime, che sopra certi articoli più essenziali, e 
più notabili io mi i-echerò attorno nel venire a voi, 
non mi resta dubbio di dover indi potere abbracciare, 
e festeggiare i miei docili cooperatori nel gaudio del 
Signore. 

Primieramente dunque vi avverto, che per me 
giocondissima speranza si è quella, da cui son pene- 
trato, di entrare nelle vostre Chiese, ed ammirarle, 
sì per so stesse, come ne'loro arredi, supellcttili, 
utensili, adorne di nitida nettezza. Nè mi è invero oc- 
culto, che alcune ne avete voi affatto povere, e costi- 
tuite in somma angustia di provvedimenti. Ma non 
può egli per avventura aversi eziandio nettezza in 
povertà? o anzi non ha ella una povertà netta i suoi 
piccoli arliGzi per riuscir gradevole , qualche volta 
anche sì delicatamente, che l’ istesso fasto dell' opu- 
lenza ne perda al confronto ? Ah ! miei Fratelli, non 
vi è povera Chiesa, che confidata a un buon Parroco 
non si risenta della santa industria di lui, e non la- 
sci travedere con un edificante niloie le tracce del 
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di lui zelo. Checché se ne possa dire, le vostre Chiese 
sono le vostre spose; voi offendereste il più palpa- 
bile de’ vostri doveri, se non le amaste; e per l’ op- 
posto r amore è suggeritor sollecito d’ ingegni, e di 
sacrifizi. Guai a quel Sacerdote, cui il Signore ha data 
in consegna la sua casa, e che non può al Signore 
andar ripetendo d’ avere premurosamente della di lui 
rasa amato il decoro. 

Sposa vostra poi in un senso troppo più stretto 
è la Chiesa mistica a voi commessa, viene a dire 
quella radunanza di popolo, di cui siete designati par- 
ziali pastori. E sì non havvi cosa, della quale mi senta 
io tanto ansioso, quanto di dovervi trovare nell’as- 
sidua cultura di codesta vostra greggia attenti e in- 
defessi. Certamente voi non avete bisogno, che vi 
sia ricordato il carico di spendervi attorno a codesta 
preziosa greggia d'anime, che costano sangue a Gesù 
Cristo, e che aspirano al cielo dietro la vostra scorta. 
Per esse, e con esse dovete voi celebrare i sacri 
Misteri, e i divini Uffizi: esse dovete invitare per 
ogni bel destro alla frequente partecipazione de’ Sa- 
cramenti, e prestar loro in ciò 1’ opera vostra 
senza risparmio di benigna carità , e di manierosa 
pazienza: esse dovete nutrire in ogni giorno festivo col 
pascolo della santa parola, la quale spieghi loro nel 
corso della mattina le massime della morale evangelica, 
e nell’ ore vespertine, i dogmi e le dottrine della fede. 
Sopra di che mi è pure avvenuto intendere, come non 
sia raro fra voi il pronunziare e daH’altare, e dalla 
cattedra al popolo ragionamenti, che abbiate già pri- 
ma scritti, e che poi si recitino con sottocchio la 
carta leggendo. Ponete però mente, che forse non de- 
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merita ogni taccia d'abusivo costume siffatta pratica; 
e che sebbene non abbia io cuore di condannarla e 
di proscriverla con reciso divieto, non pertanto e la 
guardo a mal occhio, e vonne dolente : perocché sallo 
Dio, e voi stessi non potete abbastanza dissimular- 
velo, quanto meglio giovi non legger no freddi com- 
menti, ma trattenere anzi per modo d' animato discorso 
un’udienza, specialmente ove sian le materie meditate 
innanzi tratto al lume di Dio, e suggerite dalla pru- 
dente op|)ortunità dei casi e del bisogno. Ciò che 
d' altronde non mi disgrada per adesso ignorare, è 
se fra voi sia disgraziatamente invalsa, e messa in 
uso una colai frequenza di feste, alle quali sotto 
colore d una mendicata inutile solennità più Parrochi 
si vanno ad ora ad ora concentrando, inluntochè più 
popoli con sommo discapito della pietà solida e vera 
rimangonsi abbandonati senza istruzione e senza gui- 
da. Ahimè ! di somiglianti feste non si prende doglia 
il comune Avversario inteso ai nostri danni ! Colà è 
da dovero festiva celebrità, che lui aspreggia, ma che 
esilara gli angioli, e dà gloria a Dio. colà ove un 
Parroco dabbene cinto della greggia sua propria si 
tien fermo, e addetto a non intermesso ufficio fra'Ogli 
suoi e di sacrificare, e di pregare, e tli porgere pan 
vitale di Sacramenti, e d'esercitare un ministero di 
salute; affatto estraneo del resto a checché altrove 
fuori del suo ovile per altri facciasi. Così almeno giu- 
dicarne mostraron sempre, e mostrano coloro, che 
di più specchiati ed esemplari infra i Parrochi si han 
conciliata a mano a mano estimazione ; ed in essi, ap- 
punto in essi io scorgo esclusivamente i carismi mi- 
gliori, cui m’è forza all’ imitazion vostra proporre. 
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Che se queste obbligazioni finqui enumerale vo- 
gliono da voi, come Reggitori di Chiesa, indispensabile 
compimento, altro obbligo vostro del pari geloso è 
l’esalta e fedele sodisfazione degli oneri alle vostre 
Chiose medesime annessi. Io non v' ascondo, che di 
(armene fra voi scrupuloso investigatore mi assumerò 
cura principalissima; e intanto sappiatevi, com’è mia 
mente di ritenere, e d'avere per confermato quanto 
su di ciò dagli onorevoli Predecessori miei, ed in par- 
ticolare coir Editto del primo (Gennaio 1816 è stato 
regolato o definito; per modo che da ogni parte della 
Diocesi, senza alcuna eccezione, debbano anno per 
anno entro i primi quindici giorni di Gennaio essere 
alla nostra Cancelleria Vescovile esibiti tutti i Regi- 
stri, 0 Vacchette delle Messe al precedente anno per- 
tinenti, ivi aspettandone dai Rmi Sigg. Canonici della 
nostra Congregazione de' Legati Pii la richiesta ed 
opportuna approvazione. Tale anzi è presso me la 
stima, in cui siffatti regolamenti vogliono aversi, che 
mancandone a sorte la più puntuale osservanza, mi 
riputerei mal mio grado astretto a procacciarla quanto 
meglio si possa efficacemente colla comminazione se- 
vera di apposite pene canoniche. Si tratta, miei Fratelli, 
d'un deposito fiduciario, che la pietà de’ Fedeli ciba 
consegnato, onorando la fedeltà nostra creduta per 
avventura soprastare a ogni sospetto; noi dobbiam 
dunque esserne amministratori irreprensibili. Si tratta 
di fkr fronte alle osservazioni sempre sveglie di un 
mondo malignante , che studiosamente attende a co- 
glierci in fallo; dee dunque la giustificazione del no- 
stro retto operato essere ognora in ordino e in chiaro 
giorno. 

111. 34 
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Su non che dopo avervi cosi aperti i sentimenti 
dell animo mio ()er il lato de' più importanti doveri 
che vi stringono in riguardo delle vostre Chiese, tol- 
lerate che tuttavia un'altra parola io aggiunga a indi- 
carvi le qualità [lersonali, di che precipuamente mi 
cale incontrarvi adorni. Pognamo prima fra esse una 
gentile affezione alla scienza, ai culti modi d'istruirsi, 
alla lettura. E senza questo come fareste voi ossequio 
all'oracolo del santo Spirito, che vuole le labbra del 
Sacerdote depositarie del sapere ? come evitereste le 
noie, i pericoli, l’ignominia dell’ozio? come vi prov- 
vedereste voi, o vi assicurereste un prezioso capitale 
di stima nel popolo? Niente è così ovvio come udir 
deplorare la malvagità dei tempi in cui viviamo, ed 
invidiare gli antichi, in cui, dicesi, tanto era il ri- 
spetto e la riverenza solita prodigarsi al Clericato. 
Eppure di codesto bene si invidiabile apparisce es- 
sere stata causa a niun’ altra seconda l’eccesso del- 
l’addottrinamento dei Oberici sopra il comun livello 
della scienza de’ Laici. Il qual livello, noi nego, fu già 
ben facile a sopravanzarsi, siccome abiettissimo, e 
degradato pressoché al nulla. Ma oggi dunque, men- 
tre i Laici han preso a innalzarsi, a correre, a volare 
dietro l’avida esca del sapere, perchè noi pigri ci ad- 
dormentiamo? perchè rimanghiamo inviliti indietro? 
perchè non emuliamo anzi il loro generoso impegno ? 
perchè non raddoppiamo i nostri sforzi, affine di con- 
servarci il nostro anterior grado di nobile superiorità ? 
Quai vantaggi, miei Fratelli, per la famiglia sociale, se 
fra tanti infaticabili procacciatori di scienza volessimo 
unirci e contendere tutti noi Cherici, che pur sopra 
tutti ne abbondiamo di mezzi, e d’attitudine ! Qual 
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per noi ricco frutto, non d’onor vano, e di piccola 
istoria, ma sibbene di sacra autorità a meglio compiere 
le nostre funzioni ! Ah ! che un Sacerdote salito in 
pregio di faccia al popolo, è infallibilmente in mezzo 
ad esso lieto Angiolo di benedizioni incalcolabili ! 

Altra qualità, che in voi mi prometto, e che da 
voi debbo esigere, è l' integrità immacolata della vo- 
stra opinione morale. Noi vogliamo assolutamente es- 
sere buon odore di Gesù Cristo: è questo l’ufizio, che 
nella società ci è assegnato: questo il dovere per noi 
contratto davanti a Dio c agli uomini. Chi dice im- 
morale ministro, immorale maestro della divinamente 
sublime morale evangelica, dice mostro ributtante 
d incomparabile contradizionc. Il mondo sì inclinato a 
maledica loquacità non solo dee a sentimento dell'Apo- 
stolo tacersi sul conto nostro, ma fin anche temere di 
addentarci per difetto di rimproveri da noi meritati. 
Quindi le conversazioni di un sesso pericolo.so ad av- 
vicinarsi, quindi le crapule, quindi il giuoco, quindi 
il concorso agli spettacoli c ai rumori secolareschi 
nella vita e nel costume clericale son macchie di vi- 
tupero. Siami pur Dio sì benigno, che da macchie tali 
v’abbia a sentire o non mai tocchi, o soperchievol- 
mente rimondi nell ispezione del mio ministero, a cui 
mi fo strada. Frattanto con candore professo, che in 
verità non mi duole d’avere sul termine del decorso 
inverno (non a riparo, ma a semplice prevenzion di 
male) decretali ordini e pene contro l intcrvento dei 
Cherici ai pubblici Teatri : me ne compiaccio io anzi, 
e sì mi vi confermo, con animo espresso di cautelare 
mediante ciò personalmente, e quivi, e ovunque, i 
miei Dioce.sani Ecclesiastici da simile trascorso. K 
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potrei io non definire in genere suo grave errore per 
uomini addetti al Clero ciò che l’ autorità di tanti Pa- 
dri e di tanti Concili prescrive loro altamente? po- 
trei io vedere con indolenza i miei Cherici inoltrarsi 
colà, ove il nostro Àbito vuoisi o vilmente dimettere, 
o esporre ad esser dileggiato profanamente? potrei io 
trattenermi dall'usare tutti i miei mezzi, afiìnchè uo- 
mini alimentati dalla pietà e dai beni della Chiesa 
per placare colle lacrime della preghiera e** della peni- 
tenza le collere di Dio : uomini segregati di mezzo alla 
moltitudine per recare su di sè agli occhi del mondo 
un magistero vivo e abituale non solo de' doveri, ma 
eziandio de’ consigli evangelici, si sentano purecomec- 
chesia impediti di raccogliersi in luoghi, ove le perso- 
ne del secolo, esenti da molte delle nostre obbligazioni, 
possono sibbene co' debiti riguardi venir cercando un 
innocente sollievo, ma dove tutto è da temersi per noi 
incaricati d’ obbligazioni severe e delicate, e quindi 
strettamente bisognosi, troppo meglio che di svaghi, 
d'una circos{X}zione anzi somma, di gelosissima cu- 
stodia, d'infinito riserbo? lo me ne riporlo, miei Fra- 
telli, non al giudizio delle vostre labbra, che forse de- 
liolmente si piegano giusta impulso di circostanze; 
sibbene al discernimento sincero della vostra intima 
coscienza: essa di buon grado mi vi sommetto', essa 
dicavi nei suo segreto fra voi e Dio, se difatli possa 
ordinariamente introdursi un Cherico nei Teatri del 
mondo senza occulto rimprovero e senza notabile colpa. 

La terza qualità finalmente, che m'auguro rilevare 
in voi, è r edificante gravità del vostro abito. Io non 
anderò a questo punto sazievolmente ricantando ri- 
cantate cose, per dirvi, che sebbene I’ abito non faccia 
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il Monaco, tuttavia niun Monaco dee procedere sen- 
z’ esso ; che l’ abito, come è grande indizio dei recon- 
diti atteggiamenti dell'animo, cosi è conciliatore va- 
lidissimo d’inchinevole riverenza; e che l’abito santo, 
qual vuole aversi il nostro, è freno providamente at- 
tivo a ritrame dal facile trabocco di parole e azioni men 
sante. No, invece vi parlerò un linguaggio più conciso e 
più concludente. 11 Sacro Concilio di Trento, limitandosi 
a prescrivere in genere che 1’ Abito Clericale sia mo- 
desto, e abbia odore di virtù, lascia poi, o meglio anzi 
commette ai Vescovi di particolarizzame le forme. Però 
voglio io ben valermi di tale autorità, o servire 
opportunamente a tale ingianzionc del Sacro Con- 
cilio : e dichiaro, che nella Città , Terre e Castelli di 
questa mia Diocesi l’ abito de’ Cherici debba esser ta- 
lare, con cappello appuntato : in occasione poi di viag- 
gio, od in campagna possa essere non talare, e con 
cappello tondo a difesa contro gl’ incomodi del troppo 
aperto ambiente. Esprimo inoltre, che il collare non 
si lasci in verun caso ; che rechisi la Clericale Ton- 
sura sempre visibile ; che non si nutra, o modelli 
con qualsisia affettato studio la chioma, la quale fu già 
il primo sacrifizio per noi spontaneamente fatto a piè 
degli Altari nella nostra ammissione alla famiglia ec- 
clesiastica; e che lo Vesti (quivi invoco Dio, che m’ascol- 
ti, Dio cui non mai potrete voi illudere), le Vesti 
di qualunque foggia, salva ogni ragione di proprietà 
e di convenienza, spieghino manifestamente disprezzo, 
anzi che ossequio c culto di vanità. Adempito con que- 
sta particolarizzata dichiarazione il debito mio, non 
resta a voi, miei Fratelli, se non l' altro reciproco de- 
bito di secondarmi obbedienti. 
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Ecco dunque in brevi tratti tutto quel poco, di che 
slavami a cuore farvi ben istruiti. Voi (^se debbo re- 
plicare ciò che già dissi in principio), voi siete docili, 
e m’ intendete. Io pertanto mi muovo, ed a voi vengo ; 
sì, credetemi, vengo co’ più caldi sentimenti dell’amici- 
zia, e d’una fratellevole dilezione. Accoglietemi dal canto 
vostro con quanto di sofferenza e di conQdenza vaglia 
a ispirarvi la vostra virtù. Guardivi il Cielo dall' incon- 
trarmi con apparecchi d’ un ospitalità sontuosa. Io me 
ne richiamerei offeso delicatamente; e nemico per carat- 
tere di ciò che è zelo crudo ed aspro, .sarei pur provo- 
calo in quest’occasione a ricorrervi, nell impegno d’umi- 
liare e confondere amaramente 1’ ambizione del vostro 
o lusso, o fasto indiscreto. Gesù Cristo autore della 
religione nostra ha stabilito, che d'ogni buona opera 
fra' suoi .seguaci sia anima la carità, fondamento l'umil- 
tà, condimento la mortificazione. Buona opera vuol ella 
essere sicuramente la sacra Visita Pastorale : io quindi 
non la rimiro, se non quasi un intervallo di religiosa 
penitenza per me insieme, e per voi. A che vorreste 
adescarmi con imbandigioni di molte e laute vivande ? 
Mai no: voi non giungereste comunque a capo di rimuo- 
vermi dal mio proposito. Viva il Signore, ch’io servo; il 
mio cibo è che la volontà di Dio sia fatta nella santi- 
ficazione delle anime. Di questo cibo eletto, se il del 
vi salvi, siatemi larghi, nè io chiamerommene mai ab- 
bastanza satollo. Invano vi consigliereste appagarmi 
0 distrarmi col sostituirmi un altro cibo materiale o 
vile, che non servirebbe se non ai danni delle vostre 
economie, al pregiudizio delle vostre Chiese, e a un 
principio per me d' ignominia. Contenetevi jierò, ve ne 
scongiuro, c \e lo impongo, sobriissimamenle parchi, 
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cou sicurezza di conseguirne riconoscimento d' ingenuo 
plauso. Se l’onorarmi v'è grato, sola una, Fratelli miei, 
ne è la via, c voi l'avrete trovata, postochè v’ingegnate 
di procacciare eh’ io tomi daU’apostolica mia opera col- 
mo il seno di begli esempi, d’abbondante merito, di 
spirituale consolazione. 

Conchiudo con raccomandare alle vostre preghici'c 
le mie somme necessità, la Santità di Nostro Signore 
Gregorio XVI, supremo nostro Gerarca, la prospera in- 
columità del religiosissimo Principe da Dio datoci Leo- 
poldo II, nostro Granduca, e tutta Tesemplarissima di 
Lui Reai Famiglia. Dopo di che vi desidero che la pace 
di Dio, la qual supera ogni senso, custodisca cos'i i vo- 
stri cuori, come ogni vostro intendimento; e la Bene- 
dizione di Dio, Padre, Figlio, e Spirito Santo, scenda 
sopra di voi, e con voi si rimanga mai sempre. 

Dato in Colle dalla Nostra Residenza Vescovile 
questo dì 22 Agosto 1835. 
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PER LA DISPENSA DAI CIBI MAGRI 

NELL’OCCASIONE DEL COLÈRA 



Molto Reveren. Sig. Sig. Prone Colmo 



Debbo notificare a V. S. Mollo Reverenda, ed in- 
caricarla di avvisarne codesto suo Popolo, come il Santo 
Padre, dietro le istanze, che in obbedienza alle prov- 
vide indicazioni dell’ I. e R. Governo gliene ho io fatte, 
si è degnato autorizzarmi, e come appoggiato alla di 
Lui autorizzazione io consento di permettere, che vol- 
teggiando a noi intorno con minaccia d’ avvicinarsi 
alle nostre contrade il fatale morbo, da cui circonvicini 
paesi sono oggi afflitti, si possano per buona preser- 
vazion sanitaria tutti i Fedeli di questa mia Diocesi 
valere di cibi salubri da grasso anche nei giorni al- 
tronde dall’ecclesiastica disciplina sottoposti a divieto: 
e ciò per tanto tempo, per quanto il tristo pericolo si 
serbi perseverante. 

In tale occasione faccia Ella ben rilevare alla sua 
Greggia la Ijenignità materna di Santa Chiesa, che 
come ordinariamente ci ingiunge leggi di restrizioni, 
afiìn di fornirne un freno necessario alla naturale bal- 
danza delle nostre passioni; cosi è poi non solo indul- 

111 . 35 
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gtMile a rilassarti il suo disertilo rigore, quando il 
bisogno lo esiga, ma eziandio sollecita di anticiparne 
la sopravvenienza colle sue modifìcazioni saggiamente 
pietose. 

È però vero, ed io la commetto d' inculcarlo con 
candido zelo, che nelle pubbliche calamità non sono le 
cautele umane il più diretto e l’ ottimo preservativo. 
Abbiam di Fede che non est malum in civilate, quod 
non fecerit Dominus : e poiché il Signore nell’ inGnita 
sua beneGcenza non distribuisce i suoi flagelli, so non 
provocato, e quasi mal suo grado costretto dall’ irri- 
tazione de’ nostri disordini, riman fuor di dubbio, che 
a placarne le collere vuoisi essenzialmente ricorrere 
al correggimento dei costumi, c alla preghiera. 

Per quel che riguarda il primo di questi due indi- 
spensabili suggerimenti, io la .scongiuro in nome di Dio 
a levar la voce, ed insegnando il vero modo di fug- 
gire r ira ventura, avvisare, gridare, ripetere senza stan- 
carsi, che le frodi, le bestemmie, le intemperanze, 
le lascivie .sono l’esca maledetta, di cui minaccia scen- 
dere a pascersi il fulmine di Dio colle sue stragi 
tremende. Quest’ esca funesta si conviene ad ogni costo 
sottrarre, distruggendola col rimedio supernalmcnte 
cfiìcace dei Sacramenti, ed estirpandola colla sostitu- 
zione d’ un buono spirito di sincero ritorno a pratiche 
migliori e più castigate. 

Rispetto poi all’ altra necessità che ci stringe, 
d'interporre comuni preghiere a nostro riparo, le pre- 
scrivo Gno a nuovi ordini di recitare col suo Popolo 
in ogni giorno festivo, o prima, o dopo la Messa Par- 
rocchiale, le Preci che il Rituale Romano addila prò 
tempore morlalitalis ; colla limitazione, che invece delle 
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Litanie dei Santi ivi assegnate si prescelgano le Li- 
tanie Lauretane, per mezzo delle quali penso io 
dichiarare nel modo il più espresso, che Mediatrice, 
Faciale, e Avvocata nostra s'intrometta nel nostro caso 
la Vergine Beatissima, Madre oltre ogni merito, ol- 
tre ogni brama, oltre ogni espeltativa accessibile, e 
benigna di misericordia. Siffatte Preci nelle Chiese Cat- 
tedrale e Collegiale dovranno essere ripetute avanti 
la Messa Conventuale indistintamente tutti i giorni. 

Augurandole da Dio nell' effusione del nostro 
cuore mille benedizioni, ho il piacere di segnarmi, 

Di V. S. Molto Reverenda, 

Colle, li 28 .4eosto 1835. 

Aff. come Fratello 
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PER INVITARE A RENDER DKAZIK A DIO 

DELLA CESSAZIONE DEL COLÈRA 



Al dilettissimo ìiostro popolo della Città, e Diocesi di Colle 
Salute nel Signore. 

Mentre deliberavamo Noi pensando, che fosse 
oramai tempo di convertire la prolungata preghiera in 
ringraziamenti divoti all’ Altissimo, S. A. I. e R. il re- 
ligiosissimo nostro Sovrano è sopravvenuto a darci un 
nuovo esempio della sempre uniforme e sempre edi- 
ficante sua pietà, precorrendo con venerati suoi ordini 
alle nostre esitazioni. Prescrive egli infatti, che sian 
rese pubbliche grazie al Signore per la totale cessazione in 
Livorno della fiera malattia, che ha afflitta quella Città, 
e per essersi degnato di preservarne il resto del Gran- 
Ducato : e vuole, che per questo preciso oggetto in tutte 
le Cattedrali sia cantato solenne Te Deum. 

In adempimento di tali provvidissimi comandi 
in questa Cattedrale nostra Domenica prossima, espo- 
sto il Santissimo Sacramento, dopo la Messa della ri- 
corrente Solennità si canteranno ad onore della Madre 
e Mediatrice di misericordia le Litanie Lau retane col- 
r orazione Defende ; poscia a gloria di Dio dispen- 
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salore di ogni grazia l' inno Ambrosiano colle consuete 
preci, prò gratiarum uctione. 

Ad un somigliante tributo di pia gratitudine vo- 
gliamo poi che sia sodisfatto parimente in tutte le 
Chiese collegiate e parrocchiali della Diocesi nel pri- 
mo giorno festivo occorrente dopo ricevuta notizia 
di questo pubblico nostro avviso. 

In seguito di ciò resteranno sospese le preghiere 
penitenziali altra volta da noi ordinate, e cesserà l’ in- 
dulto delle carni pe’ di vietati, giacché la santa Sede 
non ci autorizzò a concederlo, se non per tanto tempo, 
quanto il pericolo della temuta malattia fra noi du- 
rasse. 

Nel resto accomodate, Fratelli dilettissimi, alle 
pratiche esterne i sentimenti sinceri del cuore. Pe- 
netratevi in faccia a Dio di giusta e intima ricono- 
scenza, perocché Ei potea visitarci nel suo rigore, e 
fu mera pietà, se noi fece ; ma penetratevi insieme 
d’ umile timore, perocché la sua mano non è abbre- 
viata, e come ora ci risparmiò potrebbe tornar pure 
a percuoterci quando i nostri traviamenti seguitassero 
a provocarne la collera. 11 filiale timore del Signore 
è il solo fondamento delle nostre non manchevoli spe- 
ranze e della nostra sicurezza : (imenti Dominum non 
occurrent mala. 

Cosi voglia egli conservarvi Iddio con perpetuata 
pace al godimento d' ogni lieta prosperità, come colla 
più largha ampiezza di cuore ve lo auguriamo Noi, 
compartendovi la Pastorale nostra Benedizione. 

Dato dal Nostro Palazzo Vescovile di Colle 
questo di 30 Ottobre 1835. 
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PER I.A PUBBLICAZIONE DELL* INDULTO PONTIFICIO 

NELLA QUARESIMA DEL 1836 



Al dilettissimo popolo della Città, e Diocesi di Colle 
Salute nel Signore. 



Eccomi a voi, Fratelli miei dilettissimi, per annun- 
ziarvi anche quest’anno tratti di benigna clemenza 
del comune Padre nostro, del supremo Romano Pon- 
tefice. Alle domande, che mi venne suggerito umi- 
liargli, ha ben voluto 1' ottimo Padre rispondere colla 
solita indulgente condiscendenza, e si è degnato accor- 
darvi, come altre volte, privilegio di non poca mode- 
razione per r osservanza dell’ imminente Quaresima. 
Infatti permette Egli, che in essa (tenuto fermo l’or- 
dinario obbligo del digiuno, e il solito divieto della 
promiscua unione di carne e pesce ad un medesimo 
pasto; tutti i Fedeli di questa Diocesi, non esclusi i 
Regolari, i quali non sian vincolati da special voto, 
restino liberi a far uso nell’unica lor commestione di 
carni, uova e latticini: e solo si contenta, che quanto 
alle carni l'astinenza se ne limiti ai Venerdì e Sa- 
bati d'ogni settimana; il rigore poi dell' intiera asti- 
nenza quaresimale .si restringa al primo Mercoledì 
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dello delle Ceneri, ai tre giorni dei Quattro Tempi, 
alle Vigilie di san Giuseppe, e della SSma Annunziata, 
come pure agli ultimi quattro giorni, che immediata- 
mente precedono la Santa Pasqua. Per le quali con- 
cessioni non siete voi in cambio esortati, se non alla 
divota visita, settimana per settimana, o della vostra 
Parrocchia, o veramente di qual altra chiesa la vostra 
particolar comodità, o inclinazione vi faccia più vo- 
lentieri a ciò prescegliere. 

Intanto non debbo io però tradire la santità del 
mio ministero, e fattomi così relatore di blandi alle- 
viamenti tacermene senza più, nulla curando di ag- 
giungervi qualche buona parola d' ammonizione intesa 
al vantaggio de' vostri migliori interessi, che son gli 
eterni. No, miei Fratelli: o che ella si serbi più ri- 
gida, o che si rallenti più mite la legge delle nostre 
mense, la Quaresima non lascia ad ogni maniera 
d’essere per giusta sentenza dei Padri la primavera 
dell’ anima ; e da questa favorevole stagione vogliam 
noi cogliere opportunità di prohtto con saggio e cri- 
stiano accorgimento. Sovvengavi, che la Chiesa, di 
cui il magistero non mai accenna in fallo, giovasi di 
quelle parole dell’ Apostolo, ecce nunc tempus accepta- 
bile, ecce nunc dies salulis ; e chiama la Quaresima 
tempo d' accettazione, tempo di salute : tempo d’ ac- ' 
cettazione dal lato di Dio, il quale si protesta singo- 
larmente pronto in questa congiuntura a raccoglierci; 
tempo di salute dal lato nostro, se prendendone buon 
destro assennatamente, a Lui daddovero ci studiamo 
di ravvicinarci. 

Il che quando è così, comprendete voi innanzi 
tratto, che nostro gran debito, nostra grande occor- 
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lenza è valerci della Uui>i‘c*sima per andarci accostando 
a Dio, mentre ne attende e ne invita. Ma con qua- 
le abito pensiamo noi dunque venirgli incontro? Voi 
beati, se quello dell’ innocenza è l' abito vostro, c di 
questo, che monta a si gran pregio, avete ragione da 
tenervi contenti ! Del tutto per altro san Giovanni ve 
ne sconforta, avvisandovi con somma asseveranza, 
che chi s’ inflnge non aver colpa, per fermo illudesi 
0 va lungi dal vero. Di conseguente l’ abito unico, 
che per tornar verso Dio rimane a noi, tutti colpevoli, 
conviensi essere la penitenza. 

Or se a penitenza è pur d’uopo chiamarvi, non 
vorrei io già, miei Fratelli, che l’animo ve ne rifug- 
gisse, come da cosa, che non sappia offrirvi se non 
sembianze ingrate d’ incomoda austerità. Credetemi, 
codesto ribrezzo fra noi cotanto comune, meglio che 
da ragionato giudizio, nasce da inganno. Sì, può egli 
il sentimento della penitenza sorgere non solo facile, 
ma eziandio spontaneo dal cuore : e quel che dal 
cuore è così mosso, se non partorisce diletto, non 
produce però pena giammai, o veramente la produce sì 
lieve, che 1’ affrontarla e l’ imprenderla ne consola. Met- 
tete occhio, vi prego, ai giorni dei vostri errori più tra- 
viati e più frequenti. Appena corsovi colà uno sguardo, 
tosto v’ incontrerà ricordarvi, che in quei giorni pieno 
avevate il cuore di mondo, di sensuali immagini, d' in- 
teressate macchinazioni, di tristizie. Satollo quindi, e 
colmo insino all’orlo di cotal feccia riversò egli fluido, e 
quasi di naturai suo trabocco e gli oscuri progetti, e i 
licenziosi parlari, e i fatti rei, inverecondi, artifiziosi, 
maligni, di che l'anima andovvenc miseramente pia- 
gata. Ma fate poi per l’ opposto, che con buona vicenda 

IH. 
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venga a sosliUiirvisi in cuore miglior pienezza di 
ielle, e sobrie, e giuste, e religiose idee ; suo neces- 
sario trabocco, e quasi, i ne diceva, spontaneo, sa- 
ranno senz’altro allora i profondi gemiti sui trascorsi 
aborriti deviamenti ; i caldi voti al Dio delle miseri- 
cordie e del perdono ; il desiderio, lo studio, i pro- 
ponimenti di nuovo adoperare più castigato. E questo 
appunto, a ben discernere, (|uesl’ è penitenza : peroc- 
ché i digiuni, le prolungale veglie, le asprezze indu- 
striosamente contrapposte ai naturali appetiti formano 
si bene della penitenza 1' apparato esteriore c il cor- 
redo ; ma la di lei sostanza riposta tutta siede e 
concentrasi nell’ interno raddrizzamento dell’uomo. 

Pertanto a cotal fine di raddrizzare l’ uom de- 
viato, medicandogli e purificandogli il cuore con gen- 
til cura di pie reminiscenze, di pii documenti, di pie 
massime, è precipuamente diretta la salutare istituzione 
della cristiana Quaresima ; a ciò mira Dio che ne sug- 
gerì il provvido disegno : a ciò intende lo spirito della 
(ihiesa, che ce la impone. Ed in fatto, comincia Ella 
il primo dì a gettarti sul viso la polvere del tuo se- 
polcro, quasi per rompere l’ incantesimo della vita, eh’ è 
tutta tessuta di seduzioni, e rammemorarti: che siei 
qua pellegrino; che ogni tuo ben presente è di fango; 
che altri destini, e di gelosissima importanza or ora 
ti sovrastano. In appresso dì per dì, quanto il quare- 
sima! periodo s’estende, prosegue e dall'altare, ene’suoi 
cantici, e sulle sue cattedre a ripeterli senza posa 
checché di più serio, di più soave, di più tremendo 
serbi a tuo prò Religion .santa negli augusti depositi 
deir eterno suo vero, l’inalmealc aggiungendo stimoli 
a stimoli cd arti ad arti maestra di sempre progressivi 
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ingegni, t' incalza ella la Chiesa, e (i siringe sul cadere 
del quaresimal corso col rafTacciarti la commovente 
istoria, se non piuttosto la commovente rappresentanza 
d’un Uomo-Dio annientato, straziato, sacrificato pieto- 
samente, perchè troppo tenero di quella immortai no- 
stra salvezza, che i più senza consiglio tengono in non 
cale c abbandonan dimentica. 

Ah ! che dunque abbiamo a far noi, se non pie- 
garci docili, e secondan; si lielle intenzioni ? Si, miei 
Fratelli, questo è poi tutto, eh’ io diviso richiedervi. 
Accostatevi nei santi giorni della prossima Quaresima 
alla Chiesa, sollecita Madre vostra: sottraete alcun 
che alle misere occupazioni, che lunghesso l' intiero anno 
v’intervengono senza pure aver pregio se non di terra: 
venite più frequenti al sacro tempio di Dio: porgete 
orecchio all’ addottrinamento salubre della divina pa- 
rola: aprite adito ai Sacramenti di .sgorgarvi cojnose 
in seno le acque celesti di quella grazia, onde .son 
fonti: fornitevi a mano a mano di sante massime, di 
sante ponderazioni il pensiero : avvantaggiale in buon 
punto vostre ragioni, prestandovi larghi al soccorso 
del poverello, che Gesù Cristo v invia incaricalo di 
rappresentar con voi sue veci: in generah' studiatevi 
giornalmente di tenervi, alquanto più che vostro 
ordinario costume non porti, in isveglio esercizio 
di buone opere. Per colai via permettete non recalci- 
tranti alla (ihie.sa d' adoperare in voi quella sottile 
elaborata medicina, eh’ Ella proponesi ; offritele modo 
di venire soavemente insinuandovi quello spirilo di 
segreta interior compunzione, che vuol esser primo 
apparecchio essenziale a giustificarvi ; lasciate, dn* 
questa nuova ingegnosa Rachele compresa d impa- 
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rcggiabile pietù materna, v' indossi e vi ricinga quel- 
r abito di cristiana penitenza, con cui vi sia dato po- 
tervi presentare al vostro gran Padre, che sta in cielo, 
c averne pingue benedizione. 

E veramente voi dovete di leggieri esser convinti, 
che in tutto questo non si tratta d’ alcun bisogno 
di Dio, ma .sì di bisogno vostro, e sopra ogni altro rile- 
vantissimo. No. che non aspetta il Signore a ricogliere 
dalla vostra umiliazione la sua gloria, od austere com- 
piacenze dallo squallore del vostro pianto penitenziale. 
Vostra sì è l' imponente necessità di levare qualche volta 
il capo dal vortice degl’interessi, che finiscono colla 
vita, e destarvi dal letargo delle passioni, che v’ impac- 
ciano, per dar pure un tempo agl’ interessi e alle ra- 
gioni di lassù, che debbon durar senza termine. 

Deh ! fate Ixiii senno, miei cari : ha Dio momenti 
di misericordia, e sulla fede infallibile della Chiesa noi 
non possiamo mettere in dubbio, che la ricorrenza 
quaresimale ce ne riconduca uno accertatissimo : ma 
conta Egli poi anche momenti del suo rigore. Non ha 
guari, se rammentarlo qui mi giovi, non ha guari, 
che un di questi torbidi momenti venne a strisciarci 
d’appresso un baleno di paura e di sconforto. Sovra 
popoli affatto a noi limitrofi avea ne’ suoi imperscru- 
tabili giudizi accennato Iddio con un accigliamento 
d’ insolita acerbità, e la morte, deposto il consueto 
pugnale d’ogni metodo, o norma intollerante sempre 
ma pur d’ ordinario ritenuto entro una certa misura 
di vittime, ne prese avida maligno impeto a martoriare 
e svellere umane vite in confuso giro spielato di falce. 
Ed a che molto dirvene, ove sì fresca n’ è luttor la 
memoria ? Ordine, costumi, abitudini, incumbenze, ne- 
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gozi, interessi, stringenti rapporti di convenienza, d' ami- 
cizia, di sangue, tutto presso codesti afllitli popoli in 
un istante si tacque, e il divino flagello rimase solo 
colla solennità del suo terrore a regnarvi o fra 1 cupo 
silenzio della desolazione, o in mezzo al sordo gemito 
del pianto c della preghiera, che 1' universale sgomento 
spremeva da tutti i cuori. Noi contemplavamo la sco- 
raggiante scena in disparte, e mal potremmo dissimu- 
larci, se ne facesse mestieri di palpitarne. Intanto non 
fu ella questa, che una stilla delle collere tremende di 
Dio. E non riflettete voi, vi direbbe l’ Apostolo, che 
a torrenti invece ve ne potreste andar tesoreggiando 
un ingrossato straripamento per 1' ora d' un nuovo ri- 
torno di sdegno, col non curare la pazienza, e la lon - 
ganimità di' Lui, che v’ invita a conversione nell' ora 
propizia di sua pietà ? 

Quantunque, che vo io indicando dal lato di Dio 
momenti, ore e giorni di collera ? Non sappiamo anzi 
noi, che eterne collere divine, traboccanti, immense 
vegliano minacciale al peccator contumace? E da que- 
st' ira ventura mi cade in acconcio, chiedervi col Van- 
gelista, da questa eterna, traboccante, immensa ira che 
è che possa camparvi? quis ostendit vobis fugere a 
ventura ira? Filo unico di scampo, di riparo, di salute, 
che siaci a mano, è l'aureo compenso d’afTreltarci solleciti 
cumulando degni frutti di penitenza : facile fructus di- 
gnos pixnitentùp. Ebbene, concludiamo dunque, Fratelli 
miei ; i frutti dell’ indispensabile penitenza vostra non 
mai potrebbero riuscire più degni, o come voglia dirsi 
meglio al divin genio proporzionati, che nell'occasione, 
in cui di presente vi parlo. A renderli in straordinario 
modo degni concorrono troppo acconciamente e la circo- 
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stanza del quuresimal tempo appositamente santo, e l'in- 
Icrposta Sanzione autorevolissima della Chiesa, e il simul- 
taneo concerto di tutti insieme i Fedeli, di cui runiforme 
combinazione ò abile a costituire in faccia a Dio sa- 
criGzio di cotal merito, di colai valore, che ogni più 
arduo e generoso sforzo dei singoli invano separata- 
mente prometterebbesi adeguare. 

Soddisfatto d’ aver così servito al sacro debito del 
mio Ministero, e di così avervi inanimati al retto uso 
delle divine misericordie, che vi presentano amico ac- 
cesso di salute, godo che la bella esperienza di vostra 
docilità porgami grazioso appoggio a rimuovere da me 
ogni timore non voi vogliate tenervi restii a’ premu- 
rosi miei eccitamenti, de' quali vi s apre incontro sì 
manifesto il proQtto. Pago però di questa dolce speranza 
vi lascio, con solo chiedervi al .solito carità di molte 
vostre preghiere per la Santità del Supremo Pontefice 
Gregorio XVI, per la prosperità dell'egregio piissimo 
Leopoldo II, Augusto nostro Sovrano, com’ anche di 
tutta la religiosissima di Lui Reai Famìglia, pel soste- 
gno e indirizzo di me infermissimo vostro Pastore ; 
e le più elette Benedizioni di Dio, Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo, sian per sempre pienissime con lutti voi. 



Dato dal Nostro Palazzo Vescovile <li Colle 
questo dì 9 Febbraio 1830. 



Di 
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t’Mt i.A PI nm.iCAZioNF. i.ndilto poNTirino 

NELLA QUARESIMA DEL 1837 



.41 diletlissimo Clero, e popolo di questa Città, 
e Diocesi Salute nel Signore 

Il Sommo Romano Pontefice Gregorio XVI, no- 
stro benignfssimo Padre, mi autorizza anche que- 
st' anno a permettervi, e di fatti da lui delegato 

10 vi permetto, fratelli, e figli amatissimi, che nel 
corso della prossima Quaresima tenuto fermo l’ordi- 
nario obbligo del digiuno, e il solito divieto della 
promiscuità di carne e pesce ad un medesimo pa- 
sto' possiate, quanti appartenete a questa Diocesi, 
non esclusi i Regolari, che non sian vincolati da 
special voto, liberamente nell'unica commestione usare 
c di qualunque genere di carni, e d’ uova, e di lat- 
ticini : solo mi contento, che sebbene non porti il 
Pontificio indulto ninna singoiar limitazione per la Vi- 
gilia di san Mattia, delle carni vi priviate in essa Vi- 
gilia a consueto ossequio deU'Apostolica preminenza, 
come pure in ciaschedun Venerd'i e Sabato ; e che 

11 rigore dei cibi affatto magri vi si restringa al pri- 
mo Mercoledì detto delle Generi, ai tre giorni dei Quat- 
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tro Tempi, alla vigilia di san Giuseppe, e agli ultimi 
quattro dì, che immediatamente precedono la santa Pa- 
squa. Per le quali concessioni non siete voi in cam- 
bio esortati se non alla divota Visita, di settimana 
in settimana, o della vostra Parrocchia, o veramente 
di qual altra Chiesa la vostra pia inclinazione, o la 
vostra parlicolar comodità vi faccia più volentieri a 
ciò prescegliere. 

Mentre per altro, miei Fratelli, vi annunzio questo 
facilità per l’osservanza quaresimale, nè debbo, nè 
jKDSSO astenermi dal chiedervi in carità, che della Qua- 
resinja piacciavi ad ogni modo fare quell’ uso, da cui 
in sostanza niun privilegio saprebbe dispensarvi. La 
di lei pratica non ci vien solamente trasmessa come 
un pio retaggio de’ più bei secoli del Cristianesimo ; 
ella ci vien tramandata dagli Apostoli medesimi, che 
n’ ebbero presa norma da Gesù Cristo. Vel sapete ben 
voi; Ei segregossi per quaranta giorni in un totale ri- 
tiro d’orazione, e nell’ esercizio del più rigoroso di- 
giuno. Nè al certo di digiuno, o d’ orazione avea Egli 
punto per se stesso mestieri, chè la pienezza della Di- 
vinità era con seco ad escluderne ogni necessità di 
studiato rinfrancamento. Se in tutto il giro della pre- 
ziosa sua vita e colle opere, e co' detti ci fu egli 
sempre maestro, in questo caso ei volle esserlo spe- 
cialmente ; nè senza dubbio il suo soggiorno là nel de- 
serto ebbe altra mira, che quella sola di lasciarci 
inculcato un osservabile esempio. 

Infatti tale, ad esattamente divisarlo, è il nostro 
destino, che noi non viviamo se non per aspirare a 
beni veri, ed amplissimi, ma intanto invisibili, e per 
camminare fra una folla d’ altri piccoli beni apparenti. 
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vani c fuggevoli, i quali però toccano di continuo, ed 
occupano i nostri sensi. Quindi il nostro sentiero, la 
nostra via quaggiù sulla terra avvertitamente si de- 
nomina dai libri santi un cimento, una milizia. E 
da un lato dovea di diritta ragione esser così, poiché, 
essendoci la finale nostra felicità proposta a modo di 
premio , rendeasi indispensabile eh’ ella includesse 
come sostanziale presupposto uno stadio di contrasto 
e di pericolo. Ma all’ incontro questa identica condi- 
zione di pericolo non importa ella per noi un’altret- 
tanto connaturale esigenza di difesa, di vigilanza, di 
precauzione? 

Ora ecco appunto a che è inteso lo spirito della 
Cristiana Quaresima ; a cautelarci providamenlc, sia 
scostandone i falsi beni, che minacciano d’ illuderci, 
sia ravvicinandone il pensiero de’ beni veri, di cui 
una soverchia dimenticanza è quasi che certa per- 
dita. Però, Fratelli miei, soggettatevi, accomodatevi, 
uniformatevi a quest’ ottimo spirilo, mentre or ora 
entrate nel periodo quaresimale, cui siam presso. 
Come Gesù Cristo, sempre povero, sempre parco, 
sempre mortificato, tanto poi strinse colà nel deserto 
il rigore della sua parsimonia, che fino all' ultime 
sottrazioni portò la sua prodigiosa astinenza ; così 
noi anche, i quali dovremmo pure in ogni tempo 
contenerci entro i limiti d’ una castigata sobrietà, ec- 
citiamoci in questo tempo più santo all’ esercizio di 
tutta quella migliore, o maggiore mortificazione, che 
nelle diverse condizioni nostre ci si rende possibile : 
Utamur, dice a buon proposito la Chiesa, utamur par- 
cius, verbis, cibis, et potibus, somno, jocis, et arclius 
perslemux in cuslodiu : minor divagaincnio di super- 
ni. 87 
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fluo parlare, inen ricercato e men largo alimento, 
minore indulgenza agl’ inviti del sonno e del riposo, 
più ritenuto il freno all’ ordinaria vaghezza di sol- 
lazzarsi, più circospetto, più raccolto, più grave il 
contegno del conversare ; è questo ciò che si chiede al 
dabben cristiano in Quaresima, sicché cotal momenta- 
nea privazione delle solite comodità e dellò solite squi- 
sitezze ci addestri o a rinunziarvi per sempre, o almeno 
a disistimarne il godimento, per indi usarne con nobile 
franchezza, e con sincero distacco di cuore. Simigliante- 
mente come Gesù Cristo sempre assiduo in porger voti 
per noi al Padre celeste, tanto poi questa frequenza sua 
di pregare rafforzò colà nel deserto, che a ciò solo ivi 
s’impose d’ esclusivamente applicarsi, così noi anche, 
ai quali perpetuo incombe pure obbligo di pregar 
senza posa, assumiamone in questo tempo più sacro 
impegno e più speciale, c più sollecito, e più co- 
stante : Dicamus, segue a intimarci la Chiesa, dicamus 
omnes cernui, nostris malis o/fendimus tmm, Deus, cle- 
mentiam ; effunde 7iobis desuper remissor indulgeniiam : 
sì pregar perdono e mercè a’ passati trascorsi, pre- 
gar grazia e soccorso a buon riordinamento di vita, 
meditare in appartalo silenzio le dottrine e le mas- 
sime della fede, frequentar Sacramenti, udir divoti 
la parola di verità, moltiplicar visite e ossequi alla 
casa santa di Dio, venir premurosi ornando l’ inte- 
riore di lui tempio, che son te nostre anime, con 
opere elette di pazienza, di misericordia, di carità, 
e di qualunque altra virtù, che giornalmente ci s’in- 
contri a mano ; è questo, ripiglio io tuttavia come 
dianzi, ciò che ogni saggio e ben animato cristiano 
vuoisi aver prefisso in Quaresima, sicché colai mo- 
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nienlanea pratica d’ adoperare santameDle o ue par- 
torisca una fcWce abitudine per sempre, o ne spiani 
comecchessia, e almeno almeno alcun poco ne faciliti 
l'esercizio. 

Nè mi dissimulo già, mici Fratelli, che siffatto 
linguaggio, posciachè linguaggio di penitenza, suo- 
nerà forse aspro agli orecchi della carne avida troppo 
di morbidezza, e troppo intollerante d' angustie, di 
vincoli, di coartazioni. Ma in questa stessa risposta 
di repugnanza e di noia, che, mentre v’ accenno pe- 
nitenza, forse vi avviene di darmi in cuor vostro, 
non leggete voi chiaro quanto vi siete sventurata- 
mente discosti da quello schietto spirito di mortifica- 
zione e di croce, eh’ è sì proprio del vostro cristiano 
carattere ? e ad un tempo non vi scorgete voi altresì 
manifesto il serio bisogno, che però appunto vi preme, 
di ben usar la Quaresima, onde venirne oramai ini- 
ziandovi a spirito e sentimenti migliori ? Oltre di 
che vi giovi di grazia riflettere in buona fede ; che 
varrà in quella rischiosa ora, la quale o tardi, o to- 
sto ha inevitabilmente da presentarsi ultima per tutti 
noi, che più varrà a recarvi conforto ? la memoria 
forse de’ lunghi anni spesi in lenta spensierata agia- 
tezza, e non la memoria anzi delle brevi quaresime 
trascorse sotto il moderato giogo di cotal penitenza, 
qual m'ingegno io ora inculcarvi? Ma non è ella 
posta la somma grande dell’ accorgimento umano in 
prevenire a profitto i gravi e certi casi futuri ? che 
altro fin dalla vostra più verde giovinezza appren- 
deste voi ? che altro andate voi medesimi impri- 
mendo tutto dì nella mente e nel cuore de' vostri 
figli, se non aforismi di retta sagacità a ben preve- 
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dere, per non poi piangere, e vanamente pentirsi ? 
E sarebbe egli solo in riguardo de’ nostri affari eterni 
a noi lecito essere improvidi senza biasimo, e senza 
follia avari di menomi dispendi ordinati all’ acquisto di 
sommi guadagni? 

Sebbene, Fratelli miei, il sistema di penitenza, 
di cui vorrei farvi legge, non è poi da definire sì 
crudo ed austero, che non gli restino le sue dol- 
cezze. Anzi e non ne manca egli, e ne ha invece 
molte e squisite; chè come è il servir Dio in tutti i 
sensi regnare, così il recarsi a spalla la Croce di Lui 
in vero senso è godere. Della qual cosa mi duole sia 
di gran lunga più agevole fare in prova esperienza, 
che addurne argomenti ad estrinseca dimostrazione. 
Però quel eh’ io per lo meglio mi possa, è chiedervi, 
e scongiurarvi paternamente, che sì a codesta bene- 
detta esperienza vogliate voi accingervi, con infallibile 
sicurezza di lieto esito soavissimo. Ah ! mio buon Po- 
polo, se parole e preghiere pur vagliono, quantunque più 
l’anima vostra vi è cara, quantunque più del massimo vo- 
stro interesse vi cale, non vi ricusate alla santa disciplina 
di mortificazione, che v’è proposta, non rifuggite da quel 
santo ri tiramento, che la Quaresima da voi domanda, per 
ivi attendere alla preghiera, e a indefesse opere virtuo- 
se ; chè in vero non temo io punto starvi franco garante 
del doverne voi fra gli altri frutti molti e preziosi rac- 
cogliere sommo inenarrabile gaudio della bollai pace di 
Dio, la quale al dir dell’Apostolo supera ogni senso, 
cioè sopravanza ogni delizia, ogni gioia, ogni contento. 

Tranquillo nella fiducia, che come in tutti gl’incontri 
solete, avrovvi docili alle amorevoli esortazioni, così 
da espresso debito del mio ministero suggeritemi, non 
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più mi resta che sollecitare le orazioni vostre pel Som- 
mo PonteBce, per 1’ augusto nostro Sovrano, per la 
Reale di Lui Famìglia; e la Benedizione di Dio scenda 
su voi colma di misericordie e di grazie. 

Dato dal Palazzo Vescovile di Colle 
questo di 23 Gennaio 1837. 
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1>KR I.A PLBDUCAZIONE DEIX’ INDULTO PONTIFICIO 

NELLA QUARESIMA DEL 1838 



Al dileitissimo popolo della Città, e Diocesi di Colle 
Salute nel Signore. 

La benigna annucnza accordata anche quest' anno 
dalla Santa Sede alle mie umili domande mi autorizza 
ad annunziarvi il solito Indulto di mitigazione per la 
futura oramai imminente Quaresima. Anche quest’anno 
il pieno rigore dei cibi quaresimali vi si vuole li- 
mitato al Mercoledì delle Ceneri, al Mercoledì, Ve- 
nerdì e Sabato de’ Quattro Tempi, alla Vigilia di san 
Giuseppe, a quella della Santissima Annunziata, e al 
Mercoledì, Giovedì, Venerdì e Sabato dell’ ultima così 
detta Settimana Santa, che precede d’ appresso la som- 
ma Solennità della Pasqua. Nel resto vi si dichiara 
permesso per 1’ unica commestione usare in ciascun 
Venerdì e Sabato d’uova e di latticini, e in tutti altri 
giorni di qualsisia specie di carni. Solo nell’ avvisarvi 
tal concessione (comune anche ai Regolari d’ ambi 
i sessi non vincolati da special voto) è da avvertire, 
che non punto per essa intendesi derogato o al- 
r obbligazione del digiuno, o al divieto di promiscuare 
carne e j)esce a una medesima mensa; e dobbiam puro 
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UijgiungtTVi consiglio, che non vi sia grave in ognuna 
delle Sellimane entro la Quaresinna comprese visi- 
tare divolamente una qualche Chiesa; la quale potrà 
ben essere o quella della propria Parrochia, o qual altra 
alla singoiar scelta di chicchesia per buone e discrete 
ragioni meglio confacciasi. 

Sicuramente voi profitterete, Fratelli dilettissimi, 
della facilità, che il Santo Padre nel presente anno come 
ne’ precedenti torna a praticarvi; ed onorerete in ciò la 
suprema autorità, di cui ò Egli costituito universale 
depositario ed arbitro. Intanto però è anche giusto, 
che alla di Lui autorità paterna prestiate non dissimile 
ossequio, laddove Egli esige vi si ammonisca di com- 
pensare con altre maniere di pie opere ciò che vi 
vien sottratto nel sacro tempo di Quaresima a un’os- 
servanza conpleta del [«nitcnziale costume d’ asti - 
nenza da una lontanissima e venerabilissima antichità 
tramandatoci. 

1 principi della Fede, che da noi si professano, gli 
esempi di Gesù Cristo, la cui scuola seguiamo, le pro- 
messo nostre in faccia alla Chiesa, che ci rigenerava col 
suo Battesimo, tutto si unisce a intimarci, che gli an- 
ni, i giorni, i momenti, quanti per noi cristiani ne corro- 
no, tanti indistintamente dovrebbero servire a una perpe- 
tua tendenza indefessa verso quella gran meta di destini 
eterni, per cui solo abbiam vita, e al cui acquisto vuol 
conseguentemente la vita essere affatto intesa e consa- 
crata. Ma se per lo più codesta massima sì fondamentale 
della professione nostra cristiana non trovasi in fatto 
ed in pratica se non troppo dimenticata e contradet- 
ta; se una vita, cui si converrebbe aspirare esclusi- 
vamente al cielo, ò per lo più lasciata perdersi, invilirsi. 
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conlaminarsi nell’ abiezione della tèrra; almeno in sif- 
fatta vertigine di pericolosissima ira[)rovidenza ci sicno 
felice eccezione i pòchi giorni della Onarcsima, che 
la Chiesa a bello studio ne mette innanzi come un saggiò 
e destro richiamo a nVigliori consigli. 

Sì, mici Fratelli, con sola una' breve parola ho 

10 modo di dirvi assai. Spendete per l’ interior pro- 
fitto dell’ anima la Òitaresima" come per le cure, per 
gl’ 111101 * 6851 , pe’ sollazzi del mondo usate spendere 

11 riihanente dell’ ahno. V industria, cui solete dar 
sempi*e alla cultura d' averi e di piaceri, che tra non 
mollo verrannovi mòno, siavi adeguata norma all’ indu- 
stria, coti' che vi applichiate in questo santo tempo 
all' ottimo ihtenditnento d‘ assicurarvi un’ eternità, che 
vi soVraSra, e’ che una volta s’opràggiunta non vedrà 
fine mai più. Sia la vostra Quaresima una stagione 
propizia da rientrare sinceramente in voi stessi, da 
riconoscere i vostri errori, da riflettere a’ vostri danni, 
da corrèggere e riparare le vostre jxjrdile. Venite in 
Quaresima frequenti ai piè del vostro Dio, che vi aspetta 
presso i suoi altari pieno del bel talento di perdonarvi, 
di tornarvi amico, di versarvi in seno le sue grazie, 
i suoi soccorsi, le squisite sue consolazioni, i tesori 
della sua benefica pietà, che è senza misura. Udite, 
leggete, ponderate in Quaresima la divina parola, la 
qual vi discuopra le vostre piaghe, e rendendovele 
increscevoli, v’ insegni a medicarle, a guarirle. Redi- 
mete in Quaresima il mal della colpa col buon com- 
penso delle vostre elemosine, che disarmino il vostro 
Giudice, ed accumulino con usura su di voi prezzo 
d' accettevole ammenda. L’ orazione, il digiuno, la parte- 

cipazion divola de’ Sacramenti siavi in Quaresima oc- 
III. 38 
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cupazione, provvedere allo spirito, ed arricchirlo di 
ineriti; come il lavoro, le faccende, gli ozi, gli svaghi, e 
forse la fatale licenza di soverchio peccare è occupa- 
zion vostra mentre vivete nel resto dell’ anno dietro 
r inconsiderata corrente del secolo. In somma giova- 
tevi accortamente della Quaresima, come d’ un oppor- 
tunità salutare, che non invano, nò a caso vi porge 
il vostro buon Dio, cui del peccatore non piace no la ven- 
detta 0 la morte, ma sì gliene piace il ravvedimento: 
e lo chiede, e lo cerca, e gliene preme, e ad ogni costo 
lo vuole. Dum tempus habemus, operemur honum — 
Parlicula boni doni non nos prcetereal. 

Pregate pel Sommo Pontefice, per l’Augusto nostro 
Sovrano, come pure per la Reale di Lui Famiglia : e 
la Benedizione di Dio Onnipotente su di voi scenda, e 
si fermi per sempre mai. 



Dato dal No.stro Palazzo Vescovile di Colle 
questo di 19 Febbraio 1838. 



DECRETO E REC.OLAMENTO 

PER I.’ ASSISTENZA AM.A EINZIONE 

DEGLI OLII SANTI 

- ■jO rr - 



L’ imbarazzo scabrosissimo, che tulli gli anni ci è 
occorso incontrare in raccogliere tanto numero di Sacei - 
doti e di Ministri, quanto il Rito Ecclesiastico ne esige 
per l’assistenza alla Benedizione dei Sacri Oli nella 
Messa Pontificale del Giovedì Santo, ci obbligò final- 
mente a chiamare in aiuto i Fratelli e Cooperatori nostri 
Reverendi Parrochi della Diocesi da Dio affidataci, ed 
a sottoporre al loro assenso, o alla loro censura il 
progetto di un certo metodo, che ci parve potersi intro- 
durre per r avv’enirc a miglioramento e facilitazione 
di buon ordine in tal riguardo, come apparisce dalla 
Circolare in stampa del Nostro Cancelliere de’ 12 Novem- 
bre 1838, la quale vogliamo si abbia per quivi annes- 
sa, e faciente parte del presente Nostro Decreto. ’ 
Pervenuteci, e riposte negli Atti della Nostra Cu- 
ria le analoghe repliche dei nominati Sigg. Parrochi a 
detta Circolare, siamo oggi in grado di riscontrare, 
che N" 6i fra Fissi pienamente aderiscono al referilo 
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Noslro Progetto, e solo N® 7 accennano di dissentirne ; 
sicché trovando essere giusta e doverosa cosa onorare 
col Nostro fatto l’opinione di una maggiorità si esube- 
rante, ci siamo determinati di ordinare in conformità 
della ridetta Circolare dei 12 Novembre 1838, e de- 
cretare quanto appresso : 

1 Nomi e Titoli di tutte e singole le Parrocchie di 
questa Nostra Diocesi saranno rinchiusi in una borsa a 
ciò destinata, dalla quale verranno estratte dodici poliz- 
ze annualmente dopo la Domenica di Sessagesima, ed ai 
respettivi Parrochi, o Economi delle Parrocchie di mano 
in mano estratte sarà dato congruo e sollecito avviso 
nell’ occasione che si dovrà loro trasmettere notizia del- 
r Indulto Quaresimale: detti dodici Parrochi poi o Econo- 
mi s'intenderanno tenuti o ad intervenire personalmente 
in qualità di Sacerdoti assistenti alla solenne Benedi- 
zione dei Sacri Oli nel Giovedì Santo, o sivvero a procac- 
ciare chi ve li rappresenti, e v’ intervenga in loro vece ; 
il qual peso com’ è convenientissimo al carattere dei 
prclodati Sigg. Parrochi dispensatori nati, non meno che 
il Vescovo, dei Santi Oli solennemente benedetti, cosi 
non dee nemmeno sembrar troppo grave, giacché prellg- 
gendoci di eseguire la suddetta estrazione, come suol 
dirsi, a borsa vuota, ninno potrà per questa parte avere 
disturbo, più che alla discreta ragione di ogni sei anni 
una volta. 

Circa ai N° 7 Parrochi disapprovanti, come sopra 
si disse, il metodo della imborsazione ed estrazione, 
di cui si tratta, sebbene potessimo a buoni termini tenere 
per vinto il loro parere dal parere dei moltissimi più 
approvanti, pure ci piace di non apportar loro veruna 
molestia, e però dichiariamo di prendere tutto sopra 
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di Noi, senza pregiudizio ed aggravio degli altri ìiuboi - 
sati, ogni carico proveniente dall' estrazione delle respet- 
live loro polizze, quante volte essa avvenga fino a quel- 
r epoca, in cui dette loro Parrocchie resteranno vacanti, 
nel qual caso vogliamo, prescriviamo, c sin d’ora decre- 
tiamo comincino aneli' esse a valutarsi comprese nella 
regola ed obbligazione generale. 

Le due Chiese Collegiale, di Sangimignano e di 
Poggibonsi, oltre Ibiiere eventuale di mandare un Sacer- 
dote per loro conto in quelli anni, nei quali sia estratta 
dalla comun borsa la loro polizza, s’intenderanno tenute 
per conto del loro Clero ad inviare ciascun anno, la 
prima due Ecclesiastici, la seconda un Ecclesiastico 
capace di prendere nella funzione Pontificale del 
Giovedì Santo paramenti ed uQìcio di ministro; incari- 
cando oggi per sempre della scelta e della commis- 
sione da darsi per tale oggetto ai referiti tre Eccle- 
siastici respettivamente il nostro Vicario Foraneo di 
Sangimignano, e il Proposto prò tempore di Poggibon- 
si, ai quali comunichiamo in questa parte tutta la no- 
stra autorità illimitatamente. 

Finalmente ad oggetto di prevenire qualunque 
intrusione di scandaloso mercimonio, che potesse mai 
architettarsi in conseguenza del presente Nostro Regola- 
mento, ordiniamo, e vogliamo, che quando i Sacerdoti 
come sopra chiamali alla ridetta Pontificale Funzione del 
Giovedì Santo non possano, o non gradiscano per se 
stessi assistervi, o prescelgano di deputare altri in 
loro luogo, qualsisia stipendio (salvo se vi intervenga 
espressa dispensa Nostra in qualche singolare circo- 
stanza) sia assolutamente proibito per questo titolo 
(laro o ricevere al di là di tre paoli, con comminazione. 
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tanto contro chi più dia, quanto contro chi più riceva, 
della sospensione a Oivinix per tre giorni, da incor- 
l'crsi ipso facto, e da valere, e durare tassativamente nel 
Mercoledì. Giovedì e Venerdì della Settimana di Pasqua. 



Dato dal Nostro Palazzo Vescovile di (lolle 
questo dì 28 Gennaio 1839. 



1 l.'rcn l(t Circolare di cui e parola nel prrtcnie Decreto 
Molto Hev Sift Sig l'rone ('.olino — l.e suininc iliflicollà solilo 
incontrarsi tutti gli anni in procacciare quel numero di Sacentoli 
e ili .Ministri, clic la Liturgia della Chiesa richiede concorrano nella 
Messa l’onlilicalc del Oiovedl Santo alla Henedirionc dei Sacri Oli, 
persuadono oramai questo Nostro .Monsignor Vescovo del bisogno 
di provvedervi con qualche buon metodo determinato, e fisso Né 
quest’idea ha potuto presentarsi al di lui animo, senza che la pra- 
tica quasi universale e tutte le migliori ragioni di congruenza ab 
biangli tosto suggerito essere aflattn conveniente che sopra ogn’ altro 
siano i Sigg l^^rrochi in diritto, e forse in un certo obbligo di 
prender parte alla ceremonia di codeste Ccnedizioni, di cui son poi 
essi medesimi gl' immolli, ili dispensatori presso il l’opolo ('.ristiano 
Sarebbe dunque pensiero del prclodato Monsignor Vescovo Nostro 
di raccogliere i nomi lutti dei Sigg. Parrochi aiizidetli, quanti se ne 
contano nella di lui Diocesi, ed avendoli racchiusi in una borsa 
a quest'uopo apparecchiala, csirarne fino all' esaurimento della borsa 
stessa dodici ogn' anno, cui incumbesse a niano a mano o di re 
carsi in persona alla soprespressa sacra ceremonia. o di deputare chi 
in loro luogo vi assistesse Per tal modo assicurato ciascun anno 
l’intervento di dodici Sacerdoti, si scenderebbe ad incaricare il ('a 
pitolo di Sangimignano dell' invio di due Ecclesiastici abili a vestire 
paramenti di Ministro, come pure d’ un altro similmente il Capi 
tolo di Poggihonsi; e alla Curia Vescovile rimarrebbe l'incumbenza 
pili moderata e più discreta di designare soli gli undici Ministri 
tuttavia mancanti ; lo che imporlerelibe sempre un qualche imba 
razzo, ma non mai sgomentante quanto il niiin sistema, con cui si 
andò da un tempo in i|iia procedendo Pensi il ridetto Nostro Mon 
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signor Vescovo non vuole introdurre e prescrivere (al regolamento, 
senza prima averne interpellati i predetti Sigg. Parrochi suoi Dioce- 
sani ad uno ad uno ; afTinchè una misura, che si mostra del tutto 
equa nella sua particolare opinione, tragga, se piace, maggior peso, 
ed autorità dal consentimento esplorato o di tutti o dei più. VS 
Molto Rev. è pertanto pregata a farmi pervenire su di ciò il proprio 
parere munito della sua Grma in replica alla presente lettera. 

Non ha essa lettera altro oggetto che questo : se non che mi 
porge insieme grata opportunità d' esprimerle i dovuti sentimenti 
di distinta stima ed ossequio, con cui mi dichiaro 
Di V S Molto Reverenda 

Dalla Curia Vescovile di Colle li 13 Novembre 1838 
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LETTELA CIRCOLARE 

PER ANNUNZIARE l’ INDULTO PONTIFICIO 

NELLA QUARESIMA DEL 1839 



Rh'eritiss. Sigg. Parrochi della Città, e Diocesi di Colle 



Incarichiamo le Signorie Loro di portare a pub- 
blica notizia presso i respeltivi loro Popoli, come in virtù 
delle facoltà delegateci dalla Santa Sede ci piace nel- 
r imminente Quaresima di restringere per tutti i Fedeli 
della nostra Diocesi (compresi i Religiosi dell’ uho e 
dell’altro sesso non vincolati da special voto] la rigorosa 
osservanza quaresimale al Mercoledì delle Ceneri, al 
Mercoledì, Venerdì e Sabato dei Quattro Tempi, alia Vi- 
gilia di sab Giuseppe, a quella della Santissima Annun- 
ziata, e al Mercoledì, Giovedì, Venerdì e Sabato della 
Settimana Santa: aggiungendo di più, che sarà permesso 
cibarsi nell’ unica commestione d’ uova e di latticini 
in ogni Venerdì e in ogni Sabato, menò i qui sopra 
eccettuati; e in ciascun altro giorno di qualunque specie 
di carni: con dichiarazione sì bene, che tutto ciò si ri- 
tenga senza punto derogare nè all’ obbligo del digiuno, 
nò al divieto di proraiscuare carne e pesce ad una 
medesima mensa. Nel dare poi tale avviso non omet- 
III. 30 
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lano le Signorie Loro di ricoidare, che la Quaresima 
non lascia d’ essere un tempo santo di penitenza non 
ostanti le mitigazioni accordate dal Sommo Pontefice 
conniventissimo Padre; sicché fa d’ uopo venir sup- 
plendo a questa sua indulgente facilità e con buono spi- 
rito di spontanea mortificazione, e con buone pratiche 
di divota pietà, fra le quali si vuol proposta, come negli 
scorsi anni, una visita ogni settimana, o alla propria 
Parrocchia, n ad altra Chiesa di proprio particolare 
gradimento. 

Commettiamo del pari in questa stessa occasione 
alle Signorie Loro di pubblicare, come il prelodato Santo 
Padre mosso dalla singolare sua amorevole clemenza, 
e volendo avere un benigno riguardo alla scarsità degli 
ultimi nostri ricolti d' olio, si è degnato concedere, 
che per l’intiero corso del presente anno 1839, si 
possano in quesUt Nostra Diocesi adoperare condi- 
menti grassi anche nei giorni, nei quali l'uso ne sarebbe 
altronde vietato; salvochè nel Mercoledì delle Ceneri, 
nei Quattro Tempi di Quaresima, nelle Vigilie di san 
Giuseppe e della Santissima Annunziata, nel triduo che 
precede immediatamente la Santa Pasqua, e nelle Vigilie 
pure di Pentecoste, de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo, 
dell’ Assunzione della Beatissima Vergine, di tutti i 
Santi, e della Natività di nostro Signore Gesù Cristo. 

Compartiamo Noi intanto alle Signorie Loro, ed ai 
PojK»li loro commessi la Pastorale Nostra Benedizione. 

Dato in Colle dal Nostro Palazzo Vc.scovile 
(jueslo di 3 Febbiaio 1830. 
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DECRKTO 



PKl. VAGAMENTO DELLA TASSA EONCILIAKE 

AL SEMINARIO DIOCESANO 



Poslorhè non porhi Benefiziali di questa Nosira 
Diocesi siano notabilmente ritardati in eorrispondero 
le Tasse 'per loro dovute al Nostro Seminario, nè a 
sollecitare la loro tardanza siano stati sufficienti di- 
versi inviti in ogni maniera loro fatti, abbiamo di 
necessità sentito, che la Nostra coscienza o reclamava 
da Noi riparo efficace a tal disordine, o minacciava 
di rimproverarci in faccia al Signore una p<>rniciosa 
trascuratezza, d' onde l’ abuso raccoglierebbe prote- 
zione e tacito titolo a perpetuarsi. 

Ci è quindi avvenuto di facilmente lifleftcre, per 
una parte che il pagamento delle menzionate Tasse 
è dovere affatto sacro, perchè dall autorità sacra della 
Chiesa a sacro oggetto sanzionato; e da un'altra parte 
che il ricusarne osservanza è colpa in suo genere grave 
perchè portante imbarazzo e pregiudizio ad articolo de- 
licatissinm d'ecclesiastica disciplina quale vuol rejm- 
tarsi rcducazionc dc'lla gioventù, che di tempo in tempo 
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s' introduco nel Clero. Delle quali semplicissime rifles- 
sioni in conseguenza non ci è rimasto più luogo a 
dubitare, che sia nello faooltà Nostre, se non piuttosto 
di preciso nostro obbligo, il por freno al disordine, 
e all’ abuso di cui si tratta, mediante comminazione 
di quelle (>cne spirituali, che non a caso ha consegnate 
Iddio al nostro arbitrio, intimandoci nel consegnar- 
cele di volere un giorno chiedere ragione come del 
Nostro averle senza discreta rettitudine adoprate, così 
deir averne fatto negligentemente improvido risparmio. 

Però con questo Nostro Decreto siamo venuti 
oramai nella determinazione di prescrivere, che quei 
Benefiziati, i quali trovansi debitori di Tasse non so- 
luto al Nostro Seminario, contando fino all' ultima sca- 
denza a tutto il decorso; Agostq 1838, debbano dentro 
la metà del prossimo futuro Giugno aver messe le 
reapettive loro partite in pieno saldo : e ciò intendiamo 
definire, e comanilare strettamente in virtù di quella 
obbedienza, onde son eglino per divina legge al grado 
c carattere Nostro tenuti; dichiarando, che in caso 
di contravvenzione, dal dì 15 di detto mese in poi, 
i contumaci al presente Nostro ordine siano, e segui- 
tino ad esser sospesi dalla celebrazione del Santo Sa- 
crifizio deir Altare (ino a tanto che il sopraespresso 
pieno saldo delle arretrate poste loro non venga da 
essi effettivamente eseguita 

Vogliamo poi, ohe questo medesimo Nostro De- 
creto sia reso pubblico con affiggerlo nelle Sagrestie 
di ciascuna Chiesa Parrocchiale, c che egli abbia forza 
c vigore in tutta l'estensione della Nostra Diocesi, 
eccettuatone solo il Sesto di Sangimignano. ove se 
difetto di regolarità incontrasi nei pagamenti qui con- 
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tempiali, egli è anzi per vizio d' intricale circostanze, 
che per renitenza de’singoli contribuenti ; sicché quanto 
ad esso Sesto o ci piace d’ attendere, che interponga 
rimedi Iddio colla immediata sua provvidenza, o a 
provvedervi Noi in di lui nome e col di lui spirito 
convenientemente ci riserviamo in seguito, quando 
sia per sembrarcene tempo a ciò più maturo c più 
opportuno. 



Dato dal Nostro Palazzo Vescovile di Colle 
questo dì 13 Maggio 1839. 
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l'I CO.NCEIKI ALI.A DIOCESI 

DI COLLE 



Al Clero, e popolo della Diocesi di Colle 
Salute e Benedizione nel Signore. 

Quella medesima voce, che altra volta mi chia- 
mava fra voi, dilettissimi Fratelli, e Figli, quella me- 
desima ora me ne richiama; e come un giorno vi 
diressi un primo saluto, quale iniziativa delle nuove 
relazioni che si istituirono fra noi, così è oggi mio de- 
bito di dirigervi parole di separazione e di congedo. 

Senza por mente ai sentimenti naturali ed umani 
che questa inattesa vicenda suscitami in cuore, l'unico 
riflesso, cui mi conviene applicarmi, si è che l'uomo 
di Chiesa è uomo, il quale ha fatto di Dio tutta sua 
parte, e a Dio tutto s’è consegnato; sicché ad ogni 
evento niun altro partito gli resta, se non quello di 
seguirne ciecamente i voleri, pauroso della sgomen- 
tante minaccia del Vangelo, ove chi ha posto mano 
all'aratro, e volgesi indietro, dichiarasi non adatto al 
regno di Dio stesso, che quaggiù è la sua Chiesa. lassù 
il suo Paradiso. 

So non » ho a questo termino potrei io non tro- 
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varmi sorpreso da una segreta inlerpcllazione di mia 
coscienza, che prima di passar oltre chiederai conto dei 
mio operato fra voi? Si bene lo sento io codesto im- 
perioso indeclinabile stimolo; e quasi, se troppo gran 
pericolo d’ illusione non mi sovrastasse, m’attenterei 
a quietarlo, ripetendo oggi a voi, con quell' ingenua si- 
curtà, con cui lo diceva un dì 1’ Apostolo agli uomini 
d’ Efeso: ros scitis qualiter vobiscum per omne tempus 
fuerim. Voi stessi me ne eravate dianzi con gra- 
ziosa facilità indulgenti: voi stessi mi onoravate, espri- 
mendomi a quando a quando, che non veniavi fatto di 
scorgere del tutto per me dimentica quell' umanità, 
quell'attenzione, quella solerzia, di cui il grave mio 
ministero imponeami debito. Ed ecco in vero la più 
gradita mercede, che al Gne di sua giorhatà possa 
un Operaio della mistica Vigna di Dio i‘ecarSi Seco. 

Tuttavia oserei io con ciò supportai, o proclataattni 
innocente ? Ah ! il Cielo per gl'ah pietà me ne guardi ! 
chè non intendo io anzi, se hon farmi strada à Sog- 
giungetTi colle parole del medesimò 'Paolo : nihil tnihi 
conscius iutn, sed non in hoc justifìcalui stm. Aimè! 
Dio vede prtiviìà né’ tuoi Àngioli : fin lè Hottre gitutizie 
son da lui giudicate : è quei 'che dice tè non nver colpa, 
s’illude e la Ve'rilà è lungi da liti. Chi mi son io dun- 
que meschino, che presumessi in fàccia al Signoce o 
di non aver fatto niun taale, o di hiun bene a\ier taal 
fatto, o di nulla avee trascuralo del l)ene, che far mi 
dovea? No: tutt' altro è per bpposlo il mio concetto; 
e siccome umiliato e prostralo davanti a Dio non so 
saziarmi di scongiurarlo, che misericordioso ai condoni 
i falli mici, forse a’suoi occhi innumerevoli; così mi pre- 
me giusta ansietà d‘ umiliarmi c inchinarmi altresì 
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davanti a voi, voi pure scongiurando di condonare 
ogni reo atto od omissione mia, durante il decorso pe- 
riodo dello scabroso mio uffizio. Sì mi perdonate benigni. 
Fratelli e Figli dilettissimi, checché di scusa e per- 
dono in me abbia avuto mestieri. Ed è poi questo, 
compendiato in una sola cifra, il precipuo, se non 
l’intiero oggetto della presente mia lettera. Alla qual 
domanda piegatevi voi di grazia con cuore tanto più 
generoso, in quanto che con cuore candidamente lar- 
ghissimo ed amicissimo, protestomi d'augurarvi felice 
sopravvenienza di chi, dopo me succedendo, ad ogni 
mio errore e difetto adeguatamente, copiosamente, esu- 
berantemente vi porti emenda e compenso. 

E poiché non riuscirà forse disacconcio, se in 
qualche modo a questo qualunque siasi per essermi 
futuro Successore appiani la via; né insieme a me certo 
non disconviensi lo esercitar fin da ultimo quel ma- 
gistero di verità, ch è proprio del mio carattere, soffrilo 
che innanzi di staccarmi da voi abbiavi caritatevol- 
mente insinuali due salutari avvisi, ai quali porgemi la 
circostanza buon destro. Per primo avviso a voi tutti, 
c Chcrici, e Laici, sia ben radicalo neH’animo, che il co- 
noscer Dio, lui servire, lui temere, lui amare è l’unico 
sincero bene dell’uomo qua in terra: hoc est omìiis 
homo. Quindi chi nella cognizione, nel servizio, nel 
timore, nell’ amor santo di lui v’ istruisce, vi guida, 
vi sprona, quegli vi è sommo Ixinefattore, verace 
amico, ottimo padre. Riveritelo dunque, ed ama- 
telo voi per giusta benemerenza; attendetene, segui- 
tene, saggiamente docili, la scorta per vostro gran prò. 
Per altro secondo avviso poi, tenetevi persuasi, quanti 
alla clericale milizia siete addetti, che chi vi presiede, 

III. iO 
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c in presiedendovi da voi esige o bel decoio nelle 
vostre sacre funzioni, o modesta gravità nel vostro 
contegno, o nell’abito vostro esatta disciplina, lungi 
dall’ imporvi austero giogo, e tiranneggiarvi, non fa 
che proteggere l'onor vostro nella pubblica inesora- 
bile opinione, assicurare a voi pace, quale fuori del 
retto sentiero non sapreste mai più procacciarvi, e sod- 
disfare cautamente al voler geloso di Dio, cui dovrà 
pure un giorno rendere per voi e per ragion vostra 
conto strettissimo. Quindi obedite prccposilis vestris, et 
subjacele eis : ipsi cnim pervigilant quasi ralionem prò 
animabus vestris reddituri. 

Dopo di ciò da voi, dilettissimi Fratelli, e Figli, 
m’accomiato difatli : e termino coll’ implorare che vo- 
gliate pregar per me d' ogni soccorso sì miseramente 
necessitoso, non meno che con ricordarvi i sacri vo- 
stri obblighi di pur pregare sia pel Sommo Pontedee 
Padre comune di tutti i fedeli, sia per l’ Augusto no- 
stro Sovrano arbitro supemalmente datoci quaggiù di 
nostre sorti. In fine conchiudo con levare al Cielo le 
mani fervidamente supplichevoli, impetrandovi che la 
Benedizione di Dio Onnipotente, Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo, su di voi scenda e ora, e poi, e per 
sempre. 

Dato da Firenze questo di 21 Gennaio 1843. 
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Elello fuor d'ogni espeltazione, e contro ogni me- 
rito designato a codesta vostra Cliiesa, non così tosto 
vedo compiute le forme e le solennità richieste a ren- 
der libere le sacre mie relazioni con voi, che non 
indugio un momento, Fratelli, e Figli dilettissimi, a 
salutarvi da lungi nella pace c nella benedizione dei 
Signore, volentieri prevenendo con questo consueto 
primo ufficio epistolare il mio giungere fra voi per- 
sonalmente. 

Nella quale occasione con semplicità vi professo 
spingermi naturale impulso, c quasi bisogno a dovervi 
dire alcuna cosa e di voi, che m’aspettate, e di me 
che m’ affretto ad esservi or ora incontro. 

Se non che quanta sia I' opinione di voi c delle 
cose vostre per me concepita, quanta E estimazione, 
che a riguardo vostro m' ingombra E animo, non so- 
lamente difficile, ma impossibile è affatto sappiavelo 
io esprimere abbastanza. Imperocché per qualunque 
lato avvengami di rimirarvi, non iscorgo tjtolo. onde 
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possa un popolo darsi vanto, che in voi a buon di- 
ritto, e con distinzione tutta singolare non rifulga. 
Grandissima per primo capo olTresi, e luminosissima 
la gloria delle vostre origini, che non disuguali ad 
ogni altro etrusco confronto si perdono nelle vene- 
rande incertezze d'una vetustà incalcolahilc. Le più 
chiare genti, che poi di cultura furono al mondo mae- 
stre, o non anche eran sorte, o non aveano ancora 
mosso cenno di destarsi dalla silvestre loro rozzezza, 
quando voi eravate già popolo culto, popolo fermo in 
civiltà ordinata, florida, industriosa, di cui rimangonvi 
finqui splendide reliquie per soverchia copia avanzate 
all’ attrito di tanti secoli. Nè 1’ onore di sì remote e 
rispettabili origini è per voi arido fregio fatto indi tri- 
sto, come tante volte intravviene, dal malinconico 
vuoto di più tarda oscurità ai nobili principi mal 
rispondente. Che anzi dappoiché abbia la Storia, so- 
stituendosi alle caligini de’ paleologici enigmi, comin- 
ciato a levar sicura la voce, non voi mai più la la- 
sciaste di voi c de’ vostri oziosamente tacersi. Voi , 
comunque di questa nostra Italia si prendesse giuoco 
r incostanza de’ tempi ad erigere, ad opprimere, a 
conquassare , ad invertire le sorti , voi figurate 
sempre no’ nostri fasti siccome popolo segnatamente 
vitale, e nominato con perpetua lode di potere, di 
valentia , di pronta ed energica operosità. Continua 
infatti, e infinita è la serie de' vostri illustri, che in 
prova d’ armi o di consiglio, di scienze o d’ arti, di 
cristiano o cittadino eroismo grandiosa fama a sè, e 
a voi conciliarono : e fra questi alquanti ve n' hanno 
di tali, che de’ nomi applauditi non alla turba appar- 
tengono, ma 0 per sublime originalità, o per trascen- 
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dente eccellenza sulla turba primeggiano. Presi poi 
insieme son essi tanti, che l’ addensata frequenza delle 
loro memorie recò la città vostra pressoché a rap- 
presentare in tutto il suo giro quasi magnifìco san- 
tuario appositamente sacro all’ onoranza del valore, 
del sapere, e d’ ogni artistica maestria : come pure c 
tali, e tanti si contano gl’ insigni monumenti, onde 
questa virtù domestica in tutte età ornò la vostra 
terra, da doverne voi solo a poche altre terre delle 
più celebrate sentire invidia. 

Finquì però cito io glorie, che per me non si 
vogliono attendere se non assai leggermente. Ciò che 
meglio al carattere del mio ministero si addico, e più 
dee richiamare Tattenzion mia, è la dignità solenne 
della vostra Chiesa. Sopra di che a bello studio de- 
clino dal fissar lo sguardo nella successione non mai 
a sufficienza pregiabile de’ suoi Prelati, schivando di 
trovarmi passo passo disanimato e sopraffatto in con- 
templarne ove la santità della vita, ove il concentrato 
ecclesiastico e civile potere, ove la robusta solerzia 
nel pubblico reggimento, ove la sublimità delle in- 
traprese opere, ove la quasi regia munificenza suntuo- 
sissima. Piuttosto mi giova, sotto un aspetto di mi- 
glior conforto, e più generico, restringermi a riflettere, 
come nata l’ Aretina Chiesa vostra in tempi poco men 
che apostolici, non si saprebbe ben dire a quale delle 
Chiese sorelle nello svolgersi de’ secoli cristiani si re- 
stasse quando che sia di merito e di grado seconda, 
fra tutte senza dubbio principalissima per I’ ampiezza 
da niun’ altra raggiunta, a cui l’ immensa sua giuris- 
dizione si distese. Che se estrinseche cause o di to- 
pografici riguardi, o di -politiche vicende imposero 
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legge, che di Chiesa .Matrice non si avesse ella nome, 
n’ebbe ella sì bene ragione intrinseca incontrastabile. 
Avvegnaché non potendosi porre in forse quelle es- 
sere Chiese Matrici, o Metropolitane, dalla cui primi- 
tiva capacità altre Chiese minori a mano a mano 
staccaronsi, e a guisa di propagini, o figlie si gene- 
rarono, chi ne riterrebbe dai chiedere senza esitazio- 
ne, cui più acconciamente cotal titolo si convenga, 
che alla vostra, la quale della originaria sua copia 
ed altre Chiese a sé d’ intorno produsse, fondandole 
per r intiero, ed altre accrebbe, e fece di sue lar- 
ghe cessioni più ragguardevoli, rimastasi non pertanto 
ella stessa meravigliosamente amplissima tuttavia ? Di 
qui per certo si fu, che mentre alla Chiesa vostra 
medesima dal concreto d’ estranee accidentalità ricu- 
savasi di Metropolitana esplicita denominazione, tutte 
poi a lei se ne riserbassero con equo compenso le 
onorificenze, tutto l’apparato, tutte le insegne. Dal 
qual privilegio, d' affatto raro esempio, deriva per 
voi a mio parere cotal nuovo genere di splendore, 
cui fa d’ uopo definire tutto individualmente vostro, 
ed in superlativo grado esquisitissimo. In effetto 
ciò, che altrimenti accomunato fra molti sarebbe qua- 
lificazione ovvia, volgare, inattesa, rendutosi nella vo- 
stra ipotesi attribuzione quasi unica, e sì speciale, 
porge occasione, che due necessarie resultanze d’ as- 
sai rilievo ne conseguitino : quella cioè d’ asserire in 
voi r esistenza d' un merito del tutto proprio, ed au- 
tenticamente sebbene indirettamente sanzionalo ; e 
quella d'improntare alla vostra Chiesa un lustro on- 
ninamente incapace di sfuggire alla racn curiosa e 
superficiale osservazione. 
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Or ecco l’alta e brillante chiarezza, onde v’ am- 
miro fregiati ; sicché dirittamente potete voi indurne, 
s' io sentami con piena propensione d’ animo tratto a 
reverirvi. Ma, intanto, oh ! profonda e veramente 
somma confusione mia ! che per opposto non vi reco 
in me, se non il più misero e il più sprovvisto de- 
gli uomini : ricordevole di non mai esser valuto ad 
opra che buona fosse, e conscio di divenire d’ ora in- 
nanzi per l’inclinata età ad ogni bene tuttavia men 
pronto ! Pur cosi volle Dio, Fratelli, e Figli miei. E 
in verità chi altri potè volerlo ? chi farne sorgere, 
dirigerne, maturarne il concetto ? talmente ogni pen- 
siero, ogni idea, ogni previo sentore dal canto mio 
n’era discosto! Iddio dunque, inaccessibile qual si 
piace essere ne’ suoi disegni. Egli medesimo Iddio 
siasi sola e suIHciente ragione a me di costanza, a 
voi di rassegnato assentimento. 

Argomentate però come in tanta delicatezza di 
caso debbami tenere per disdicevole su questo primo 
limitare della mia futura gestione fra voi qualunque 
ambizioso lusso di grandi premesse. Oltreché le pre- 
messe grandi si voglion sempre, per troppo solita 
facilità d’ abortivi successi, avere in giusto discredito, 
ben lungi è l’ umile povertà mia dal consentirmele, o 
meglio dal non me ne intimare assoluto divieto. Tutto 
che fare io mi sappia, si è rivolgermi primieramente al 
mio nuovo Clero, e con sulle labbra espresso il cuore 
dir loro: ahimè! Fratelli, noi c’incontrammo a vi- 
vere in tempi, ne’ quali la venerabile condizione 
nostra in miseranda guisa ogni d’i più decade dal 
primitivo suo lustro ' Perduto il preminente grado, 
che presso i civili ordini altra volta per noi s occu- 
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puva, poco manca che tratto tratto non discendiamo 
a costituire l' inGma classe, ed ultima del social con- 
versare, la men fra tutte avuta in conto, se non piut- 
tosto la più negletta e inonorata. Trista sorte invero 
a noi occorsa ! ma della quale poi anche più triste 
son le cause sventurate ! Conciossiachè noi non ci 
conducemmo a tal segno d’ invilimento, se non per 
difetto di quella moral gravità, che pur dovrebb' es- 
serci indispensabile divisa, e per penuria di quel 
fondo di scienza, che in un secolo sì avido ad ogni 
costo di progredire, è per noi pigramente stazionaria, 
o dannabilmente anzi retrograda. Io v' intendo : voi 
aspettate, voi esigete, che fedele alle parti di buono 
e vigile Custode io accorra sottraendovi quant' è da 
voi, e risparmiandovi, il più che in me sia, alla ver- 
gogna e all’ ingiuria di questo generale disdoro. E sì, 
come ne avete voi inquestionabile diritto, così vi 
professo eh’ io mel propongo con ogni studio. Tranne 
checché senta d’impero, di dominazione, d'asprezza 
mal propria dell’evangelico nostro spirito, non v’ha 
cura d' ammonizione , d’ esortazione , d' amica insi- 
stenza, onde mi preGgga esser parco al bel One di 
conseguire, che il popolo, vedendovi correttamente, 
ed autorevolmente procedere, debba a vostro, e più 
che vostro a suo prò avervi in onore. Nè m’è 
ignota r arme potissima, che a tale intento può 
farmi forte : non mi è ella ignota, e senza fallo non 
avverrà che dal valermene io cessi ; voglio dire 
un’ accurata e ferma circospezione in serbar con vi- 
gore chiuse le soglie del Santuario a novelli candi- 
dali, cui ornamento d' utili dottrine, e vaghezza di 
viepiù procacciarne non fornisca probabile antidoto 
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conlro il contagio fatale di quella oziosità scioperata, 
inquieta, depravante, eh' è radice infausta d' ogni no- 
stra ignominia. Cotanto infonda di sue benedizioni 
Iddio sull' altre deboli sollecitudini mie, quanto di 
quest' ultima radicalmente salutare cautela piacemi 
annunziarmi innanzi tratto zelatore, formandomene fin 
d’ adesso perpetua irremovibile norma. 

Indi a voi pure mi volgo, dilettissimi Figli, che 
tutti insieme componete indistintamente la nuova greg- 
gia a me commessa. Di voi intesi, come venghiate 
segnalandovi per divoto, tenero, e special culto verso 
la Vergin Gloriosa Divina Madre, al cui onore, alla 
cui clientela vivete addetti con un' edificante premura, 
la qual ferve fra voi, secondochè mi si narra, straor- 
dinariamente comune. E se squisita gioia per tal ri- 
flesso mi scenda a inondare e inebriar l'animo, il 
Ciel sallo, che il vede ! Di non molli ragionamenti 
dunque mi fa con voi mestieri, i quali nella divo- 
zion di Maria trovaste delle grazie il più prodigo 
fonte, d’ogni benedizione il compendio, ed abbreviato 
il più fido sentiero a salute. Con voi la mia semplice 
e spedita promessa si è, che nel delizioso impe- 
gno d' onorar Lei, quanto l' esempio mi vaglia, e la 
cooperazione, e il consiglio, mai sempre ingegnerommi 
di farmi indefesso socio vostro, vostro insaziabile in- 
stigatore. Lo che come felicemente sia por succedermi 
non forse oso diro, ma sì che affatto agevolmente ; 
niun' altra inclinazione dominandomi più abituale, nè 
più tenace il cuore, che quella di noverarmi, e pronun- 
ziarmi servo a Maria. Noi beati, so nelle mani di Lei 
tutte le reciproche relazioni nostre saran riposte; se il 
principal nodo della nostra scambievole adesione verserà 

III. Il 
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io ana beila gara non più intermessa di reverirla ; 
se concordemente ci studieremo di giungere alla per- 
fezione dolcissima della di Lei servitù: ove pervenen- 
do (com’è detto dell’ eterna Sapienza, ed al nostro 
proposito applicato dai Padri), insieme i beni tutti più 
desiderabili ci sopravverranno di pari grado con quella ! 

Inflne ad ognun di voi, e Clero, e Popolo unita- 
mente, un’altra parola mi resta da aggiungere, cui 
mi richiama non piccola apprensione d’ importanza a 
mio parere rilevantissima. Voi mancate da alquanto 
tempo di Pastore, la cui immediata influenza, la cui 
esclusiva opera fornisca presso di voi il geloso man- 
tenimento della Vigna del Signore d’adeguata siepe e 
coltura. Frattanto, che sieno le giovani anime con op- 
portunità munite del divino scudo della sacra Confer- 
mazione ; che della Casa di Dio la netta proprietà, e il 
divoto apparecchio ovunque senza negligente trascu- 
ranza conservisi ; che l’ augusta dispensazione delle 
cose sante non devii per lenta divergenza dai riti 
e dalle norme prescritte ; che all’ esscnzial debito del- 
r evangelica e catechistica istruzione sia con inalte- 
rato ordine soddisfatto ; che al popolare costume, e 
molto più all’ ecclesiastica integrità sì intollerante 
d’ogni ombra di macchia si arrechi a quando a quando 
preservativa cura e riparo con non troppo ritardata 
sollecitudine ; son questi tutti oggetti tali, tali bisogni, 
che non è certamente possibile dissimularsene anche 
ad un primo sguardo l’urgenza. Però sappiatevi es- 
ser pensiero mio di non presto no, ma tosto anzi 
applicarmi alla Sacra Perlustrazione Pastorale, cui 
ragion vuole ch’io consideri qual dovere precipuo 
dell’ episcopal ministero; e dirò meglio, d' applicar- 



Digitized by Google 



DI SALITO ALLA DIOCESI d' AREZZO 321 

mìvi COSÌ tosto, che iotendo sia il primo mio in- 
gresso fra voi pur della mia Visita simultaneo apri- 
mento e principio ; come anche sia questa stessa 
prima lettera di saluto, insieme d’ intrapresa Visita 
definitivamente fattavi intimazione, sicché poi non 
più m' occorra che d’ inviarne tratto tratto consueti 
parziali avvisi ai luoghi singoli, ov’ io mi consigli di 
volgermi. 

Nè, pregovi, a questo mio dire voglia alcun di voi 
fare acerba accoglienza quasi a severo annunzio e 
minaccioso. Non i rispettabili Parrochi se ne adontino, 
cui m'affretto a dare esplicita e preliminare contezza 
di non venire a recar loro dispendi, i quali troppo 
meglio son da erogarsi in acconcio ornato di sacri 
arredi e suppellettili, o da versarsi in seno del po- 
vero alla nostra pietà si specialmente raccomandato; 
e che per opposto rifuggemi l’ animo a sol essa l’idea 
di veder pervertita e sconvolta da mischianza di 
profana suntuosità l' indole d’ una religiosa incumben- 
za, che tutta vuole spirare sott’ ogni aspetto odor 
santo di pura e modesta edificazione. Altronde non 
si tratta per essi, se non d’aversi incontro un Fra- 
tello, che sopravviene a combinar le sue proprie 
colle lor cure ; ad alternar con loro consigli e con- 
forti ; ad animare, eccitare, ravvivare mercè d' un vi- 
cendevole avvicinamento il comune impegno già per 
noi tutti a Dio nell’ infaticabile servizio di questa ter- 
rena Simiglia sua consacrato: un Fratello, mi sia 
permesso soggiungerlo, che muovesi ansioso d’ indagar 
tracce ove che sia di merito e di pregio, onde ami- 
camente rendergli facile tributo di grata lode, e che 
non porta se non sensi di calda commiserazione, 
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se non parole d' affettuosa preghiera all' uomo per 
avventura trovato in fallo, del quale giusta i principi 
del gran Maestro non la confusione è da cercarsi, 
0 crudamente il gastigo, ma sì il ravvedimento più 
presto , e di conseguenza il rintegrato onore. Non 
poi del pari ai Popoli anche delle diverse Parroc- 
chie alla nostra ispezione soggette il mio annunzio 
penso debba riuscir disgradevole: avvegnaché ad 
essi non son io senza dubbio per venire altrimenti 
che recando studi, professione, pegni di pace ; al- 
trimenti che con animo d’ incoraggiarli a sostener 
la soma da Dio loro imposta, che pure è sì lieve, 
‘e il di lui giogo, eh’ è si soave da disgradarne 
qualsiasi ricercala delizia del mondo ; altrimenti che 
con diretto intendimento di provvedere ai più solidi, 
ai più delicati loro interessi, quali son quelli che 
han relazione al ben loro eterno. E come a me gio- 
condissimo vuol essere il divisare ed enumerar d' ap- 
presso i vari drappelli, cui mi fu dato incarico di 
farmi condottiero verso la verace patria nostra del 
cielo, così a questi sembrami esser debba non del 
tutto indifferente lo avvicinare, e conoscere di pre- 
senza la guida comunque inferma loro assegnata, 
dietro la quale a quella gran meta pellegrini quaggiù 
ed esuli s’ incamminano. 

Dopo di ciò vi ricordo, Fratelli, e Figli dilettis- 
simi, che già cominciò dal lato mio ad incombermi 
solenne dovere di continuo sollevare a Dio preci per 
voi. Voi anche non mi rifiutate dunque caritatevole 
corrispondenza d’ assidue vostre preghiere, le quali 
sieno sovvenimento ed al peso de’ miei uffici, cui non 
potete non comprender serissimi, ed alla meschinis- 
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sima disproporzioue, che iutanto vi adduco ; onde poi 
uon m’ incolga, che in mal reggendo altrui prepari in- 
felice rovina a me stesso. 

Parimente pregate per la Santità del Sommo 
Pontelice Gregorio XVI nostro Signore, il quale 
nel gerarchico suo Primato la mia elezione a code- 
sta vostra Sede suggellò, confermandola. Impetrategli 
divini aiuti nella sua grande ed universale solle- 
citudine di tutte le Chiese ; impetrategli lieto compi- 
mento a tutti i suoi pii e providi desidèri : impetra- 
tegli prosperità copiosa, che il compensi di tante sue 
fatiche e di tante sue pene. 

Inoltre porgete voti j)er 1 I. e R. .\ltezza del Se- 
renissimo Leopoldo II nostro Sovrano, da cui si 
partì la scelta e il disegno di darmi a voi. Su Lui, 
con tutta la sua augusta Famiglia religiosissima, im- 
plorate abbondanza di celesti favori, che lo accompa- 
gnino c lo felicitino finché lunga e arridente gli 
duri la vita, circondandolo frattanto di sostanzioso 
merito pe' futuri premi d' un secondo regno non più 
mai soggetto a finire. 

Con questo vi lascio : e per la prima volta colla 
più affettuosa pienezza di tutto l' animo v’ auguro 
dall’ alto, che la Benedizione di Dio Onnipotente, Pa- 
dre, Figliuolo e Spirito Santo, scenda, e si posi so- 
pra di voi per sempre. 

Dato da Firenze questo dì 6 Febbraio <843. 
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LETTERA PASTORALE 

PER I.A PL’BBUCAZIONE DELI.’ INDULTO PONTIFICIO 

NELLA QUARESIMA DEL 1843 



Al Clero, e popolo della Diocesi d' .Ireszo 
Salute nel Signore. 

Non appena, dilettissimi Fratelli, mi vi annunziava 
divenuto vostro, indirizzandovi un primo saluto, che 
affatto di seguito nuovo bisogno m’ incontra di tornare 
a voi. La santa Quaresima, che s’ appressa, non la- 
sciami libero di rimanermi in silenzio. Per verità è 
tale la concorrenza e la presela di tante brighe che 
in questo scorcio per me di generai muovimento mi 
accerchiano occupandomi, e distraendomi, che non mai 
frastornato più, nè più laborioso potrebbemi riuscire 
r impegno di farvi parole. Ma sol una almeno come 
non dirvela ? Or dunque solo una dirovvene, perchè 
cosi stretto dall’angustia del disadatto frangente, e 
voi cortesi, quali siete, a solo una mi vorrete accordar 
grazia di tenervi contenti. 

In quella guisa, che al viandante lunghesso il suo 
cammino quando i progressivi segni milliari, quando 
le interposte stazioni indirettamente ricordano la meta 
del suo viaggio, e tacitamente verso quella lo spronano 
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cui lusiu^hiero prospelto della u manu a mano de- 
cresciuta distanza, c quasi col conforto del ravvicinato 
termine gliene raccendono segretamente la brama e 
r amore : nella guisa stessa divisò Dio, e con lui pro- 
curò, interpetre de’ suoi consigli, la religione, che fes- 
seci il pellegrinaggio quaggiù della vita marcato c al- 
ternato de’ un certo online di vicende, le quali non 
tanto servissero a compartirlo pel quotidiano uso no- 
stro in adeguati intervalli, quanto ad esercitare una 
salubre azione sul nostro cuore, con rammentargli tratto 
tratto il vero, il grande. 1' ultimo One, cui vivendo, 
corriamo. Cosi lo ore, i giorni, gli anni, che irrequieti 
passano. < i avvertono, che passiam noi frettolosi; cosi 
le ricorrenze solenni, che la Chiesa ne fa succedere 
.sott’ occhio con una perpetua rivoluzione sagacissima, 
sono intese mirabilmente ed a proporci misteri d’ altra 
sfera, che questa bassa, in cui or ci aggiriamo, e a 
ridestarci memoria d’ altri interessi, che troppo più in 
alto ci attengono , c a rimproverarci la sconsigliata 
nostra divergenza dalle sublimi mire, che su di noi 
fermò il Creatore, e a divellere le nostre menti da ter- 
ra, ove non possiam noi adagiarci paghi, se non tanto 
quanto ci rimanghiamo dimentichi sciaguratamente 
del cielo. Or di codeste vicende, di codeste ricorrenze 
a nostro gran prò eloquenti una appunto si è la Qua- 
resima. Che dunque ci dice, o piulloslo che non ci 
dico ella in suo autorevole linguaggio ? Ella ci im- 
pone, Fratelli mici, di far allo, di soffermare almeno 
un momento la traviata direzione del nostro corso. Si, 
noi abbiamo ingenita una tendenza al deliziare, al 
godere , la qual c' incita e ci trasporta con irresi- 
stibile impeto. Da Dio essa ci viene, che ce la im- 
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presse ; c noi nel dobbiam benedire. ]Ma delle delizie, 
de’ godimenti, cui aneliamo, non qui certo ha egli desi- 
gnato il tesoro ; non qui ove non il mondo intiero 
avrebbe mai più in tutta sua ampiezza di che riem- 
pire e saturare la capacità immensa de’ nostri animi. 
Quivi di piacere e d’ agio invano si cerca altro che 
o un’ombra menzognera, o forse un saggio labile ed 
esile, il qual si mostri talora fuggendo a sollievo d' un 
travagliare pur bisognoso d’ alcun respiro per non 
soccombere. Nè a caso questa finzione di bene, que- 
sto balenar di riso lasciava in terra una provvidenza 
altissima e sapientissima. Voleasi, che cotal fittizia 
larva di godimento potesse per noi appetirsi, ma che 
insieme, riconosciutane l’ abietta e spuria indole, si 
avesse senno di rinunziarvi ; talché un ben falso ed 
effimero rifiutato fosse indi prezzo d’altro miglior 
bene in perpetuo durevole, che lungi di qua ci si serba. 
B non è essa poi questa tutta l'economia interiore 
dell’ uomo ? Al certo tutta : sentire, intendere: appetire, 
conoscere : e con soggettare per breve ora i suoi ap- 
petiti ai suoi lumi venirsi mercando un ben essere 
eterno, che gli è finale destino: momenlaneum hoc et 
leve, ceternum glorice pondus operalur. Ecco però che 
voglia da voi la Chiesa in ricordarvi il santo tempo 
quaresimale. Madre di dolcissimi sensi non si compiace 
già Ella del vostro squallore, delle vostre inedie, del 
vostro gemere. Pur vi vuol salvi : e quindi è che non 
sa, nè mai seppe fin da' suoi più remoli principi, aste- 
nersi dal chiedere ai propri figli che dal rimanente 
anno un ritaglio almeno di stagione sottraggano aifin di 
spenderlo d' accordo tutti in dare più seria opera a lor 
salute, scostando ad ogni lor potere per pochi giorni 
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r illusione delle vallila presenli, e ponendo ponderato 
studio nell’ importanza de’ veri, solidi, e non man- 
chevoli lor vantaggi. Con questo destro e amorevole 
intendimento in Quaresima Ella v'invita a straordi- 
nario pascolo di divina parola, che in voi sgombri la 
nebbia delle giornaliere e continue sollecitudini ter- 
rene mediante la luce rischiaratrice di pensieri santi 
e celesti; in Quaresima Ella s’ingegna d'arrecare ai 
guasti delle mal blandite, e però mal dome passioni 
accomodalo riparodi medicinale astinenza; in Quaresima 
Ella vi inculca più pronto esercizio di pie e religiose 
opere, più assiduo appartarvi ne' propizi recinti della 
Casa santa di Dio, più frequente uso del misterioso 
Lavacro de’ Sacramenti : sicché di tutto ciò sia frutto 
e dissipare i vecchi ostacoli, ed aggiunger nuovi di- 
ritti al procaccio delie immortali mercedi, coi v’ è troppo 
geloso, e troppo assoluto bisogno aspirare. 

Pertanto, Fratelli miei, che altro, o che più sa- 
rebbemi d’ uopo di dirvi ? Assai ella vi dice questa 
sola mia parola, se ben le porgete voi matura atten- 
zione. Deh! entrate nel provido spirito della Chiesa, 
che in Quaresima or or v’ introduce; deh ! seguite con 
docile fedeltà le pratiche, che in questo tempo Ella 
v’ insinua ; e lei secondando abbiatevi franca sicurtà 
eh’ ella altro non vuole, se non farvisi guida a trovar 
lumi, e aiuti, ed eccitamenti per discredervi de' vostri 
inganni, per raddirizzare i vostri errori, per convin- 
cervi del gran vuoto delle soddisfazioni presenti, per 
investirvi d'una viva ansietà verso le eterne, per re- 
dimere i danni in addietro incorsi, per accingervi da 
quindi in poi a più corretto e virtuoso adoprare. 
Ah ! miei Fratelli, fate buon senno; e mentre la mal 



Digitized by Googl( 



l'ER I.A QUARESIMA DEL 18Ì3 

iiiclinuta natura, fin vecchiaia consuetudine e il mi- 
schiare della sì comune noncuranza volessero a sorte 
esservi impaccio, opponete loro valida arme la mas- 
sima non mai abbastanza ripetuta, che: momentaneum 
hoc et leve celernum glorice pondus operatur. 

Se non che in fine mi convien prevenirvi, che 
anche quest'anno ci favoriscono i consueti tratti della 
benigna clemenza del Sommo Pontefice, ottimo ed 
umanissimo Padre nostro. Alle domande, che gliene 
vennero umiliate, compiacquesi Egli rispondere colla 
solita indulgente condiscendenza, e degnossi accor- 
dar privilegio di non poca moderazione per l'osser- 
vanza della Quaresima, che ci ò imminente. Permette 
in fatti che in essa tenuto fermo l’ ordinario obbligo 
del digiuno, e l’ordinario divieto della promiscua 
unione di carne e pesce ad un medesimo pasto' 
tutti i Fedeli della nostra Diocesi, non esclusi i 
Religiosi deir uno c 1' altro sesso, i quali non siano 
vincolati da special volo, restino liberi a far uso 
nell'unica lor commestione di carni, uova e latti- 
cini: e solo contentasi, che quanto alle carni l'asti- 
nenza se ne limiti ai Venerdì c Sabati d‘ ogni setti- 
mana; il rigore poi della osservanza quaresimale in- 
tiera si restringa al primo Mercoledì dello delle (’e- 
neri, ai tre giorni de' quattro Tempi, alle Vigilie di 
san GiusepfXJ e della Santissima Annunziata, come pure 
agli ultimi quattro giorni, che immediatamente pre- 
cedono la santa Pasqua. Per le quali concessioni non 
siete voi in compenso esortati, se non alla divota visita, 
settimana per settimana, o della Chiesa nostra Calledra- 
le, 0 della respelliva vostra Parrocchia, o veramente di 
qual altra Chiesa la particolarc comodità, o pia inclina- 
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zione vostra vi faccia più volentieri a ciò prescegliere. 

Di più abbiatevi avviso, che dalla Santa Sede 
siete pure in quest' anno autorizzati a trasferire dal 
suo proprio giorno, quanto ad astinenza e digiuno, la 
Vigilia dell’ apostolo san Mattia, con anticiparla, e so- 
disfarvi nel Sabato innanzi la Domenica di Sessage- 
sima, 18 del corrente Febbraio. 

Rendete dunque ad esso Santo Padre, il quale 
usa alla vostra debolezza tanto benevoli riguardi, 
grato contraccambio di vostre preghiere. Pregate pari- 
mente per r Augusto nostro Sovrano che ne ha sì 
ampio merito : pregate per me, che ne ho sì stretta 
necessità : e la Benedizione suprema di Dio, colla Pro- 
tezione di Maria, si diffonda sopra di voi e vi accom- 
pagni ora, e per sempre. 



Dato da Firenze li 20 di Gennaio 1843. 
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INDICIS PKOMl LGATIONK 



Nemo est qui non facile intelligal hoc potissimuni 
et prsecipuuni negotium esse, ut quisquis ad novum ge- 
slionis genus, ad novamque capessendam provinciam 
advenit, proprias illius provincia; leges, ac voluti 
speciale illius jus sibi in primis proponat sedulo in- 
vestigandum, et qua plenius assequi possit sedulitate 
addiscendum. Eam ergo quodammodo proludentem mu- 
neris nostri partem non nos intenlatam omisimus, 
quin potius libenli cura cam complecti, ac proscqui 
statim sategimus, cum primum ad amplissimam hanc 
Arretinam Dioecesim fueriraus. immerito prorsus, oc 
insperato eventu traducti. In qua quidem Dioecesani, 
et quasi domestici juris investigationc mirum est 
((uam magnum, et cminens a;stimationis, ac revcrcn- 
tiae incrementum erga sapientissimos Dccessores no- 
stros in Nobis assurgere, dilatarique senserimus. Jani 
enim abunde salis erat Nobis prospectum, gravissimis, 
prapclarissimisquc Viris. ac de re ecclesiastica optime 
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nierilis Nos esse sufleclos; exindeque nonnisi maxi- 
mam animi trcpidalionem oportuit aiTerre, cum tante? 
prmstantise adco impares ad eorum locum occupandum 
accedere compelleremiir. Sed in quem deinceps admi- 
rationis stuporem, vel in quam polius animi dejeclionein 
prolapsi sumus, cum et leges ab iis tam muitas op- 
portune. latas, et monita passim paterno studio evul- 
gata, et poenas ad ipsarum legum robur solerti sapicn- 
lia po<itas subinde noverimus ? Et re quidem vera 
quis non apprimc animadvertat ex providis bisce fon- 
tibus derivari tum Dioecesis hujus Nostra? per Nos 
elaboratissimam inventam ordinationem , tum opli- 
morum, et ad omnem sive scientia?, sive virtutis lau- 
dem instructorum Sacerdotum copia ? tum eam, quac 
ita apud nos diffusa, et prope communis apparet, clc- 
ricalis animi rectam proclivitatem, ac formam ? Qua? 
quippe omnia cito per Nos inspecta, et apprehensa, illud 
Nobis consequens jucundissimum pepererunt, ut mi- 
nime dubitaremus expedito judicio affirmare talem rei 
nostrae ecclesiastica: ralioncm, disciplinam, dignitatem 
esse, ut vix alibi tam bene, nullibi melius constitutam 
ullam nunquam repcrissemus. Ita sane de Venerabilium 
Antistitum Decessorum Nostrorum gestis prudentis- 
sime rebus, positisque legibus sentimus: quorum quin 
auctoritatem, et excellentiam vel a?mulari vel tantisper 
a longe sequi audeamus, maxime veremur potius, ne 
sancUe utilitati egregia eorum opera, et labore parla: 
per Nos sensim ob nimiam tcnuitatem, iraperitiamque 
Nostram detrimentum, injuriaque obvenial. Allaraen, 
ut circa humanas res omnes fieri semper assolct, qua: 
scilicet Icmporum urgente cursu non ita apio tempo- 
ribus poslerioribus congruuni, ut antcrioribus congruc- 
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liant , vel si ipsu congruenliu persislut , de caruni 
uihilominus vigore, et efficacia aliquid velati processa 
aetatis senescit, senioque confectum deperit ; ita pro- 
fecto circa leges, ac poeoas, quas Decessores Nostri 
lam congrue olim, et tam salubriter decernebant, paul- 
latim est factum. Sunt jam enim ex iis quaedam, quas 
nostra baec aetas dedìgnari videatur, vel tamquam su- 
pcrfluas ob conformcs deinde subortas juris commu- 
nis sanctiones, vel tamquam praesentium hominum mo- 
ribus, sententiis, ingeniis minus accomodatas : itcmque 
aliae sunt, quas gradatim oblivione, vel desuetudine 
propcmodum abrogatas pìerique non curant, sed cum 
non curaverint, aut non satis bene animo quiescunt, 
aut non satis se probe quiescere persuasum habent. 
Quamobrem non equidem leviori quadam novitatis li- 
bidine permoti, nec observantiae spectatissimis Deces- 
soribus Nostris debitae immemores, at tantummodo 
accuratioris definitionis cupidi, de veraque conscientia- 
rum quiete officii Nostri munere solliciti, prudens 
duximus Nobis fore consilium, si de iis dioecesanis 
legibus , quae ecclesiasticam poenam sibi adnexani 
prseseferunt, novum Indicem, sive Elenchum edere cu- 
raremus, intra cujus terminos, et ad cujus normam (nec 
ultra, nec aliterì ipsarum dioecesanarum legum vigor 
contentus, constrictusque in posterum haberi debeai. 
Quod cum reapte per praesens definilivum edictum 
Nostrum perficere velimus, una simul Indicem alterum 
et Casuum Nobis reservalorum paritcr promcndum 
existimavimus, ut arrepta occasione praeGnitiones quas- 
dam, additiones, et explanaiiones ibi datum sit insi- 
nuare, quae fortasse ea de re sapientiorum assensu de- 
siderabantur. Praemissa igitur generali facultatc, quam 
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('onfesi>nriis omnibus impcriimur, absolvendi a qua- 
oumque penna, vel censura antehac inita ob iransgres- 
siunein dioecesanarum Icgum usquemodo vigentium, 
en summatim Indiccm, et Elenchura Nostrum, quem 
ab hac die, et deinceps Arretin® buie Dioecesi pro- 
ponimus attendendum. 

Sequitar Elenchus selectarum censurunim eie. 



Dalum Arrelii ex Palatio Nostro Episcopali 
hac die 14 Augusti 1843. 
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PEH l-.\ PUBBLICAZIONE DELL INDULTO PONTIFICIO 

NELLA QUARESIMA DEL I8U 



.4/ Clero, e popolo della Città, e Diocesi d' Arezzo 
Pace nel Signore. 

La Quaresima, che a momenti ne sovrasta, m’ im- 
pone debito, miei dilettissimi Fratelli, d’ indirizzarvi 
parole di santa esortazione. E poiché quasi l'unica con- 
giuntura si è questa, in cui di parlarvi generalmente a 
lutti mi sia dall’ uso d’ oggidì consentito, appena vi 
potrei dire quanto volentieri, o anzi con quanto tra- 
sporto io mi vi accomodi, e ne profitti; avvegnaché non 
siami ignoto, né la Dio mercé perduto punto di vista 
il carico, che pur troppo sento m’ incomberebbe d’es- 
servi ognora d' appresso con perpetuo studio d’ infa- 
ticabili incitamenti a ben operare, e a salute. 

Or mentre vi annunzio osservanza del tempo qua- 
resimale, voi intendete tosto, che non prendo a trattarvi 
di cotal prescrizione, la quale o prima o poi sia soprag- 
giunta nuova in grembo alla Chiesa, tolto motivo di 
sorgervi da alcuna particolar circostanza, o preso slancio 
a introdurvisi da alcuna di quelle industrie, e di que- 
gl' impeli di pietà, onde tante svariale costumanze a 
mano a mano ebbero vita. Intendete voi invece, che in 

111 . 43 
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rio si Iralla di piesci izionc tale, die naia già colla Chie- 
sa, sempre in seno a lei medesimamente, e invaria- 
bilmenle esistè. E certo codesta distanza d’ origine, e 
inalterata fermezza di jierpetuità basta da sè sola ad 
attestarne la singolare eccellenza. Imperocché nulla 
ev vi d’umano, che dell' umana instabilità non rechi 
seco distruttivo germe; nè seppero mai più gli uo- 
mini immaginare istituzione sì egregia, sì acconciamen- 
te, e destramente congegnata, che o più tosto o più 
lardi non abbia dovuto prendere colore d’ antico, e 
come del suo proprio andar oltre stanca ed esausta 
disperdersi. Che se la Quaresima nostra a codesta ine- 
sorabile fatalità non soggiacque, senz’ altro ne è d’uo- 
po, quando non vogliasi perfidiare per dispettoso amore 
di disragione, ravvisarla opera, il cui disegno è divi- 
no; quindi poi come a divino divisamente non rifiu- 
tarle docilità di religioso ossequio. 

Sulla qual verità trattenendomi io alquanto posata- 
mente, certo pensiero mi cadde in animo non forse 
del tutto improprio: e cosi facile e semplice, com’ei 
mi si mostrava, pregovi dobbiate permettermi di ri- 
ferirvelo. Troppo ben vi sapete aver Dio in principio 
creata ogni cosa in sei distinti spazi di tempo, che a 
noi venne indi fatto di denominare sei giorni. E sì in 
codesti sei giorni progrediva il tacito lavoro dirit- 
tamente, finché applicossi ad eslrar dal nulla insen- 
sibili e irragionevoli esseri, o sivvero ad assegnar 
loro posto nel gran teatro dell’ universo. Ma creato 
ragionevole 1’ uomo nel sesto di, si convenne nel set- 
timo al divino Fattore ristarsi: chè della creazione il 
maraviglioso quadro imperiosamente esigeva d’essere 
dair uomo pensante contemplato a luti agio; e questi 
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traeva seco connaturai bisogno di contemplarlo, d am- 
mirarne r inconcepibile struttura, di cercarne inquieto 
colla mente attonita l’Autore superno, di celebrarne 
r altissimo potere, di curvarsegli in faccia riconoscente 
adoratore, di spingersi a Lui con quella distinzione 
di preferenza e d’ affetto, che al di sopra delia indu- 
stre opera è al merito deH’Artelice irrepugnabilmente 
dovuta. Di qui dunque il riposo, la separazione, la 
santiBcazione del settimo giorno: riposo, separazione, 
santiGcazione, la quale è per 1’ uomo, più che pre- 
cetto, assoluto bisogno; e bisogno, direi, in lui sì es- 
senziale, come essenziale gli è a differenza de’ bruti 
il discernere, il riflettere, lo argumentare; bisogno si 
nobile, com’è nobilissimo pregio il sentirsi dalla vaghez- 
za del circostante creato, e dalla sua stupenda armonia 
sospinto ad unirsi e mettersi in relazione coll' eccelsa 
Intelligenza, d’ogni creazione fontal principio e motrice. 

Questa considerazione cx)sì premessa, eccovi in 
qual modo il mio pensiero si cimenti più oltre. Ella 
è, dico io, circostanza non affatto indegna d" essere 
avvertita, che come il giorno settimo, giorno di riposo 
e di festa, è la settima parte di quel periodo, cui 
chiamiamo settimana, la Quaresima del pari, co’ consc- 
guenti di solenni, cui essa ci inizia, è circa la settima 
parte di quell’ altro più largo periodo, cui chiamia- 
mo anno. Or di grazia, se Dio sapientissimo trovò 
giusto , se I’ uomo dotato di ragione confessa discreto, 
che avendo sei giorni della settimana usato e go- 
duto ogni bene di quaggiù, un settimo giorno poi si 
riserbi al riconoscimento, ai rendimenti di grazie, al- 
l'ossequio del celeste donatore, da cui ogni bene parti- 
vasi, oseremmo noi negar giusto discreto, e ottima- 
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iiienle modellato ad imitazione de' divini consigli il 
disegno, onde la Chiesa ne invita a distinguere di 
mezzo all’ intiero volger dell' anno una settima frazio- 
ne, affine di destinarla ad interessi i più scrii, ed i 
più sacri fra quantici attengono? Noi viviamo affaccen- 
dati e immersi tutto I’ anno in occupazioni di mondo 
e di terra; nè potremmo dissimularci quanto questo 
vortice continuo di conversazione terrena ci distragga 
da quella gelosa tendenza, che pur vorrebbero in noi 
desta sempre, ed energicamente desta, i soprannaturali 
nostri destini. E non confesseremo providissimo accor- 
gimento, che la Chiesa ci apparecchi incontro tale 
almeno una stagione, che attraversandosi all' ordina- 
rio nostro corso, e soffermando l'abituale nostra 
spensieratezza, ci tiri quasi in disparte per dirci amica- 
mente al cuore: ricordati, o uomo, che il mondo è una 
scena fuggevole; ricordali, che in un altro mondo 
avvenire li aspettano le tue sorti vere? Impegnali pel 
nostro carattere di Cristiani in un arringo di perfe- 
zione, tale è di certo la nostra fiacchezza, o la no- 
stra trascuranza, che giorni, ed ore per noi non de- 
corrono senza rimprovero d' un continuo traviare, o 
costituirci colpevoli. Quanto quindi opportuno, che ad 
interrompere, e scindere questa sorda serie di reità, 
la qual tutta ne fa trista e ne invilisce la vita, una 
stagione almeno ci si affacci fra l'anno, che abbia nome 
e scopo d'essere stagione di ravvedimento e d' emenda? 
In somma, per dir lutto in una sola parola, gl' impegni, 
le cure, le consuetudini nostre quotidiane sono un mi- 
sero strisciar sul fango, d' onde meschinamente na- 
scemmo; ella è dunque disposizione, non che acconcia, 
eziandio pres.sochè necessaria il fame ricorrere almeno 



Digitized by Google 



339 



PEU LA ylARESIMA DEL I8Ì4 
il determinuti intervalli un ritaglio propizio di tempo 
istituito a disegno di ravviarci verso il cielo, ov' è la 
sublime meta, cui vuoisi mirare siccome ad ultimo 
nostro fine. 

Frattanto e che altro. Fratelli mici, intende, se 
non questo la Chiesa, allorché vi propone, v’ inculca 
d’osservar la Quaresima? Sedotti dalle sollecitudini e 
dalle lusinghe del mondo, Fila chiede che ve ne riti- 
riate in Quaresima, quanto più le condizioni vostre il 
comportino, e che sospesa l' illusione de’ giuochi, degli 
spassi, degli studiati agi, vi volgiate a raccogliere dagli 
eccitamenti della divina parola, dall' esercizio ristorante 
della preghiera, dall’ azione medicinale dell’elemosina, 
dalla pia e imponente gravità de’ luoghi santi procaccio 
di più corretti e più salubri consigli. Gravati di debiti 
vel sapete voi a qual segno! in faccia a Dio, che puiv 
è Dio di giustizia, Dio che non può non allenire, e 
non vendicare la colpa, v’ impegna ella la Chiesa in 
Quaresima a cercarne nella penitenza, nel dolce pianto 
della contrizione, nell’ ineffabile rimedio de Sacra- 
menti facile, e quasi gratuito perdono. Dimentichi della 
bella sorte, cui vi trascelse il Battesimo, elevandovi 
ad essere famiglia d’ amici, di figli, e d’ erodi di Dio, 
vi stimola la Chiesa in Quaresima a ricordare, a medi- 
tare, a ravvivare il lustro di glorie così eminenti. 

Eccovi sì ciò che si prefigge la Chiesa; e a questo 
Stesso v’esorto io, anzi quanto più istantemente mi 
sappia vi scongiuro, a procurar compiuto in pratica, 
con seguir docili 1’ ottimo spirilo di Lei, che proprio è 
materno, previdentissimo. Entrate in Quaresima, miei 
Fratelli; ma fate cuore, ed entratevi animati da una 
salda risoluzione di moderare almeno per questo breve 



Digilized by Google 




l.KTTEHA PASTOBAI.E 



3ÌU 

tratto di giorni la condiscendenza alii! quanto sover- 
chia, altrettanto funesta, che suole d'ordinario accor- 
darsi alla morbidezza, alla curiosità, alla licenza del 
vivere. Un discreto raccoglimento, il pascolo della 
santa parola, il divoto fervore dell’orazione, la frequente 
partecipazione de’sacri misteri, l'assiduita in condurvi 
alla Casa che Dio tien aperta qui in terra per ivi 
accogliere un sacrilizio di culto da premiarsi poi colle 
fortune immense della sua Casa del Cielo: queste 
siano in Quaresima le vostre cure; questa la vostra 
norma ; questa la specifica differenza d’ un tempo santo 
dagli altri tempi dell' anno. 

Oh! i)eata, e tristamente perduta età primitiva 
de’ nostri Padri ! quando in Quaresima 1’ aspetto del 
popolo cristiano non altrimenti d’ uomini, ma piu ve- 
ramente d' .\ngioli ti mostrava sembianze ! quando 
l'austera virtù cristiana tale energia spiegava, tal vigor 
nuovo assumeva in Quaresima, che il vivere non 
più quasi era un appartenere alla terra, ma un 
mero e contenzioso impegno di separarsene, onde non 
più appartenere che a Dio ! E noi soffriremo senza 
sapercene riscuotere la vergogna di trovarci affatto 
degenerati? Eppure siam figli noi d una Chiesa stessa; 
seguaci d una stessa fede; ad uno stesso Paradiso 
aspiranti ! Anzi, che direste, se dalla condizione mede- 
sima della presente età nostra io presumessi di dedurre 
special motivo per noi, e particolare impulso d’ osser- 
vanza quaresimale? In questa nostra età, che si pre- 
gia, nè forse a torlo, di raffinato avanzamento civile, 
non è ella la raddrizzata disciplina morale dell' infi- 
mo popolo il voto comune d' ogni cullo animo'’ E sia 
pur (‘os'i : che niun saggio oserebbe riprovare, o non 
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piuttosto commendare tanto bel desiderio. .Ma pel popo- 
lo, più che al filosofare addetto al 'travaglio, e reso 
dalle sue abitudini ruvide o laboriose sì poco destro 
e pieghevole ad istruirsi, qual più utile ritrovato, che 
quello di proporgli un tempo, in cui sentasi apposita- 
mente tratto a riconoscere i suoi disordini, a frenare 
alquanto le sue intemperanze, a convincersi de’ suoi 
abusi, a ricredersene confessandone la bruttezza, a 
ravvicinarsi alle cattedre evangeliche, ov' è per esso la 
più adatta di tutte le scuole, in somma a mettere in 
confronto il suo costume e il suo contegno colla se- 
verità immacolata della sua religione? Invero non saprei 
io per la parte mia non reputarmi sicuro di fornire 
a codesto popolo un singoiar benefizio, ponendogli in 
animo di giovarsi con religiosa premura della Quaresi- 
ma, il cui istituto è sì ben diretto a farne migliori i 
sentimenti e le maniere: come pure con questo medesi- 
mo intendimento non saprei persuadermi di non pre- 
stare opera profittevolissima, rivolgendo, siccome difatli 
rivolgo, calde preghiere ai Parrochi tutti miei collabo- 
ratori, affinchè in diffondere tale esortazione vogliano 
meco spendersi con quanto più sia in essi di zelo e 
di solerzia. Per opposto credo poi anche di rendere 
al pubblico bene espresso servigio, se a coloro, che 
non son popolo o volgo, io raccomandi di farsi vivo 
esempio di osservanza quaresimale, usandone come 
di metodo rilevantissimo, ove morali miglioramenti con 
sincerità si bramino estesi ; conciossiachè l' udire da 
ogni gentil labbro discusso e definito il bisogno d'aver 
popolo più costumato non mai più farà frutto, finché 
I cfficacia d' esempi pratici non aggiunga valore alla 
sterile speciosità delle dottrine. 
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Dupo di ciò sola uu’ altra parola mi sento voglioso 
di soggiungere a tutti indistintamente, quanti vi sie- 
te, Fratelli miei. Sì, tutti, qualunque siasi di volgai-e 
0 d’illustre, di piccolo o di grande, d’erudito o d’idiota 
il vostro nome, dovrete vedere quando che sia spun- 
tarvi un giorno, che nella carriera del vostro vivere 
(tirassi r ultimo. Ebbene, fate senno ; interrogate voi 
stessi ; in quel dì quale sgomento non temete voi dal 
prospetto de’ vostri trascorsi di fronte a un vicino 
Giudice formidabile? La religione ve 1 metterà ben in- 
nanzi codesto Giudice allora : e se ella potesse tacer- 
si, a prenunziarvelo basterebbe quell’ intimo senso, 
che r attestato conforme d’ ogni nazione e d’ogni 
tempo convince essere connaturale e indefettibile senso 
deir uomo. Tuttavia chi avesse per avventura ciascun 
anno nella stagione quaresimale, a questo fine desi- 
gnata giusta lo spirito della Chiesa, chi, dico, avesse 
per conto de’ suoi trascorsi sagacemente usato di ben 
raccogliersi a noverarli, a ponderarli, a piangerne, a 
lavarne le macchie, a studiarne riparo, a proporne 
correggiraento, quanto provido e squisito conforto non 
dovrebbe trovarsi apparecchiato in quel giorno fatale 
di nuda verità? Oh! esilarante rifugio! potere quel di 
voltarsi a Dio, e confidentemente dirgli; sì, la mia vita 
fu rotta alle colpe, ma la vostra misericordia m'apriva 
ogni anno le braccia, ed io non rifuggiva al vostro 
perdono : sì rinnovavasi, è vero, a mano a mano la 
cecità c la malizia del mio peccare, ma f instancabile 
vostra misericordia non cessava dal farmi tornare ogni 
anno di nuovo un tempo d’invito paterno, cui rispon- 
dendo io fedelmente, voi protestavate rimanersi il mio 
peccare prosciolto c dimentico: ah ! Signore, come la 
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generosità della vostra misericordia vinceva tante 
volle a quei ripetuti intervalli 1’ enormità de'miei rea- 
ti, ora la fede mia nelle vostro promesse lutti vince 
i miei spaventi; e il peccatore, che avrebln) dovuto soc- 
combere oppresso dai molli anni di sue iniquità, lie- 
tamente respira sostenuto dalla memoria de’ pochi 
giorni felici, cui impresse tanta speranza di salute il 
trionfo di vostra grazia! Orsù dunque, miei Fratelli; 
ponete mente a codesto terribile giorno, eh’ io v' ac- 
cenno; e forse men da lontano, che incauti non so- 
spettiamo. Fate giusta ragione del delizioso conforto, 
che per colai giorno tremendo io vi metto sott’oc- 
chio. S’ei v'aggrada, è in vostra mano di provveder- 
vene: l'opportunità vi sta incontro: ah! per poco che 
il vostro vero bene vi sia caro, non la lasciale voi 
passare indarno. 

Frattanto debbo avvisarvi, che il comun Padre no- 
stro, il Sommo Pontefice, in quest'anno pure ha ascol- 
talo con benigna condiscendenza le umili mie domande, 
e degnasi per mio mezzo mitigare a vostro riguardo, 
come fu altre volte consueto, il rigore dell’ imminente 
Quaresima circa la qualità de’ cibi da usarsi in essa. 
Per omettere su di ciò superflue decifrazioni, e insieme 
per esprimermi con precisione suflìcientissima, bastimi 
l’avvertire, che F Indulto dell’anno presente vuol es- 
sere in tutta la sua estensione, in tutte le sue limi- 
tazioni, in tutte le sue parti, e sotto tutti gli aspetti 
affatto somigliante agl'Indulli degli anni indietro, ed in 
ispecie dell’ ultimo anno decorso. Dirimpetto alla qual 
facilità venendomi solitamente ingiunto d' insinuarvi 
una visita in ciascuna settimana a qualche Chiesa, ab- 
biatevi per ciò indicate o la Chiesa nostra Cattedrale. 

III. Il 
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0 quella della respettiva Parrocchia, o sivvero qual al- 
tra la particolare vostra divozione, se non anche una 
discreta vostra comodità vi consigli. 

Pregate pel Santo Padre che sì vi favorisce 
indulgente: pregate per ramatissimo nostro Sovrano 
e sua Rea! Famiglia : pregate infine per me, che 
vi lascio con impetrarvi mille elette benedizioni da 
Dio, c coll’augurio del continuato patrocinio, sempre 
amorosamente sveglio, sempre pietosamente parziale, 
di Maria dolcissima Madre nostra. 



Dato dal Nostro Palazzo Vescovile d' .\iezzo 
questo di 29 Gennaio 1844. 
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DI ESORTAZIONE Al PARROCHl 

PER DA PIA OPERA DELLA PROPAGAZIONE DELI, A FEDE 

I-, !‘KR VARIE PI BBLICIIE INGERENZE 



Due occasioni mi si olTrono congiuntamcnle, e 
d’ accordo cospirano in suggeriimi consiglio di rivol- 
germi a voi, miei dilettissimi Fratelli, indirizzandovi 
questa mia lettera; la quale non saprei avvisare se 
più a vostra commendazione, o a vostra esortazione 
abbia ad essere intesa ; ma certamente ad ambedue 
codesti bisogni è por disegno e intendimento mio de- 
stinata. 

Prima occasione di parlarvi mi porge quel nuovo 
Istituto religiosissimo da alquanti anni in qua cono- 
sciuto sotto nome di Società della Propagazione della 
Fede, che appena mostratosi nascente cotanto piacque, 
da farsi tosto adulto per mirabile diffusione, c che pel 
suo nobile concepimento, per la felice sua accoglien- 
za, per l'energia del suo procedere fornisce all' età 
nostra titolo di veramente singolare onore. Se di que- 
sta beirojiera dovessimo noi discorrere con considera- 
zioni non più che umane, non certo sarebbe piccolo 
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pregio il rilevarno, coni’ ella serva a disseminai-c civiltà 
presso iiiospite genti, a dislendei-e proficuamente cam- 
po e sfera alla dotta osservazione, e all' insaziabile cu- 
riosità della scienza, a ravvicinar popoli distantissimi, 
sottomettendoli all' indefessa solerzia del commercio 
sempre destro a sognar guadagni , e coglier van- 
taggi da ogni adito che gli si apra. Ma noi volen- 
tieri somiglianti rilievi lasceremo prezzare a coloro, 
che pur si chiamano filosofi, e si piacciono di non mirare 
se non mezzo Tuomo, e troppo meno di mezzo, pa- 
ghi di tener conto del poco bene, che a sorte mostri 
felicitarlo in questo breve angolo della vita, e fermi 
nell' incredibile paradosso di prescindere dalla pre- 
cipua sua qualità d’esistenza immortale, e quindi dal 
connaturale suo primario bisogno di beni eterni al di 
là della vita. Altre idee, altre misure le nostre. Per 
noi la bell’ opera della propagazione della Fede è 
un ampliar difatti il regno di Dio, siccome ci ha in- 
segnato il Divino Maestro a chieder supplichevoli 
ogni giorno dal Padre celeste ; è un moltiplicar 
frutti preziosi di redenzione al sangue sparso di 
Gesù Cristo ; è un accrescer figli alla comun Madre 
nostra, la Chiesa, cittadini alla comun Patria beata, 
il Paradiso ; è un industre compenso reso al divin 
culto, <die per esageralo pretesto d’ escluder super- 
stizioni e fanatismo si viene a gradi a gradi pur 
troppo fra noi estenuando ; è uno squisito riparo di 
gloria e di lode al Signore, il cui nome santo fra noi 
pur troppo si convien deplorare manomesso e insul- 
talo dalla più insipiente e orrenda di tutte l' em- 
pietà, da un’ invereconda, indomita, e fatta quasi uni- 
versale ebrietà di bestemmia. Tutto ciò la Dio mercè 
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non punto mi occorre riandare con voi, dilettissimi 
Fratelli, i quali al par di me il comprendete, e ne 
siete convinti. Effetto anzi dell' ottima vostra persua- 
sione, da voi comunicata ai vostri Popoli, è manife- 
stamente la straordinaria affluenza di associati, che 
alla propagazione della Fede si noverano in questa 
nostra Diocesi, dalle cure e documenti vostri sì ben 
disposta. E qui è d' onde io piglio motivo d’ affettuo- 
samente congratularmi con voi, augurandovene da Dio 
eletto merito, come, volentieri io ve ne pago debito 
di particolar lode. 

Se non che fa d’ uopo avvertirvi, che nella no- 
stra Arezzo sta sullo stabilirsi circa la pia Società, di 
cui parliamo, un punto e un seggio centrale. Siamo 
noi per averne qua un parzial Presidente, con un 
Vice-Presidente, un parzial Cassiere, un parzial Se- 
gretario, e un Consiglio de’ più notabili Centurioni, 
tutti insieme i quali debbon costituirne per la sezione 
nostra una speciale Magistratura. Intanto mi è noto, 
che molti dei Centurioni e Contribuenti Diocesani hanno 
fin adesso versate chi qua chi là in diverse Città a noi 
estranee le somme a mano a mano da loro raccolte. 
Or simile metodo vago ed incerto, che era in vero 
non riprovabile mentre non si aveva in Arezzo un 
designato centro comune d’esazione, diverrebbe non 
più ragionevole, e meriterebbe forse taccia d’inoffi- 
cioso, se si continuasse in seguito, dopo che un centro 
speciale quivi appositamente in Arezzo per noi si 
determina. Questo discreto storno di vaghe direzio- 
ni, questo regolare raddirizzamento di responsioni 
verso il loro proprio erario centrale è definitamenlc 
quello, che imploro compiasi per diligenza vostra. 
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miei buoni Fralelli, e die alla vostra coopcrazione 
mi premo raccomandare. Mentre la nostra Diocesi è 
una delle più santamente generose in contribuire, 
non trovate voi giusto, che tale, qual è, si lasci can- 
didamente conoscere ? Cieca e schiva di plauso, noi 
nego, vuol essere l’ elemosina dell' individuo, di sè sola 
contenta, nè del come, o del dove alTatto curante : 
ma alla elemosina collettizia di molti incogniti non 
parvi egli bell’ accessorio 1' aggiunta ingenua dell’e.sem- 
pio, e della generale edilicazione in faccia alia Chiesa 
tutta, che se ne prenda conforto ? .Vltronde, se trattasi 
di buona e religiosa opera, non son io, che indegna- 
mente porto r incarico di regolare e vegliare le buone 
oj>ere del mio Popolo? il mio consiglio di volgere in un 
sen.so, e in un verso, piuttostochè in altro, quest’opera 
medesima non vai egli ad annetterle nuovo splendido 
pregio di quell’ obbedienza, che a Dio è in ogni no- 
stro sacriCzio .si accetta ? Infine, se persuaso della 
profusa offerta del mio popolo, a me nota solo inesatta- 
mente, c per indeterminata contezza, ora mi fo a 
pregare di vederla in avvenire raccolta sotto i propri 
miei occhi, a fin di valutarla con precisa misura, e 
compiacermene nel Signore, saprebb’ egli il mio popolo 
essermi sì renitente, sì poco cortese, da rifiutare alle 
mie istanze la carità di codesta per lui tanto facile, 
per me tanto grata consolazione ? 

Ma io non debbo permettermi licenza di troppi ar- 
gomenti con voi: v’offenderei col soverchio incitar- 
vi. Meglio d’ ogni mio insistere ragionando, tengomi 
garante al compimento de’ miei desidèri la dolce espe- 
rienza deir usata vostra propensione a secondarmi, 
quando che sia per solo un cenno. Voi avete sonz' altro 
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assai compreso a che io voglia invitare le attive pra- 
tiche vostre in questo primo oggetto, del quale colla 
presente ebbi animo di farvi concordemente solleciti : 
ciò basta ; nè una parola da vantaggio mi lascia li- 
licro a soggiungere l’infinita confidenza mia nella fra- 
terna e benevola vostra pieghevolezza. 

Scendendo pertanto di seguito all’altro oggetto uni- 
tomisi, giustachè vi diceva in principio, ad insinuarmi 
di scrivervi, come ora fo, circolarmente, v'espongo 
tosto, che tale oggetto secondo sono le varie ingerenze 
che oltre quelle del sacro vostro ministero vi si vol- 
lero indossate a titolo e in conto di pubblico servi- 
zio. Distinte cure da voi infatti si richiedono per quei 
Registri, che han nome in oggi di stato Civile, al- 
tre pel retto ordine dell’ annuo arruolamento Militare, 
altre per l' equa distribuzione della così detta Tassa 
Personale, e quanto ai Parrochi residenti entro i ter- 
mini della Comunità nostra .\retina altre cure per l’ ac- 
concia e saggia assegnazione delle Doti, che questa 
Piissima Fraternità de’ Laici d’ Arezzo ogni mese ca- 
ritativamente suol dispensare. 

Di tutti codesti pubblici pesi non saprei io co- 
minciare a parlarvi, senza protestare innanzi tratto, e 
(lire altamente, che il del vi guardi o dairesprimernc 
doglianza, o dal prenderne come che sia sconsigliato 
fastidio ! E non ricordate voi i tristi giorni, non ancora 
per noi fatti remoti , ne’ quali dominò cotale un de- 
lirio, che si denominò filosofia del secolo ultimamente 
decorso, sccondochè filosofia in tutte età si denomina il 
folleggiar presente, borioso vanto oggi di pensatori esal- 
tati. domani non tardo a subir sua vicenda scambiato 
in soggetto di spregio c di compassione ai futuri non 
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ricordale, dico, come quell empio delirio osasse e re- 
ligioDC, c sacerdozio, c ogni santa cosa proscrivere 
insensato ? non vi sovviene d aver veduto voi stessi 
il sacerdozio bandito esular ramingo di colà ove 
I odio contro di noi sedea maniaco in trionfo, e 
d' onde minacciava disarginalo tutta attorno Euro- 
pa ? Or dunque alternati lietamente i tempi, che 
altro vi conviene se non far fesU>, ed applaudirvi, 
mentre la pubblica fede a voi torna, a voi si ri- 
dona in luogo di quel solenne rifiuto, e gli uomini 
almeno almeno riscossi, e cedenti al bisogno che 
di voi tengono, non più schifano valersi dell' opera 
vostra ? E poi, miei Fratelli, ove sogneremmo con- 
fini prescritti alle ragioni, che la società su noi conta, 
e all' indefinito uso delle nostre fatiche a lei compe- 
tente? Se per una parte il carattere sacro, onde ci 
fregiò la nostra ordinazione Clericale, ci costituì 
schiavi venduti al servigio delle anime fino al di- 
spendio della vita medesima, che dice per altra 
parte, che importa il clerical celibato, cui ci strin- 
gemmo? Non abbiamo noi rinunziato a ciò che la vita 
ha di più caro, alle delizje, ai conforti di famiglia, 
col nobile intendimento di serbarci più spediti a una 
servitù illimitata, e senza restrizione verso qualsisin 
esigenza di pubblico utile ? Qual diritto ci resta a 
giusto rammarico, se il pubblico vuol essere famìglia 
nostra, e tutte raccogliere, costringere, esaurire le 
familiari nostre curo, dacché lui appunto famiglia 
nostra ci scegliemmo, e adottammo spontanei Onora 
la civil società i generosi nostri impegni quandunque 
ella ci chiama ad operare qualsivoglia suo prò : noi 
non faremmo che disonorarli, iniiu ponendovi alilo, o 
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sembianza di querela, racntilori alla dignità della pro- 
Tessionc, cui oramai ci piacque dedicarci. 

Sebbene, che ai pubblici incarichi designativi ac- 
cediate con animo volenteroso non è già lutto : non 
è questa anzi se non la minor parte di ciò che da voi 
si pretende : il più importante si è, che ad essi vo- 
gliate piegarvi con un’ applicazione, e con un' esattezza 
somma ed inappuntabile. Mi fa egli mestieri di ram- 
mentarvelo? Giudice nostro, sotto i cui occhi operiamo, 
è il mondo ; C' il Divino Maestro ci ha protestato, 
che il mondo, non avendoci per suoi, deliberatamente 
non ci ama. Pure a nostro schermo non ci è dato, 
come nelle consuete forme degli ordinari giudizi, dì 
opporre a lui eccezione pregiudìciale coll’ onesto fino 
di declinar sentenza da Giudice s'i radicalmente e per- 
fidiosamente contro noi prevenuto. Sì, egli dissimu- 
lerà ogni vostro ben fatto, e per opposto terrà a stret- 
tissimo calcolo ogni vostro minimo errore ; egli non 
degnerà d' un guardo o d' un sorriso amico la lode 
meritata dai molti, e pronunzierà severo e inesorabile 
sul biasimo, comunque degno di compatimento, incon- 
trato da pochi : egli non avrà posa in istudiar ragioni, 
ed ove ragioni gli manchino, disragionorà a fin di sbra- 
mare sua sete di condannarvi : sì tutto questo ; e non 
di meno il soggiacere al suo giudizio ci è inevitabile. 
Unico rimedio per noi l’avere apjiello all’ intimo tri- 
bunal supremo di nostra coscienza, e da lei, che il può, 
pi'ocacciar forza di non curare, c schernire le condanne 
malignanti <d’ un mondo nemico. Ma oh! come code- 
sto tribunal secreto di nostra coscienza ò sottile, esi- 
gente, incorruttibile scrutatore ! Voi ben vi sapete la 
dollrina austera delle nostre .Scuole : hnnum px 

III. 'i.) 



Digilized by Google 



I.KTTKRA PASTORAI.K 



:$;ì2 

ranno, maluin ex quocnmqne defec.lu. Più rigorosa del 
mondo slesso, non havvi sbaglio, debolezza, oscitanza, 
errore, o neo lievissimo, da cui la nostra coscienza in 
nessun caso possa, se rei, rinviarci assoluti. Però senza 
scampo è a voi necessario concludere, che poco men 
che infinita e prodigiosa è I’ attenzione da doversi por 
voi ad ogni costo impiegare. E a dirittamente pen- 
sarla. non è se non vero bene, c grande bene, che 
sia cosi; imperocché ne’ pubblici uffici da me ora con- 
templati non mai potete voi errare senza <^i volta 
indurre contro alcuno implicita offesa e pregiudi- 
zio. Nulla ad evidenza più chiaro : se a sorte per 
fatto o Irascuranza vostra taluno sottraesi dal dovere 
che incombegli di militare, è quinci immediatamente 
d' uopo, che per lui sottratto altri subentri, il qual non 
dovrebbe : se qua s' alleggerisce la vostra mano in ri- 
guardo al personale contributo, là di pari grado, ove 
non si dovea, è indispensabile si riversi equivalente 
r aggravio : se quanto a sussidi dotali per vostra colpa 
idonea fanciulla rimancsi esclusa, diretto è il danno 
che le ridonda ; se per contrario a fanciulla, che meno 
sia degna, per voi s' accorda favore, corrispondente 
danno indiretto resultane a carico d’ altra, la quale, 
meglio meritevole, si trova di sua ragione, o di sua 
speranza frodata. Frattanto chi è, cui non si mostri 
paurosa condizione e tremenda lo incontrar debiti di 
giustizia in faccia a Dio si rigido vendicatore del po- 
vero e dell’ oppresso ! Chi è, che per un solo di 
giustizia non vorrebbe da cento debiti d’ umana infer- 
mità sentirsi piuttosto gravato! Quindi, Fratelli miei 
dilettissimi, non ho io modi, nè espressioni, che come 
vorrei mi bastino ad animare, eccitare provocare tutto 
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intiero e in tutta la sua massima intensità l' impegno 
delle ben applicate \ostre premure. Che vi occorre ad 
essere nelle attribuzioni, di cui vi ragiono, esattamente 
giusti ? Occorronvi pene, sollecitudini, ansietà ? e voi 
fate cuore, nè tentazion vi prenda di ricusarle : oc- 
correvi una diligenza fìno a nausear minuziosa ? e 
voi arricchitevi di merito coU'apprestarvici a tutt’uomo: 
occorrevi combattere contro lusinghe, o pretensioni 
indiscrete, urtanti, violente, minacciose ? e voi arma- 
tevi il petto di costanza sacerdotale, e contendendo 
vincete, fattovi sostegno del grande oracolo, che as- 
serisce beati coloro, i quali soffrano persecuzione per 
la giustizia. 

Che se qui da ultimo vi prenda talento d'inter- 
rogare, d’onde in me quest'improvviso zelo d’ ammo- 
nirvi ed esortarvi, assai di buon grado inclino a 
far paga la vostra domanda, e spiegovi d'onde. No, 
non alcun reclamo svegliommi a vostro carico reca- 
tomi. Invece so bene, che taluni fra voi per distinta 
accuratezza di loro operato vidersi ornatamente cx>n- 
trassegnati, e conseguirono pubblici premt : premi in- 
vero non a voi convenienti ; chè premio vostro è Dio, 
la di lui grazia, la partecipazione un giorno delie eterne 
di lui glorie: tuttavia eran codesti transitori fregi 
testimonio renduto al retto disbrigo dell' affidatevi in- 
combenze, e dato lor questo senso non potrebbero non 
istarci in luogo d' aggradevoli e consolanti dimostra- 
zioni. No, ripeto, niun reclamo, che ardisse a torto 
attaccarvi. Ma voi non avete sicuramente dimenticato 
come in altra mia non ha guari prodotta scrittura io 
professava non essermi per tutto altrove avvenuto 
d’ incontrar Clero se non quanto voi, ulmen più di voi 
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|)er ogni capo di v irtuoso e disciplinato ordine coni* 
mcndevole. Tali sinceramente nel mio concetto eravate 
voi allora, tuli tuttora vi siete, presi, e riguardati dal 
lato delicatissimo deirecclesiastico vostro servizio; e tali, 
apjiunto tali, desidero io, e cerco c istantemente chiedo 
d’ avervi anche per l’ altro lato poco inen geloso delle 
aggiunte ingerenze, che la civile fiducia havvi com- 
messe onorandovi. Siffatte furono le franche intenzioni, 
d’ ondo solo si mosse, ed ove solo mirò la mia lettera. 
.M’ illuderei io con male appormi ? pur se mal non 
m’ appongo, intenzioni cosifatte non ò da reputar mai 
più possibile debban fornire a voi occasione di ram- 
marico, a me nò prima nè poscia occasione di penti- 
mento. 

Quivi mi prescrivo oramai termine, e finisco con 
attestarvi, miei buoni Fratelli, la più larga espansione 
del povero mio cuore tutto a voi amicissimaniente de- 
dicato; non meno che con iscongiurarvi ansioso, che 
r estrema meschinità mia resti sempre caldamente rac- 
comandata alle vostre sante orazioni, e all' attività 
de’ quotidiani vostri aiuti ; tanto quanto a vicenda io 
non mi so mai stancare dal pregarvi da Dio, e dalla 
comun madre nostra Maria benedizione. 



Dato dal Palazzo Vescovile d' Arezzo 
li 26 Luglio 1844. 
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V 



NELLA QUARESIMA DEI, 18 io 

! 



Mollo Ilei'. Signore 



Resta invitata la carità di V. S. Molto Rev. a far 
noto presso codesto suo popolo, come l’ indulgenza 
di S. S. Gregorio PP. XVI, nostro Signore, si degnò 
anche nel presente anno accedere alle nostre pre- 
ghiere, ed accordare per nostro mezzo ai Fedeli se- 
colari, e regolari dell’ uno e l’ altro sesso di questa 
nostra Diocesi il consueto Indulto per la prossima 
futura Quaresima. Di più potrà Ella avvisare essere 
tale Indulto in tutta la sua estensione, in tutte le su<; 
limitazioni, ed in ogni riguardo affatto simile a quello 
degli ultimi due anni decorsi, salva la sola avverten- 
za, che nella Vigilia di san Mattia Apostolo, coinci- 
dente col terzo Sabato di detta Quaresima, sarà le- 
cito usare uova e latticini, omessa qualunque speciale 
restrizione. Quanto poi alla visita settimanale, incul- 
cata come negli anni addietro, d’ una Chiesa da asse- 
gnarsi a nostro arbitrio, dichiari V. S. Molto Rev. a 
comune notizia, che per noi si designa solitamente o 
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la nostra Chiesa Cattedrale per tutti, o per ciascuno 
la respettiva Parrocchia, o anche quella qualsivoglia 
Chiesa, che offra più particolare richiamo o d' indivi- 
duale divozione, o di discreta comodità. Finalmente 
secondo lo spirito del Santo Padre raccomanderà Ella 
di compensare in un tempo destinato a penitenza ciò 
che si rilascia di mortificazione colla maggior copia 
possibile d' altre pie opere; ed inculcherà di non tra- 
scurarti ora sconsigliatamente momentanei sacrifizi, che 
pur ci debbono esser seme di beate mercedi eterne. 

Intanto, impetrandole da Dio mille benedizioni, 
ho il piacere di segnarmi con vera stima 
Di V. S. Molto Rev. 

Dato dal Nostro Palazzo Vescovile di Arezzo 
li H Gennaio 1845. 

-4ff. come Fratello. 
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rKB I.A MOKTE DEL SOMMO PONTEFICE 

GREGORIO XVI 






.‘W Ve». Clero "Secolare, c Regolare della Diocesi 
di Arezzo Salute nel Signore. 

Dio ha chiamalo alla sua corona eterna sì cospi- 
cuamente meritata il migliore de’ Padri, il Padre co- 
mune de’ Fedeli, la Santità del Sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI. In conseguenza di questo per noi acerbissimo 
avvenimento ci troviamo in dovere d’ ordinare, che 
tutte le Chiese della nostra Diocesi ne diano i solili 
funebri segni col suono delle Campane dalle ore 23 
alle ore 24, p>er tre sere consecutive, cominciando in 
quanto alla Città dal corrente giorno, per gli altri luo- 
ghi della Diocesi dal giorno che riceveranno la pre- 
sente, e che nella nostra Cattedrale, come pure do- 
vunque sia uffìziatura di Clero Secolare, o Religioso, 
si onori quanto prima la memoria dell’ ottimo Supremo 
Pastore pèr mezzo di convenienti solenni suffragi, 
secondochè porta nei diversi luoghi la consuetudine 
di passate simili occorrenze. 

Inoltre, dovendosi ogni perfetto dono da Dio at- 
tendere, e impetrare, le preghiere dell’ intiero Popolo 
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Cristiano, ma spccialinonte dei (Sierici ocolari, o 
Regolari, .vogliono fin da questo punto essere intese 
a supplicare per l' elezione d' un nuovo Pontefice, che 
formato giusta il divin cuore continui con santo pro- 
cedimento r opera troppo Ijene zelata da quello, che 
ora deploriamo perduto, nel generai governo della 
Chiesa. Però tutti i Molto Revv. Sigg. Sacerdoti sono 
da noi avvisati di aggiungere giornalmente nella Messa 
la colletta prò eligendo Pontifìce. finché dal Sacro 
Collegio Elettore un nuovo Pontefice non sia desi- 
gnato : e al medesimo fine prescriviamo, che dai sin- 
goli Capitoli, Collegiate, Propositufe, Arcipreture, e 
Piovi della Diocesi al più presto si canti prò eligendo 
Poniifice una Messa ; e per P anzidetto spazio di tempo 
imponghiamo in ogni Coro di Capitoli, di Collegiate, 
di Religiosi, o di Religiose si perseveri nella quoti- 
diana recita divota dell’ Inno Veni Creator Spiritus 
cogli analoghi versetti c Orazioni sì dello Spirito 
Santo, sì prò eligendo Pontifice ; alla qual recita si 
vuole |xjr noi, e per l’ ordinarie nostre facoltà annessa 
ciascuna volta Indulgenza di 40 giorni. 

Mentre intanto compartiamo a tutto il diletto 
nostro Gregge la Pastorale nostra Benedizione, pre- 
ghiamo, che la grazia, e la pace del Signore rijxjsi 
abbondante sugli amatissimi nostri Collaboratori, e 
Confratelli nell’ esercizio dell’ ecclesiastico ministero. 



Dato dal Nostro Palazzo Vescovile d’ Arezzo 
questo dì 5 Giugno ISilì. 
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.1/ V’en. Clero Secolare c Regolare della Diocem 
di Arezzo Salute nel Signore. 

Sia Dio benedetto nella sovrabbondanza delle sue 
misericordie sempre paternamente provide ! Fino dalla 
sera dei 16 stante la Chiesa ha un nuovo universale 
Pastore nella persona di Sua Eminenza Reverendissima 
il Sig. Cardinale Giovanni Maria Mastai-Ferretli già 
Arcivescovo Vescovo d’ Imola, che nella sua promozione 
al Trono Pontificio ha assunto il nome di Pio IX. 

Se debbonsi sempre in somiglianti congiunture 
umili 0 divoti rendimenti di grazie al Signore, molto 
più gliene andiamo debitori nella congiuntura attuale, 
in cui troppo apertamente ci si mostra spiegata l’ infi- 
nita sua pietà, dando così presto, e col corredo di 
tanti pregi nuova Guida, e nuovo Padre a’ suoi Fedeli. 

Per tale effetto tutti i Rev. Sacerdoti della Nostra 
Diocesi aggiungeranno per tre giorni nella S. Messa 
la Colletta prò graliarum actione ; e in ogni Chiosa Par- 
rocchiale si canterà l'Inno Ambrosiano alla soprav- 
venienza del primo di festivo dopo la partecipazione 

III. i(i 
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del presente avviso, con solenne suono di Campane 
almeno per una mezza ora. 

Intanto torniamo a pregare da Dio larga copia di 
benedizioni sul dilettissimo Nostro Clero, c su tutto il 
rimanente Gregge all’ inferma nostra cura commesso. 



Dato dal Nostro Palazzo Vescovile d' Arezzo 
questo dì 22 Giugno 1846 
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NELLA QUARESIMA DEL 1847 



Mollo Hcv. Si(/nore 



Adempio un consolante dovere, notificando con 
(|uesta sola mia comunicazione a V. S. Molto Rev. tre 
simultanei tratti di patema clemenza della Santità 
del regnante Sómmo Pontefice, affinchè Ella si degni 
farne inteso il Popolo alla di Lei spiritual cura rac- 
comandato. 

Primieramente il Santo Padre accorda anche per 
la prossima futura Quaresima ai Fedeli della No- 
stra Diocesi, Secolari, o Regolari da special voto non 
astretti, il consneto Indulto, onde possano nell’ unico 
pranzo usar carne !non unita ad un pasto con pesce), 
ed uova e latticini come nel rimanente andamento 
deir anno ; a condizione che soltanto si riserbino per 
r intiero rigore quaresimale il primo Mercoledì delle 
Ceneri, i tre giorni dei Quattro Tempi, la Vigilia di 
san Giuseppe, quella della SS. Annunziata, e gli ultimi 
quattro giorni della Settimana Santa ; come pure a 
condizione, che in ogni settimana si visiti divotamente 
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alcuna citile Chiese lasciato da preGnirsi a Noslio 
arbitrio, o che noi difatti assegnamo siano per la città 
d’ Arezzo, e suoi dintorni il Duomo, S. Maria della 
Pieve, e la SS. Annunziata; pe' Castelli, Terre, e Cam- 
pagna Diocesana o la Chiesa principale del respettivo 
capoluogo, 0 la particolar Parrocchia d’ ognuno. 

Inoltre il Santo Padre medesimo, accogliendo le 
nostre istanze, e valutando le discrete ragioni ond’ eran 
mosse, si è compiaciuto permettere, che pel corso del 
presente anno 18i7, i Nostri Diocesani, Secolari, o 
Regolari come sopra, con privilegio locale adoprino 
lardo o strutto a modo di condimento in quei giorni 
nei quali le generali regole della Chiesa noi compor- 
terebbero ; limitata però modicamente tal concessione 
con escluderne i sopraccitati dieci giorni durante la 
Quaresima, e le Vigilie di Pentecoste, de’ SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo, dell’ Assunzione di Maria Ver- 
gine, di tutti i Santi, e della Nascita di N. S. G. C. 

Finalmente in questo esordire del suo PontiDcato 
la prelodata Santità Sua, con intendimento d’ implo- 
rare su di sè, e su tutto il Cattolico Gregge a sò 
commesso la divina assistenza, intima un universal Giu- 
bileo di tre settimane, proponendo acquisto di Plena- 
ria Indulgenza a chiunque dentro le dette tre setti- 
mane visiti due volte una almeno delle Chiese a ciò 
designale, digiuni dentro una di tali settimane il Mer- 
coledì, Venerdì e Sabato, e dentro lo spazio delle stesse 
tre settimane si accosti piamente ai SS. Sacramenti 
della Penitenza ed Eucarestia. Nel qual proposito, poi- 
ché debbonsi per Noi, dalla Santa Sede delegati, 
deGnire e giorni determinati, e Chiese da visitare, 
avvisiamo che nella Nostra Diocesi .Aretina l’ indicato 
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Giubileo si vuole abbia luogo dalla prima Domenica 
inclusive alla quarta Domenica inclusive della Quare- 
sima oramai imminente, e le Chiese assegnate siano 
quelle appunto, della cui visita sostituita alla stretta 
osservanza quaresimale facevasi di sopra menzione. 
A scanso poi d’ erronee intelligenze non si ometta 
inavvertito, che quanto all’opera ingiunta delle qui 
espresse Visite non sarà necessario si eseguisca col- 
legialmente, e con pubblicità dai Corpi Morali ; anzi 
meglio sarà per essere, se la compiano i singoli pri- 
vati privatamente: e quanto all’ altra opera degl’ in- 
giunti digiuni non dcesi aver sospetto di nessuna 
implicanza per la coincidenza indiflerentissima del- 
r obbligo di pur digiunare in riguardo di diverso 
titolo contemporaneo. 

Del resto sia confidata alla pietà e zelo di V. S. Mol- 
to Reverenda una giusta c savia premura d’ incul- 
care al suo Popolo, che le previde largità del Santo 
Padre troppo ben meritano d’ esser da noi beneficati 
suoi figli riscontrate con quella maggiore alacrità di 
virtuose, religiose, e devote industrie, a cui possiamo 
comunque mostrarci intesi in circostanza, e tempo cri- 
stianamente si opportuno. 

Dopo di ciò, pregando da Dio infinite benedizioni 
su di Lei, e sul di Lei Popolo, ho il piacere di con- 
formarmi con vera stima 

Di V. S. Molto Reverenda 



Dato dal Nostro Palazzo Vescovile d Arezzo 
li 19 Gennaio 1847. 

AfT. come Fratello. 
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VERSO GL’ IRLANDESI 



Al L'cii. Cifro e (lilellixsitno Popolo della Cillà, e Diocesi 
d' Arezzo Salute, e Spirito di carità. 

Il cuore eminentemente grande del Santo Padre, 
che per la sua soavità ed energia meritò formare ai 
nostri giorni l’ammirazione e la delizia del mondo, 
non ha potuto non svegliarsi ai più solenni sforzi di 
una carità generosa verso gl’ infelici Irlandesi, mentre 
austerissima fame, e della fame ordinario seguace 
r infierire di morte li opprime d’ inaudita miseria. 
Dopo avere l' umanissimo Pontefice insieme co’ suoi 
Romani sollevati religiosi voti al cielo implorando 
mercè dai tesori della divina misericordia, dopo aver 
cumulati ampi sussidi per quella desolata nazione, 
la di lui stessa carità, non solo operosa, ma infatica- 
bile, gli suggerisce ora il pensiero di volgersi a 
noi Vescovi, umili suoi sottoposti, nell'intendimento 
d' incitarci, con venerate sue lettere spiranti amore, 
ad estendere anche nelle sparse nostre Diocesi il me- 
desimo fervore di preghiera a Dio, e la medesima 
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pietà acTOi lente al sollievo d' un popolo , il cui [)o- 
nare vuole da ogni animo cattolico con tanto di fra- 
terna simpatia esser sentito. 

Pronti Noi dunque, come conviensi, ai providi 
cenni del comune Pastor Supremo ci affrettiamo a or- 
dinare, che in ogni Chiesa parrocchiale della Diocesi 
nostra, e in ogni altra Chiesa, ove abbia luogo con- 
ventuale uflìzialura sia di Clero secolare, sia di co- 
munità Religiose, debbansi nei giorni 11, li e 13 
del prossimo mese di Giugno recitare, con quel mag- 
gior treno e richiamo di Fedeli che si possa, le Preci 
dai Riti Ecclesiastici assegnale a Tempi di Fame, e 
di Mortalità , per chiedere nell' amarezza di tutti i 
nostri cuori insieme umiliati mitigazione, e fine ora- 
mai ai flagelli della straziata Irlanda presso quel Dio, 
che ovunque scorga due o tre riuniti nel nome suo, ha 
pur promesso di non mai rifiutarsi alle loro invoca- 
zioni c al loro gemito. 

In tal circostanza poi, Figli, e Fratelli amatissi- 
mi, vi esortiamo tutti, e per le sacre viscere di Gesù 
e Maria vi scongiuriamo a procurare secondo la mi- 
glior capacità di ciascuno, che vigoroso accrescimento 
all’ efficacia della vostra orazione fornisca la contem- 
poranea vostra elemosina , da colà versarsi, dove, si 
urgente, e sì prolungato ne freme il bisogno. Del- 
l’orazione e della elemosina troppo ben ricorda il 
Santo Padre , coll’ affettuosa sua Enciclica a Noi in- 
«lirizzata, quanto eccelso sia il valore, il pregio, l’ ec- 
cellenza nel divino cospetto : e Noi anche intendiamo 
qui ricordarvelo col massimo impegno del povero no- 
stro zelo, incaricando di più i Venerabili Porrochi no- 
-slri collaboratori, che premurosi vengano ricordandolo, 



Digitized by Google 




LtTT. t’At. 1)1 ECC. CAHir. VEU. GL IIU.A.N. 3G7 
e spiegandolo in vece ed aiuto nostro alle respet- 
tive loro greggie. 

Intanto con siugolar compiacenza ci troviamo in 
dovere d’ annunziarvi, che lo stesso Sommo Pontefice 
Pio IX, providentissimo, propone benignamente da 
acquistarsi per chiunque interverrà alle preci di so- 
pra prescritte Indulgenza ciascuna volta di sette anni, 
e per chi concorra ogni giorno al Triduo intiero In- 
dulgenza plenaria, solchè inoltre dentro la settimana, 
in cui esso Triduo cade, ricevuti divotamente i Santis- 
simi Sacramenti della Confessione ed Eucaristia, si 
preghi assistenza dal cielo sulla Chiesa tutta, su tutte 
le di lei necessità, e sull' universale suo Reggitore e 
Padre. 

Fidati per ripetutissime esperienze nella singo- 
larmente facile carità vostra ci astenghiamo da più 
estesi eccitamenti, di cui con cuori della vostra tem- 
pra non è mestieri. Tre avvertenze però dobbiamo sog- 
giungervi : 1® che se i giorni di sopra fissati poi Triduo 
generalmente prescritto non compariscano in qualche 
luogo opportuni, intendasi ogni Vicario Foraneo aver 
da Noi facoltà nel suo distretto di variarne 1' assegna- 
zione: 2 “ che la questua di sopra inculcata sia eseguita 
nell’ interno delle respettive Chiese: 3® che le somme 
collettate si trasmettano colia maggior praticabile pron- 
tezza, e si consegnino in questa nostra Curia, d’onde 
possano dirigersi non troppo tardi al loro destino. 

Finalmente nella pienezza della nostra affezione 
vi auguriamo, dilettissimi Fratelli e Figli, che la be- 
nedizion di Dio, e la dolce tutela della Vergin Ma- 
dre sia per sempre con voi. 

Dato dal Palazzo Vescovile d’ Arezzo li 22 Magg. 1847. 

ni. i7 
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1)' ESORTAZIONE ALEA PACE 

NKLLK VICENDE POUTICHE 



.4» Reverendi Parrochi della sua Diocesi il Vescovo 
d' Arezzo Salute nel Signore. 

Non vi meravigliale, dilettissimi miei Fratelli, se 
tante volte già rcpetulomi, torno or tuttavia ad ag- 
giungervi parole d’ esortazione, pregando non vi stan- 
chiate d'essere, ciascun nel suo cerchio, maestri, guide, 
conciliatori di sensi cristianamente pacifici. Sovvengavi 
dell’ opportune importune impostoci dall’ Apostolo, sem- 
preebè trattisi della divina gloria, del prò delle anime, 
e del pubblico bene non mai divisibile dalla fedele 
conformità alle dottrine evangeliche. Sia codesta apo- 
stolica legge a me scusa del tanto insistere, a voi ra- 
gione di tollerarmi se soverchio insistente. Sappiatevi 
dunque, che da più Iati meco le Civili Autorità me- 
nan lagnanza d' inquieti disordini qua e là special- 
mente in aperta Campagna, suscitatisi per mal intesa 
direzione d' un esultare trascorrente ad abusi e licenze 
siffatte, che non dovrebbe il Cristiano passarsene senza 
rossore. Da tutti invero si vuole ad una voce ed ap- 
provato, e commendato dalle Popolazioni nostre l’ol- 
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limo spirilo, finché oneslamcnlc spiegano, o anzi ga- 
reggiano in ispiegarc bella gioia c Teslivo plauso al 
reslauralo 'nostro reggiihenlo politico, il quale se grati 
meritossi in addietro gli spontanei nostri aSelli, vie 
maggiormente caro giustizia è ci si renda dopo lo 
strano lutto dell’ultime sostenute vicende. Ma, mio Dio! 
qual obbrobrio, che non abbiamo il buon senno di sot- 
trarci all’ umiliante, alla funesta alternativa d' essere 
persevera fatalità o oppressi, o sfrenati! Sì, uno scia- 
me di larvate passioni, che faceansi scudo del grido 
impudentemente profanatore di patria, di libertà, di di- 
gnità nazionale, c’impose dianzi giogo d’ oppressione, di 
sfrontato despotismo, 'di qual rare volte s’ assise in 
usurpalo trono invereconda tirannide. Oggi, siane a 
Dio gloria, benediciamo quel giogo infranto. E dun- 
que non ne avrebbero i popoli levalo il collo, se non 
per lasciarsi, ciechi di brutale ebrezza, in braccio a 
ignominiosa dimenticanza di tutte quelle doli egregie 
di convenienza, di legalità, di moderazione, di calma, 
di gentil pudore, che furon già il vanto privilegialo 
della cultura toscana, c che sono il canone, il patto 
inesorabile del sincero discepolo del Vangelo? Han dun- 
que i popoli rasciutlc le lacrime di tanto lor gemilo 
solo per isbrigliarsi a sconsigliati capricci? per insultare, 
minacciare, angariare il fratello? per infestare a stormo 
d’ intemperanti clamori il tranquillo vicino ? per ar- 
restare nel suo passaggio il bonario viandante, esi- 
gendone con insolente arbitrio protestazioni, condiscen- 
denze, mostre d’ acclamazioni forzate, che infingonsi 
volute dal tripudio del conseguito generai riscatto, ma 
sono in realtà il veltigale infame d’ una sorda ven- 
detta, d una recriminazione egoistica, paganesca? .\h ! 
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se il sospetto di crescer turba alla voga dell’ età no- 
stra così ciarliera non mi vietasse parola, la qual non 
sia d’ esclusiva indole religiosa, chiederei io volentieri; 
e non son elleno ornai colme in faccia allo scherno 
dello straniero le domestiche nostre vergogne per in- 
fatuato disorbitare e d’ opere, e di consigli, che a fame 
trabocchevole il cumulo aggiungiamo al procaccio im- 
provido de’ passati mali anche un vaneggiante abuso 
del ben presente? Ma no, miei Fratelli; meglio piacemi, 
che voi a’ vostri Popdli in mio nome chiediate: siam noi, 
o non siamo cristiani? In verità noi abbiamo oggidì 
assai d’ onde godere : godiamo pertanto, ripiglio io col- 
l’Apostolo, godiam pur largamente ; gmidefe, ilerim dico 
gaudele; non però sfuggaci l’avvertenza del medesimo 
Apostolo, che il godere del Cristiano vuol esser mo- 
desto, misurato cioè, circospetto, e ritenuto entro tali 
termini, che possa altri coglierne non travaglio mai, 
o scandalo, ma sì lieta edihcazione: gaudele, iterum 
dico gaudele; modestia vestra nota sii omnibus hominibus. 
Parimente sia vero, che nei pubblici turbamenti la Dio 
mercè oggi cessati alcuno occulto, o palese ci fu av- 
verso, e quel suo mal talento ci versò in capo fonti 
amare di danni, di paure, di pianto. E per questo? 
Imparammo noi all’ eroica scuola di Cristo forse a ri- 
tornare offesa incontro a offesa, e non invece a vincere 
per blando ricambio l’ acerbità del fratello a noi osti- 
le, fino a non solo tollerarlo pazienti, ma eziandio 
ad averloci caro, ed abbracciarlo benevoli? Che se egli 
errò, parteggiando con nostro aggravio in pravo sen- 
so, e non potevamo per avventura, se special soste- 
gno di superna assistenza non ne reggeva, noi pure 
errar del pari'^ anzi e non erriamo noi tutto giorno. 



Dìgilized by Google 




37i LETTEHA pastorale 

e con troppo peggior perfidia sotto gli occhi, e in onta 
del buon Padre nostro, che ci scorge dal sommo cielo; 
talché non men geloso, o men quotidiano siaci il bisogno 
d'accattare a continui nostri falli perdono? E quando 
pur di vendetta fossimo s'i smanianti, che da sbra- 
marne la sete non valessimo per qualunque guisa a 
contenerci, via su, vorrei io dire, la misera brama disfo- 
ghisi: soltanto le vendette dirigansi a giusto scopo; poi- 
ché non occasion di doglia, di sconcerti, di perdite ci 
fu Tolfensore fratello; non più ne fu egli che l'incon- 
sapevole islrumento; occasion vera, ed unica ne fu- 
rono le reità nostre , che tropp’ oltre moltiplicatesi 
provocarono di Dio le collere, e gli scossero in mano 
i flagelli: propler peccata, e non per altro, veniunl ad- 
versa. Contro queste cagioni vere dell' afflizione, che 
c’ incolse, si volgan l’ ire vendicatrici, che ognun può 
troppo ben chiamare a segreta rassegna il largo pro- 
cesso delle proprie depravazioni, delle fuor numero 
replicate sue delinquenze, delle radicate sue anticri- 
stiane abitudini : sì, contro queste i risentimenti, le rea- 
zioni, i santi sdegni. E poi infine, riducendo a suo 
complessivo termine ogni ragione, se sospiravamo or 
son pochi giorni in pauroso palpitar d' affanno , cd or 
festeggiamo, d’ onde, a rettamente giudicarne, tutto 
ciò d'onde? Si veramente che anche menoma una 
scintilla di fede ne resti in cuore, non altronde per 
fermo vorrà pensarsi, se non da Dio distributore, e 
ordinator supremo di nostre sorti: non est malum in 
civilale, quod non fecerit Dominus: Orane datura opti- 
mum, et omne donum perfectum desursum est, descen- 
dens a Patre luminum. E a quel Dio, che con sì so- 
lenne manifestazione del suo ccceLso potere dianzi ci 
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percuoteva, or ci consola; a quel Dio, da cui il de- 
primerci, 0 il sollevarci dipende sempre ugualmente, 
nè più gli costa che un lieve girar di ciglio, oseremo 
noi oggi recare omaggio di riconoscenza, e quasi 
prezzo di redenzione, l' odio, lo spregio, la contume- 
lia, r abuso del prossimo, non punto memori dell'inti- 
matane tremenda sentenza, che avrà Egli a sè fatto 
checché al prossimo per noi si faccia? 

Tali sono i sentimenti, che a me correndo, mentre 
scrivo, cadono dalla penna, e tali son per certo, miei 
dilettissimi Fratelli, i sentimenti vostri familiari, onde 
dispensate giornaliero pane di salubre istruzione ai vo- 
stri Popoli. Pure se medicina alle torte tendenze della 
guasta natura è Religione, convien persuadersi, che 
sommo essendo il naturai guasto, cui soggiaciamo, 
nell’ apprestare codesta celestial medicina non mai so- 
verchia è la frequenza, 1’ assiduità, l’impegno. Il che 
siccome fu massima di tutti i tempi, bisogno è poi 
de' tempi nostri specificatissimo. La depravata ragione 
deir uomo mal tollerante sempre d’ una verità, che non 
sia risultanza di sue tapine ricerche, ma da superior 
rivelazione propostale, inalberò insidiosa in quest’ ul- 
time età un lusinghiero vessillo, cui impresse artefatto 
emblema di scorta a sociali perfezionamenti: e guai, 
se Religione volesse precederlo ! guai se non s' accon- 
ciasse a seguirlo ! Siffatta filosofica pretesa però, della 
quale tanto ampio si diffuse e rumoroso il magistero, 
che producesse il vedemmo, e a grave nostra sven- 
tura il provammo. Sacerdotale ufficio nostro è ora il 
tanto applicarci a confortare di religioso addottrina- 
mento i Fedeli a noi commessi, da porre praticamente 
in chiaro, come religioso popolo, non per vana e ma- 
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giiiloqua ustcntazioDc, ma per leale sostanza di schietto 
oprare, sia, daddovero civile; e come anzi di non 
fucata civiltà sol principio sincero sia Religione. Che 
uh ! a sorte U secolo nel gran conquasso, in cui s agita 
naufrago, levasse la fronte riscossa da codesto rav- 
vivato raggio di cattolico vero ad indi oramai attingere 
mcn proditorie speranze di fausti destini per al pre- 
sente, come per T eterno avvenire ! Voi mi leggete, miei 
Fratelli, nell’ animo senza aver uopo di aspettare sti- 
moli e lume da più distesi ragionamenti; nè io ho 
mestieri di trattenervi più a lungo in ciò, che appena 
sapreste soffrire vi si ricordi così di volo. Emmi ad 
esuberanza nota la sveglia alacrità del vostro zelo; 
e nulla per me è più facile, che a quello abbandonarmi 
con intiera fiducia. Qui dunque m arresto, invocando 
su voi e sulle vostre greggio l)cnedizionc da Dio, da 
Maria protezione materna. 



Dato dal Palazzo Vescovile d’ Arezzo 
li 21 Maggio 18<9. 
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PEL lUTOUNO DI PIO IX 



Il Vescovo il Arezzo 

\l ilileltissimo Clero Sernlure, o Ueijolure della sua 
Diocesi Benedizione, e Gaudio nel Signore. 

Il fausto ritorno della Santità di nostro Signore 
Papa Pio IX al suo Trono, e alla sua Sede, nativo 
centro dell’ unità cattolica, è tale avvenimento, che 
ogni cuor fedele dee tripudiarne di pura gioia, e pro- 
testarne la più viva gratitudine a Dio, il quale fa- 
cendo succedere a lungo gemito occasioni di grande 
letizia, propone sensibile ricordo dell' altezza di sua 
provvidenza, ed esige omaggio di svegliala lode al- 
r imperscrutabile maestà del suo Nome. Soprattutto 
però questo sacro omaggio, quest' eccitata espressione 
di gratitudine vuol partirsi dal Clero, s'i per intimo 
sentimento di fronte alla restituita quiete c dignità 
del comun Padre, come per giusta legge di quella 
edificazion religiosa, ond' egli va debitore in qualsisia 
incontro al Popolo Cristiano. Penetrati dunque da 
tal riflesso Noi non sapremmo dispensarci dall’ ordi- 
nare, che in tutte le Chiese, tosto dopo il ricevimento 
del presente avviso, da ogni Sacerdote s aggiungano 

III. fS 
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per Ire volle consecutive alla S. Messa le due Col- 
lette Pro gratiarum Actione, et Pro Papa: affinchè in ogni 
Chiesa Curata si canti, la prima Domenica occorrente, 
dopo la Messa Parrocchiale, l' Inno Ambrosiano colle 
consuete Preci : e che altrettanto si faccia in modo 
anche più festivo, dopo la Messa Solenne, ovunque 
è Ulfizialura e Servizio Corale. 

Questa Nostra disposizione poi vogliamo sia al 
più presto resa nota ai Capitoli, Parrochi, e Monasteri 
della Città, come pure ai Vicari Nostri Foranei, e per 
mezzo di essi a tutti i Parrochi, o Cappellani Resi- 
denziali, e Monasteri della Diocesi. 

Dato dal Nostro Palazzo Vescovile d’ Arezzo 
li 16 Aprile 1850. 
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// Vescovo (1 Arezzo 

Al Clero, c Popolo della sua Diocesi tjraziu, 
c pace nel Signore. 

La provvidenza del Sommo Ponte6ce Pio PP. IX. 
comune nostro Padre, non ci dimentica, dilettissimi 
Fratelli, e Figli ; e nell' opportunità de’ tempi non 
omette di schiuderci spontanea incontro i tesori di 
Santa Chiesa, ricchi sempre di quella inesauribile mi- 
sericordia, onde il divino suo Fondatore la costituì 
depositaria, e liberale dispensatrice. Un Giubbileo 
di quindici giorni ci si offre nel corso del pre- 
sente anno dall' universale Pastore dell' anime no- 
stre amorevolmente sollecito dello spiritual bene 
de’ suoi popoli. Noi, che dobbiamo annunziarvelo, 
non sapremmo meglio farlo, che mettendovi soli' oc- 
chio il preciso teslo della Leltera dalla Sacra Con- 
gregazione de’ Vescovi e Regolari direna a darcene 
avviso : ed a ciò tanlo più volenlieri ci accomodiamo, 
in quanlo siam certi di porger cosi la più accertata 
contezza possibile delle singolari facoltà, di cui in sif- 
fatta congiuntura sono ammessi i (Confessori ad usa- 
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re, come a giovarsene secondo lor bisogno i Fedeli. 
Eccovi dunque di codesla Letlcra la fedele trascri- 
zione. 

Sef/uc la lettera della S. Coufiregazione, che qui si omette. 

Or dovendo Noi, e riverentemente volendo cor- 
rispondere alle commissioni e delegazioni, che in 
(|ucsta Lettera ci vengon trasmesse, prima di tutto 
determiniamo, che i quindici giorni del concesso Giub- 
bileo {K>r la Nostra Diocesi decorrano dalla seconda 
Domenica inclusive alla quarta Domenica inclusive del 
futuro Avvento ; il quale spazio da Noi si presceglie e 
come il più libero dalla distrazione delle ordinarie fac- 
cende soprattutto campestri, c come specialmente accon- 
cio a religiose pratiche, quasi ben sovrapposta aggiunta 
d’ apparecchio alla grande ricorrenza della Solennità 
Natalizia. Per l’acquisto poi dell’ elargita Indulgenza 
prt'scriviamo entro codesto periodo di quindici giorni 
tiT^ distinte Visite ad alcuna Chiesa, ove umiliare a 
Dio dator di grazia devota preghiera giusta le sante 
intenzioni del Sommo Pontefice ; e tali Chiese asse- 
gnarne siano, in Città o la Nostra Cattedrale, o la 
Chiesa di S. Maria della Pieve, o l’ altra della SS. An- 
nunziata ; nelle Terre e Castelli la Chiesa principale 
del luogo ; in Campagna la respettivamente propria 
Parrocchia ; per le Religiose, o professanti Clausura, 
o viventi a modo di Clausura, la Chiesa addetta alla 
loro Congregazione. Inoltre vogliamo, che oj)era in- 
giunta sia anche una qualche Elemosina versata dai 
singoli Fedeli in sollievo de' Poverelli di Gesù Cristo ; 
al qual fine ognuna delle divisale Chiese terrà espo- 
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sia idonea Cassetta a raccoglic're le confluenti obla- 
zioni ; c queste raccomandiamo quindi alla carità c 
diligenza de Sigg. Parrochi ottimi cognitori de’ veri 
bisogni esistenti ne’ loro Popoli, onde, ben intesi essi 
fra loro scambievolmente, ne facciano discreto reparto. 
Se non che mentre su di ciò avvertiamo, che quanto 
più sarai! generose le nostre offerte, tanto a’ divini 
occhi avran maggior titolo d’ accettazione e di merito, 
dichiariamo insieme, che allo stretto rigore della pre- 
sente esigenza ogni qualunque benché minutissimo 
obolo sia sufficiente, e quando di pur questo minimo 
sussista presso alcuno assoluta incapacità , nostra 
mente è che abbiansi i Confessori tutti per autoriz- 
zati, ed invitati a provvedervi con benigne commu- 
tazioni. 

Del resto lasciate, dilettissimi Fratelli, e Figli, 
che tratti da quel pastorale zelo, di cui vi«siam de- 
bitori, vi proponghiamo quivi in buon punto il proficuo 
monito del Santo Spirilo : parlicula boni doni non le 
fmplereat. Viene Dio per mezzo dell’aperlovi Giubbileo 
ad esibirvi prezioso regalo del suo perdono, del- 
l’aumento di sua amicizia, di nuova caparra dell’ an- 
sietà, onde sospira d' abilitarvi alla partecipazione 
delle sue mercedi immortali. Deh ! profittatene dun- 
que ; abbiale misericordia delle vostre anime ; non le 
condannale per malizia, o per ignavia a perdere tanto 
bene. Sì, l’ amante Salvator vostro Gesù vi si fa in- 
nanzi con tutta spiegata la dovizia accolta nel val- 
sente immenso de’ suoi sudori, del suo sangue, delle 
sue piaghe, e via su pnmdete, vi dice, eccovi copiosa 
moneta a saldare, senza nulla, o quasi nulla spendervi 
del voslit), a saldar vostri debiti, a comprarvi fondi 
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indefìnitanionlt^ pinput di beata immortalità • reniip, 
emite absqm argento, et abs • " ulta commntalione : il 
Giubileo, che la Chiesa mia sposa vi presenta, è 1' am- 
piezza compendiata del prezzo inestimabile, eh»! per 
voi io tesoreggiava già col prodigio misterioso della 
mia redenzione : giovatevene. ristoratevene, traetene 
frutto con avveduta solerzia : hnurite agiias de fonti- 
bus Salvatoris. 

Pertanto se alla stupenda esibizione vi teneste 
voi 0 restii, o men solleciti, i quindici giorni del Giub- 
bileo passeranno ; la bella congiuntura da riparar 
vecchi guasti, da far nuovi, e pronti guadagni pas- 
serà con essi ; con essi passerà Gesù, Gesù uso si 
ab antico a passare Ixjneficando, ma a pur passare : 
Iransibat benefaciendo. Ed oh ! qual soggetto di seria 
apprensione, qual motivo di timore per voi Gesù elio 
passa ! Timeo, esclamava tremante a’ suoi di con 
gran profondità di sentire Agostino; timeo Jexum trans- 
euntem. Quali possibili conseguenze funeste dal lasciar 
passare invano la sua visita, dal lasciar trascorrere o 
negletto, o leggermente atteso questo incontro di sua 
speciale munificenza, questa insolita larghezza di pro- 
ferta salute, forse per alcun di voi designatamenti- 
ordinata, forse per alcun di voi 1’ ultima, irrevocabile, 
fatale ! Ah ! Timete, voi altresì, timete Jesum trans- 
euntem. 

Nè in così ammonire il nostro popolo ci facciamo 
Noi illusione con disconoscere i tempi, in che gli 
parliamo. Eh ! che ben ci è avviso, dolorando ci con- 
viene confessarlo, di parlare in tali giorni, ne’ quali 
direste avere il Cristianesimo quasi levata un’ infau- 
sta cortina fra ciclo e terra, sicché dispeltalo se 
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non altro in pratica, l' eminente pregio di quella glo- 
riosa palingenesi, cui indrizzavasi dal divin solilo del 
Creatore l' Uomo, mostrasi la stessa famiglia degli 
scelti da Cristo per modo ringolfata nel fango nostro 
nativo, da dinegare ai suoi destini celesti pressoché 
affatto ed attenzione, e cure, e speranze. Però come 
probabile, che parole, le quali non son di terra, e 
sopra basso livello di terra s’ innalzano, ottengano 
salvo da pochi docile ascolto ? Ma tuttavia questi po- 
chi almeno, che appunto son della Chiesa l'eletta, e 
il conforto, ne par giusto esortare a far buon conto 
dello straordinario, e straordinariamente agevolato lor 
prò. Bensì nè gli altri pure, a secondarci men dispo- 
sti, soffriremmo di preterire, non curati : ah ! miseri 
illusi gli altri abbiansi comunque anch' essi innanzi 
tratto franca sicurtà di fraterno, facile, sincero compa- 
timento, indi sola una parola di soccorrevole disin- 
ganno, la quale loro ricordi colla gran sentenza di 
Paolo, che il mondo, da cui si lascian sedurre, ine- 
briare, dementare ; il mondo con tutti in fascio i suoi 
l'ivolgimenti, le sue abbaglianti promesse , le sue 
larvate ambizioni, con tutti i suoi sogni c deliri, è 
instabile scena dannata tra brev’ ora per ciascuno 
de’ ligi suoi servi a perdersi, ed aver fine; prcBtcril 
figura liujus mundi. Raccolgano eglino, e pesino da 
senno il profittevole documento, prima che paurosa 
torni, cinta d' amaro rimorso, a lor ripeterlo, tardi ma 
con troppo più severo piglio, la morte ; quando so- 
praggiungerà ben da ultimo a dimostrar loro per irre- 
pugnabile evidenza qual suprema verità ella sia, che 
di quel mondo stesso, cui tanto attesero, sin anche 
1 intiero acquisto è nulla, è stolto discapito, è orrenda 
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rovina, se all' animu,: parie migliore tlell' Uomo, non 
peritura, nata ad eterne sorti incautamente non si 
[Movvide. 

Qui habet aures aiuiiendi aadiat. Compresi Noi 
intanto da intimo senso di schietta carità premurosa 
non potremmo terminare, se non pregando di tutto 
cuore da Dio, che colla sua benedizione diffonda, da 
Maria, che colla sua materna assistenza promuova sopra 
indistinto il diletto grcgge del Clero, o Popolo nostro 
lumi, e consigli efllcaccmento indiritti a salute. 



Dato dal Nostro Palazzo Vescov ile d Arezzo 
questo di 18 Settembre 1850. 
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PER LA PL'BBUCAZIONE 

DEL GIUBBILEO 



.4/ dileUissimo Clero, e popolo della Diocesi 
Aretina Salute nel Signore. 

Sua Santità il Sommo Pontefice Pio PP. IX, ap- 
plicando l'animo al grave onere di vigilanza e di 
previdenza che gl’ incombe sull’ universale Gregge 
Cristiano da Dio fidatogli, ha commesso con sua ve- 
nerata Enciclica de’ 21 del decorso Novembre a tutto 
r Episcopato Cattolico di eccitare in ogni respettiva 
Diocesi un sacrifizio concorde di preghiera presso il 
Trono delle Divine Misericordie. L’espresso fine, a 
cui ciò intende, si è quello d' impetrar grazia contro 
le conturbazioni e i travagli che in questi miseri tempi 
afiliggono , insidiano , agitano la Chiesa , c la Civil 
Società : bisogno invero sommo, e per istraordinaria 
guisa tanto esagerato, quanto ciascuno assai bene 
scorge, e sente senza siagli mestieri di troppe parole 
ad andarne persuaso. Or Noi di tutto cuore pronti ad 
eseguire sì opportuno e pio divisamento del Santo 
comun Padre de’ Fedeli, colle facoltà Nostre proprie, 
e con quelle a tal uopo da Esso delegateci, determi- 
m. io 
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nianio che sia tempo in questa Diocesi Aretina all of- 
ferta della menzionata generai nostra preghiera il 
periodo d' un mese decorrente dai 18 del cominciato 
Decembre ai 18 inclusive del prossimo futuro Gen- 
naio 1852. Dentro siffatto termine il medesimo Santo 
Padre accorda il benefìzio della Plenaria Indulgenza 
in forma di Giubbileo, applicabile anche in suffragio 
dei defunti, a chiunque tre volte visiterà, divotamcnte 
orando secondo le di Lui prò vide intenzioni, alcuna 
delle Chiese che da Noi vengano designate in numero 
di tre por l’ interno della Città, e di una pel difuori. 
Altre opere ingiunge in questo proposito la Pontificia 
Sollecitudine, ed altre prescrizioni stabilisce per pra- 
tica norma dell’ ordine da seguirsi ; il decifrar le quali 
per Noi qui si risparmia mediante il preso tempera- 
mento più spedito d' inviare della stessa relativa Let- 
tera da Roma indirizzataci conforme Copia ai Reverendi 
Sigg. Parochi, per cui organo dovranno, e potranno 
i soggetti Popoli rimanere con miglior precisione c 
chiarezza istruiti. Dal canto Nostro in adempimento 
delle speciali incurabenze, onde siamo incaricati, as- 
segnamo come Chiese da visitarsi, dentro Arezzo, 
quelle del Duomo, di S. Maria della Pieve, e della 
SS. Annunziata; fuori d' Arezzo ovunque la principale 
del Luogo, per le persone finalmente legale a Clau- 
sura, 0 viventi a modo di Clausura la Chiesa annessa 
al loro conventuale domicilio: inoltre siccome Confes- 
sori abili a valersi delle larghezze e privilegi del 
Giubileo designamo lutti i Parochi, e Vice-Parochi in 
genere, lutti i Superiori delle diverse Famiglie Reli- 
giose, e tutti i Sacerdoti aventi facoltà d‘ assolvere 
dai Casi in Diocesi riservati, sia che tal facoltà fosse 
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loto da Noi già per addietro concessa, sia che in 
seguito per opportunità di consiglio, o per fattane do- 
manda vengano ad ottenerla. In aggiunta poi di tutto 
questo siaci permesso raccomandare, che durante l'in- 
tiero mese di comune preghiera in ogni Parrocchia 
tutti i giorni festivi si unisca alla Messa Parrocchiale, 
o alla consueta Funzione Vespertina la recita delle 
Litanie Lauretane col versetto ora prò nobis eie. e 
colle tre Orazioni Concede nos famulos luos eie., Deu.’t 
fluì culpa offenderà eie., Deux omnium fìddium Pastor, 
et fìector etc. : le quali preci ^non sappiamo occultarlo) 
ci sarebbe gratissimo fossero jiel corso di esso mese 
unite quotidianamente, e pubblicamente ad alcuna 
delle Tornate Corali, o antimeridiane, o pomeridiane, 
in tutte quelle Chiese del Clero tanto Secolare quanto 
Regolare, ove è di dovere o di costume continua Lfil- 
ziatura . 

Dopo di ciò poco ci occorre diffonderci co' Nostri 
Fratelli, e Figli Diocesani in fraterne e paterne esor- 
tazioni dalla propizia congiuntura richieste. La ne- 
cessità di pregare, ed istantemente pregare a’ d'i no- 
stri sì difficili, sì convulsi, sì paurosi di soverchio è 
per se stessa avventante, chi non voglia pefidiando 
chiudere gli occhi a disconoscerla. Dalla dimenticanza 
di Dio, dalla sfrenata scorrettezza del vivere, dalle mal 
riprodotte idee pagane, onde il Cristianesimo si è volto 
oggimai a stranamente delirare, son messi a Dio in 
mano i flagelli, che si succedono a dolorarne, e sgo- 
mentarne la vita. E qual comodità più acconcia che 
quella del Giubileo, qual più destro invilo a far senno, 
c stornar da saggi la sospesa minaccia di tuttavia più 
dure prove? .Ahimè' i progressi materiali del nostro 
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secolo, il subito scotimento degli ordini pubblici bau 
degradato il popolo nostro cristiano, che era eletto 
alla santità della Croce, e quindi alle glorie del Cielo, 
convertendolo in un popolo d’ aVara mollezza o d’ebrietà 
fantasticamente orgogliosa ! Ma intanto la ruota trascor- 
re, il tempo incalza, e un abisso eterno ci as{)etta tre- 
mendo. Alla inevitabile stretta della morte che sarà 
de’ ricchi agi, dal progredito secolo fornitici in tanta 
copia ? che degli inquieti pensamenti d' un Glosofare 
così vano come altiero c ardito? Qual prò dall'oro, 
dagli agi, dall’ ambizioso folleggiare dell’ uomo vissuto 
in sogno senza cura di Dio, allorché sul fatale orlo del 
sepolcro ci si trovi 1' anima nuda di solido merito, e 
sconsigliatamente sprovvista al gran passaggio? Questo 
severo ma fecondo riflesso a buon tempo inculcato colla 
sua solenne grandezza ci scusi ogni più elaborata esor- 
tazione. Con questo salutiamo Noi il dilettissimo No- 
stro Gregge; che Dio si piaccia benedire, e Maria pro- 
teggere secondo l’ampia misura dei non mai sazi 
affettuosi Nostri desidèri. 



Dato dal Palazzo Vescovile d’ Arezzo 
li 2 Dicembre 1851. 
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DEL SINODO PROVINCIALE 



Al dilettissimo Clero della Diocesi d' Arezzo 
Salute nel Signore. 

Docili a venerabili esortazioni, che derivate dal 
Supremo Pontefice esigevano religioso ossequio per 
parte dell’ Episcopato Nostro Toscano, cinque Vescovi 
della Provincia Senese con tre altri, i quali imnie- 
' diatamente soggetti alla S. Sede spontanei eleggevano 
d' aggiungersi ad essi, si trovarono alquanti mesi sono, 
come bene, DD. FF., sapete, uniti insieme, alfine di 
studiare, ventilare, procurare i presentarii interessi 
delle Chiese da Dio Loro confidate , e precipua- 
mente della Sacerdotale Milizia da Dio Loro data 
cooperatrice nell' opera dell' Ecclesiastico ministero : 
riocchè Eglino accingevansi ad eseguire con pronto 
animo, fidenti nella efficace invocazione del Divino Spi- 
rito, non meno che nella provvida parola di Gesù 
Cristo apertamente obbligatosi ad essere in mezzo a 
Loro qualunque volta vedessegli adunati nel Nome 
suo. Codesta Episcopale Adunanza compilò i propri 
Atti, accomodandoli, come meglio davanti al Signoie 
ne parve, al propostosi intendimento. Indi codesti Alti 
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si cbbt‘1'0 tosto umiliati al Magistero sommo della Ku 
mana Cattedra, ove divisò 1 ' Altissimo erigere fra tanta 
umana tendenza ad errare saldo, ed unico seggio d’ in- 
fallibile e indefettibile Verità. Dopo quell adeguato 
decorso di tempo, che richiedeasi all’ uopo, cioè dopo 
i consueti esami, colà sempre cauti, perspicaci, ma- 
turi, il nomano Oracolo compiacquesi ap|)orre alle san- 
zioni del Provinciale .Nostro Sinodo definitivo sigillo 
di sua inappellabile approvazione, e quindi innanzi 
resultò in Noi, che vi avevano assistito, comune do- 
vere di farne copia, secondochè era giusto, ai singoli 
nostri r,leri, mediante la libera e celere diffusione della 
stampa. 

Or, anche questo appositamente fatto, non più 
altro manca, se non che ciascuno dei Vescovi a detto 
Sinodo convenuti ne fermi la debita osservanza presso 
la peculiare sua Chiesa ; e dunque tal ultima inquisita 
formalità vuoisi appunto da Noi compiere per mezzo 
delle presenti Nostre Lettere, colle quali dichiariamo 
di fatti, che il conveniente suo vigore in questa No- 
stra Diocesi -\retina. ed ottengavi analoga obbedienza 
uniforme, prendendo data dall’ imminente giorno di Pa- 
squa in |K)i. Giorno è questo fra tutti i giorni cristiani 
il più santo; e volentieri lo riputammo degno di ve- 
nir sopra ogni altro prescelto; di leggieri persuasi, 
(die niun miglior punto di ben augurato comincia- 
mento, niuna miglior mossa di fausta partenza sareb- 
besi potuta per Noi prediligere. Nè obietto in cosi 
statuire seppe farci la parola del Sinodo medesimo, 
da alcuno forse voluta rilevarsi, ove si legge, che le 
di lui Costituzioni e Decreti in Stjnodis DicBcesanis, 
cnm eas celebrare enntigerit, promiilrjentur. Imperocché 



Digitized by Google 




PMì I A niOMl'U;. DEI. SINODO PnOVINCIALE .‘ISO 

nulla osta ohe da un lato all’ occorrenza di celebrare 
alcun sinodo Diocesano debbasi del Provinciale Nostro 
non omettere imperata menzione onde non venga fatto 
di deviare dalle di lui tracce, e che dall’ altro lato sia 
lecito, od opportuno, avanti pure che l’ occorrenza del 
primo si verifichi, dare al secondo la sua acconcia pro- 
mulgazione, onde specialmente in caso di presunta dif- 
ficoltà, ed improbabilità quanto a presto aver Sinodi 
Diocesani non resti esso Provinciale per soverchia serie 
d'anni sospeso, e pregiudicialmente privo d’ effetto. 

Nella congiuntura poi di somigliante promulga- 
zione dovremmo Noi occuparci di ricordare, e incul- 
care il riverente ossequio che alle disciplinari dispo- 
sizioni di un Sinodo provinciale ogni ragion vuole si 
presti ? Ma chi è che ignori di siffatte adunanze 
la venerabile antichità, la qual movendosi da augusto 
esempio apostolico, si continuò indi non mai interrotta 
lungo tutte le successive età della Chiesa ? Chi si 
dissimula, che mentre ciascun Vescovo è posto a reg- 
gere la Chiesa sua, tale irrepugnabile dritto di spi- 
ritual reggimento molto più si consolida, s’ avvalora, 
e quasi moltiplicasi ove insieme vari Vescovi d’ una 
Provincia si uniscano ad esercitarlo con più studiali 
e concordemente elaborati consigli Quando è che con 
maggiore puntualità possa applicarsi la energica sen- 
tenza (li Gesù Cristo in quel suo asserire : chi voi 
ascolta, ascolta me, e chi voi spregia, me spregia ? Ol- 
tre di che qual imponente marchio di autorità non 
imprime nel nostro caso all' Episcopale precetto la So- 
vrana adesione del S uccessore di Pietro, di quel Pie- 
tro, cui furono con si parziale prerogativa conse- 
gnate le misteriose Chiavi a tulio sciogliere o legare. 
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di quel Pietro, la cui giurisdizione non altro limite ani- 
mette che i confini estremi dell’ universo ? 

Ma di codesti principi essenzialmente cattolici 
ci sapreste ben voi esser maestri; e intrattenerci, co- 
munque di fuga, in ricalcare codeste elementari dot- 
trine riuscirebbe opera come a voi offensiva, cosi per 
noi onninamente superflua. Piuttosto di alcuni Articoli 
pratici del Sinodo, di cui si tratta, ci torna acconcio, 
giovandoci dell’ appropriata occasione, tenervi breve 
parola : e voi ce lo consentirete cortesi, giacché fra 
i pochi ci proponghiam trasceglierne solo pochissimi. 

Primieramente incontrerete in leggendo statuita 
pel Clero la preziosa costumanza dell’ annuo ritiro 
dei Santissimi Spirituali Esercizi. E bisogna pure a 
forma del documento di Paolo nella canonica sua let- 
tera a Timoteo ravvivare di tratto in tratto la gra- 
zia che ci fu infusa per la sacra imposizione delle 
mani: e bisogna, come sta scritto altrove, che l'uomo 
giusto facciasi sempre più giusto, sempre l’uomo santo 
più santo: ed a ragione infinitamente più forte biso- 
gna che colui, il quale per suo funesto infortunio de- 
clinò 0 poco 0 assai dalle vie del Signore, a quelle 
ritorni, cd in quelle ravveduto rientri, afllnchè gli 
sortisca di rinvenir presso Dio misericordia in tempo 
opportuno. Nò può certamente avervi chi a colpo d’oc- 
chio non ravvisi ottimo fra i più destri mezzi a rag- 
giungere tutti questi intenti rilevantissimi, anzi ot- 
timo degli ottimi il divoto ritiro nella salutare solitudine 
dei citali Santissimi Esercizi. Erane altra volta intro- 
dotto il proficuo uso pel Clero nella Diocesi Nostra, 
ma il tempo, avverso d’ ordinario più che alle cattive 
allo buone costumanze, ve lo fece, senza che sapcs- 
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simo dire per qual modo, cessare. Noi ve lo abbiamo 
però col divino soccorso potuto riassumere, e da qual- 
che anno il periodico giro dei Santissimi Esercizi 
spirituali del Clero ha ripreso fra noi l'antico suo an- 
damento. Net che è da rendere giusto ed onorato 
tributo di lode al plausibile vostro contegno, miei 
dilettissimi Fratelli, i quali paghi d' un primo Nostro 
invito non solo vi asteneste da ogni menomo saggio 
di repugnanza, ma al ritorno del vecchio costume 
egregio offriste tanto inchinevole, e tanto larga acco- 
glienza, che Ci fu mestieri porgerne al Signore sin- 
golari ringraziamenti, e per Noi raccoglierne in cuor 
Nostro singolare conforto. Or tuttavia colla mira di 
ridurre a più completa regola il rivissuto ordinamento. 
Ci risolviamo d' ingiungerne special cura ai beneme- , 
riti Vicari Nostri Foranei. Essi, meglio di Noi remoti 
in questo centro Diocesano, trovansi in grado sulla 
faccia dei vari siti di discernere, e bilanciare le vere 
circostanze sia di persone, sia di luoghi nella scelta 
degli Ecclesiastici da blandamente sospingere al santo 
Ritiro solito di nuovo aprirsi qui d anno in anno nel 
Nostro Seminario al rimaner questo sgombro per sue 
Vacanze Autunnali. Avuto discreto riguardo alla co- 
modità dei popoli (chè niuno ne resti privato di pros- 
simamente accessibile servizio nell’ assenza del pro- 
prio Paroco) si pieghino eglino a sceverare coloro 
fra i Sacerdoti del proprio Vicariato cui meglio con- 
venga eccitare ogni anno alla purga o alla cultura 
delle loro anime nel ritiramento dei Santissimi Eser- 
cizi ; e di tali degninsi poscia trasmetter nota alla No- 
stra Curia, almen dentro il mese di Luglio, per idonea 
norma di chi dovrà trovarsi apparecchiato a ricevere 

III. .‘)0 
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i Concorrenti in Settembre. Siffatta grazia chiediamo 
loro, c la chiediamo colla più franca fiducia, stan- 
docene previa garante la di continuo sperimentata 
loro condiscendenza e bontà. 

In secondo luogo il ridetto Sinodo, cui Ci siamo 
aggiunti, comanda ripristinate le r^olari Conferenze 
ecclesiastiche in addietro anche qui praticate, e poi 
|K>co religiosamente neglette. Il comando esige senza 
dubbio obbedienza, e tanto più la esige, in quantochè 
allo stesso Santo Padre sembrò bene non ha guari 
per l'organo della Sacra Romana Congregazione del 
Concilio nel Nostro particolare raccomandarcelo. Di 
queste la pratica è con sufficiente precisione dal Si- 
nodo medesimo diretta. Per quel che concerne lo at- 
tuarla, quivi in Città ne lasciamo pensiero all’illumi- 
nata solerzia dei prestantissimo Nostro Monsignor 
Vicario Generale : fuori di Città in tutto I' àmbito della 
Diocesi torniamo come di sopra a riporne vigile cura 
nella pronta sollecitudine dei menzionati Vicari Nostri 
Foranei: essi ne distribuiscano i Turni: essi ne diano 
i primi indirizzi: essi ne guardino la puntuale os- 
servanza: essi ne muniscano di loro firma ed appro- 
vazione a fin d' anno i Registri o Protoooili : ed essi sui 
principiare dell' anno .seguente abbiansi la compiacenza 
di renderne a Noi conto colia maggior possibile 
esattezza, ed imparzial verità. Ma deh I codesta spet- 
tabilissima pratica di Sacerdotali Convegni non si lasci, 
ve ne preghiamo per le viscere di Gesù Cristo, dege- 
nerare in una vuota e vana usanza, in ritrovati d' inu- 
tili noveliamenti, in inconcludenti riunioni o fatte tristi 
dalla coartazione d' una catena sgradita, o troppo esi- 
larate a mal tempo da soverchio amore ed abitudine 
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di sollazzo. I Padri, che ne detlaron la legge, non al- 
tro ebber certo in animo se non di procacciare per 
mezzo dei frequente ravvicinamento del Clero e van- 
taggi assidui al comun tesoro di sua perizia scientifica, 
e bella emulazione vicendevole d' ecclesiastico spirito, c 
spessa opporluoità ai buoni di spargersi attorno odore 
di santa edificazione col loro esempio, coi loro parlari 
fra i fratelli, e per ultimo sistematico impulso ai nicn 
buoni, a fio di modellarsi in meglio, da quegli esempi 
e da quei parlari industremente allcttali. Si, i Legisla- 
tori Sinodali formaron disegno di gettare eletto seme 
ubertoso nel nostro campo; ma deh! l’uomo nemico 
trovisi chiuso l’ adito ad insinuarsi colle sue prave 
arti, ed a soprasseminare maledetto loglio di non cu- 
ranza, d’ inerzia, di spregio, di dissipazione: loglio 
infenso, peste per adesso quanto insidiosa, altrettanto 
fatale alla ingombra messe, dannato però più tardi in 
aborriti manipoli al fuoco! 

Finalmente un' altra notevole avvertenza Ci si 
para innanzi, dalla quale vi confessiamo, che non t^i 
riesce astenerci, e consiste ella nel caldamente esor- 
tarvi a portare speciale attenzione e ponderazione 
su quel serio articolo del più volte ricordalo Sinodo, 
il quale intitolasi de Vita, et Honestate Clericorum. Colà 
vi ricadoranno sotl' occhio disciplinari ordini, che Noi 
pure tempo addietro giudicammo dover farvi sentire, 
e fosse all' Altissimo piaciuto d' accordarcene fruito 
proporzionato ai ragionevoli Nostri desidèri ! A codesti 
ordini crasi eziandio creduto non importuno che una 
qualche comminazion penale venisse .seguace, non per 
altiero sfoggio d’ autorità, da cui sa il Signore come 
r animo Nostro quasi naturalmente ripugni ma solo 
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a più scalilo slimolo, c garanzia del bramalo suct^esso. 
Quegli ordini non revocammo Noi mai, chè revocarli, 
sebbene il volessimo, non avremmo legitlimamente po- 
lulo, menlre non eran essi in verilà Nostri; eran leggi 
di cento Concili, eran dottrina di quanti Sacri Scrit- 
tori presero in ogni tempo a trattar materie ecclesia- 
stiche; eran diritta derivazione di principi dalla Chiesa 
perpetuamente, e ripelutissimamente proclamati. Non 
di meno dalla comminata pena Ci fu necessario assai 
tosto cessare, e Ci fu necessario dirollo pur vergo- 
gnando) per doloroso esperimento del come la medi- 
cina si convertisse tutto giorno in veleno, e del come 
anziché dismettere abusive maniere, il freno si bravasse 
delle canoniche Censure, c le coscienze s’ illaqueas- 
sero. Intanto dell’ infecondo esito dei Nostri tentativi 
Ci umiliavamo Noi gementi ai piedi di Dio, con isgra- 
vare al possibile la colpa dei contumaci, e con ver- 
sarne non poca parte a Nostro proprio carico, presen- 
tandocisi ovvio il supporre, che la indegnità e nullità 
personale nostra facesse per mala sorte velo nel 
Vescovo alla dignità, e allo spirituale potere sacrosanto 
del suo carattere. Ma d’ora in poi non é più quell’ uno 
infimo, dispettabii Vescovo, che impone legge: è una 
società di molti venerabili Vescovi assistiti dal fiore 
del respeltivo lor Presbiterio, di cui li contornavano le 
singole Deputazioni Capitolari, i quali in tanta solennità 
di congresso possono a buon dritto ritenersi per veri 
rappresentanti della Provinciale Nostra Chiesa. Quindi 
sull’ espressa scorta segnata alla correzion fraterna 
dall’ Evangelo è da logicamente concludere uno prima 
essere stalo in buona regola, che vi parlò fra sé e voi, 
ora esser la Chiesa che parlavi: guai a chi non la 
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udisse ! la definizione del Divin Maestro è pronunziata 
letteralmente ; ogni refrattario dovrebbe esserci in 
conto d’infedele e di pubblicano, cioè di convinto pub- 
blico peccatore. E da indi in appresso dunque chi 
oserebbe tuttavia cimentarsi a una resistenza, la quale 
diviene oggi incontrastabilmente di tanto peso? No, 
non ignoriamo Noi, che è l’ interno la sede della cri- 
stiana, e sacerdotale virtù, ma d’ un virtuoso interno 
volle Provvidenza quasi indice, ed assegnò quasi ripa- 
rata siepe r esterno : è il corretto vivere che in se- 
greto a Dio ci fa accetti, ma è la dicevole gravità 
dell' esteriore atteggiarsi che edifica il popolo a noi 
circostante; è la Suprema Vocazione celeste che c'in- 
troduce nel santuario, e ci dedica alla regai servitù 
della Chiesa; ma chi vorrà argomentare discesa dal- 
r alto la nostra chiamata, se della Chiesa disdegnamo 
le divise, schiviamo le pratiche, frodiamo le pram- 
matiche sante e venerande? giacché dato non è con- 
ciliare e il riscontrarci divinamente chiamati a qual- 
sisia professione, e il non amarla, come del pari è 
controsenso 1' amarla, e non insieme averci parzial- 
mente cara ogni specifica sua attinenza. Chi non pre- 
sumerassi autorizzato a decidere, che non Dio ci chiamò 
presso r Altare nella segregazione dal mondo, ma in 
cambio vi ci trascinò proditorio consiglio o di can- 
sarne condizione di vita più umile e più laboriosa, 
0 d’ apparecchiarne più facile e più accertato modo 
di futuro comunque parco alimento, seraprechè per noi 
s’ affetti meschina vaghezza d’ avvicinarci al mondo 
stesso sia nell’ abbiglio, sia nelle volubili foggie, sia 
pressoché in tutte le usuali abitudini quanto a inge- 
renze, a negozi, a diporti, a conversar giornaliero ? 
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Ah ! il mondo frattanto che ci studiamo noi di blan- 
dire, e che mostra di blandir capriccioso di noi or 
r uno or r altro, non v’ illudete. Fratelli miei, il mondo, 
finché lo seguiamo, non è avaro in retribuirci conde- 
gnamente, vuoi con prodiga sua non dissimulata disi- 
stima, vuoi con avere in sostanza a vile il no- 
stro anfibio contegno, vuoi col condannare non senza 
aspro rigore la mimica larvata scena, cui vedeci rap- 
presentare nel socievole consorzio. 

Ma che? questi ultimi riflessi, coi quali la No- 
stra Lettera a voi oggi inviata s' affretta ormai al 
suo termine, otterran presso alcuno forse men benigno 
incontro per suppostavi menda di spiacevole severità ? 
Ebbene, qualora ciò sia, Noi non abbisognamo, affine 
di completamente sdebitare il nostro detto, se non 
togliere in prestito dall' Apostolo le auree sue parole 
appieno nella circostanza nostra calzanti: Etsi contristavi 
vos in Epistola, non me poeniteret.... et nuc gaudeo, non 
quia contristali està, sed quia conlràlali està ad pamiten- 
tiam. Bensì in qualunque ipotesi, lungi, ve ne lacciam 
sicurtà in faccia al Signore, lungi che nulla vaglia a 
separarci o distrarci da quella generai dilezione che 
0 per chiara stima si nutrisce, o per facile compa- 
timento sostienesi, dilezione costante, intima, paterna, 
onde irremovibilmente penetrati non mai Ci stanchiamo 
d'invocare su tutti voi, dilettissimi Fratelli, benedi- 
zioni da Dio pingui oltre misura, da Maria assistenza 
ognor presentissima, al nobile scopo che della divina 
gloria zelatori, della comune edificazione solleciti, della 
sincera vostra propria dignità e decoro gelosi, in quelle 
vie di specchiato clerica! procedere, cui per la Sacra 
Ordinazione v’ impegnaste, o vi raddrizziate docili, o 
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fedeli vi avanziate, e stabili senza mai più declinarne 
IKM'scveriatc sicut decet Sanctos. 



Dato dal Nostro Palazzo Vescovile d’ Arezzo 
li 'ìi Marzo 1852. 
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LETTERA PASTORALE 



PER LA DISPENSA DAI CIBI MAGRI 

NE LL OCCASIONE DEL COLÈRA 



Al dilellissimo Clero, e popolo della Diocesi 
Aretina Salute nel Signore. 

Impegnatovi da chi no aveva presso Me non ri- 
fiutabile diritto dovei implorare dalla S. Sede spe- 
ciale Dispensa, per cui fossimo tutti in questa nostra 
Diocesi Aretina fatti liberi ad usar cibi di carne nei 
giorni affetti d’ ordinario ecclesiastico divieto ; e la 
Chiesa, Madre sempre indulgente, non tardò ad ac- 
cogliere le umili mie suppliche, compassionando la 
debolezza dei suoi Figli intimoriti per la minacciante 
mano di Dio. Eccomi dunque ad annunziarvi questo 
amorevole tratto di condiscendenza del Sommo Pon- 
tefice Pio PP. IX nostro Signore, il quale, sebbene si pro- 
testi giustamente geloso di non menomare colle troppo 
facili deroghe autorità al venerando costume, prescri- 
vente in certi giorni fra l'anno cibi penitenziari, pure 
concede alimenti da grasso sostituiti ad altri da ma- 
gro per quei luoghi, ove l’or temuto morbo siasi 
affacciato ; c per quei siti, ove si abbia ragionevole 
sospetto di sua sopravvenienza, rimette ai Professori 

MI. .tI 
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Medici appi-ovauli i rcspeUivi Parrochij lo estendere 
tal privilegio come, e quanto la coscienziosa arte loro 
giudicherà più opportuno. 

Nell' alto però di notificarvi simile Pontificia Di- 
spensa non so trattenermi dall’ avvertire, che anche 
nei luoghi sottoposti ad attualità d' infezione l' Indulto 
accordato dal Santo Padre non vuol prendersi in pre- 
cettivo senso, ma sol permissivo ; e nel profittarne o 
non profittarne ognun dee tenersi francamente arbitro di 
sua scelta; umisquisque, dirovvi colle parole dell’ Aposto- 
lo, in suo senstt abundet : 1' unico obbligo che in ciò tutti 
grava, è, giusta l insegnamento dell'Apostolo stesso, che 
chi si giovi della compartita facoltà non spregi chi 
si astiene dal giovarsene, e chi se ne astiene non 
porti censorio giudizio su chi se ne giova ; si quis 
manducot non manducanlem non spernat, et qui non 
manducai manducanlem non judicet. I primi verranno 
offerendo religioso sacrifizio della filial lor, sommissione 
nel non aver essi ardito gustar vivande interdette, 
finché Superiore .Vulorità Sacra a, ciò fare non gli 
disciolse : sacrifizio tanto più gradevole, in quanto sa- 
lirà a compensare l' ingiuria sconsigliata di quei pro- 
caci, i quali con violento animo se ne presero già pro- 
fana licenza, e non curanti provocarono forse a comun 
danno viepiù le divine collere col ribelle loro con- 
tegno ; i secondi verran componendo quel distinto 
piccol gregge di devoti alle consuete discipline cri- 
stiane, queir eletto drappello di giusti, dei quali in- 
tese già dirsi Abramo che anche soli dieci iriuscireb- 
bero abili a frenar fulmini sterminatori sopra un intiero 
paese. E .«e il Signore ai nostri d'i abbia levato il brac- 
cio, e tuttavia lo .<erbi accinto a pcmiolerci voi vedete 
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troppo liene, tnici Fratelli ; dappoiché non è ji;encre 
di travaglio, il qaal mancasse alla deplorabile sèrie 
delle sempre succedentisi nostre pubbliche sventure : 
contagi, alluvioni, scotimenti di terra, sterilità di suolo, 
esorbitanze di funesto gelo, morbosità ostinale di 
vegetazione paralizzata, guerre, tumulti, politiche per- 
lurbazioOi, 'rivoluzionàrie insidie non mai quietate, in- 
somma tal cumulo di crucciose vicende, che la storia 
assegnerà nei suoi annali ai nostri toitìpi posto o ca- 
legoj’ia fra le epoche ili più segnalati e moltiplicati 
infortuni. Pensi tu, allucinato mondo, e follemente 
invaghito de' tuoi progressi, che ad arrestar tanto 
fiotto di guai, a scongiurar tanta burrasca, à ’rimo- 
vcr tanti nagelli possano servirli o le prolungate lucu- 
brazioni dei tuoi sapienti, o le invocate tue dittature 
mediche, o gli assottigliati tuoi studi di cauta, ri- 
guardosa e d' ogni giorno più ammorbidita civ iltà ? No, 
que’ di Ninive volenti divertir da sé lo intimato ec- 
cidio, a niuno di tali inefficaci ripari ebl>er ricorso, 
sibbene a compunta effusione di preci, a penitenza, a 
digiuno, e completo ne conseguirono lor prò. E Dio, 
miei Fratelli, il Signor supremo del tutto, il gran 
principio e sostegno di nostra esistenza, che ci .scorge 
perduti nel fangoso vortice di nostre bagattelle ter- 
rene, di meschini interessi, commerci, ambizioni, sol- 
lazzi, lautezze, corruttele; é Dio che vede dimenticato 
sé, l'augusta sua religione, la sacrosanta sua morale, 
la gloria del nome suo, le nobili sue promesse, il 
prezioso l)one del suo amore ; ed Egli, come s' inse- 
guirebbe schiavo fugace, c' insegue nella concitazione 
del suo sdegno. Ah! fermiamo la stolta fuga, volgia- 
moci indietro a I.ui. a Lui torniamo, e questo è per 
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noi il tutto; torniamo a Lui, e lo avrem placato, e 
torneremo ad incontrarlo padre beneGco, amico pro- 
pizio arridente. Io mi risparmio di diffondermi in pa- 
role ed esortazioni molte: questa sola vi stia in 
luogo di quante sapessi mai più agglomerarvene: Redile, 
redite, redite prceoaricalores ad cor. Quest’ unica è la 
verace via di scampo ai nostri disastri ; ogn’ altra in- 
dustria è vuota ombra di sognata salvezza. In questa, 
in questa via v’ introduca il Signore colla pienezza di 
sue benedizioni ; in questa vi guidi col valido appog- 
gio della sua materna tutela Maria a seconda dei 
mici poveri auguri, coi quali finisco, e raccomandati 
così doppiamente vi lascio. 



Dato in Arezzo dal Palazzo Vescovile 
li 2i Luglio 1855. 
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PER LA PIUDUCAZIONE 

DEL GIUBBILEO 



Al di lettissimo Clero, e popolo della Diocesi (T Arezzo 
Salute nel Signore. 

Allorquando il Santo Padre Pio PP. IX, che ot- 
tima discernitrice la storia chiamerà Magno fra gli 
altri Pontefici omonimi, per la singolarità delle vicende 
che vollero segnalare il suo regno, e per 1’ eroica sua 
costanza in superare le avverse, come in trar profitto 
splendidissimo dalle propizie ; allorquando, dico, dopo 
la sua perlustrazione dell’ Italia centrale nella scorsa 
estate tornava a far di sè lieta 1' Apostolica Romana 
sua Sede, non sapea contenersi dall’ esternare in una 
solenne Allocuzione al Sacro Collegio degli Eminen- 
tissimi Cardinali suoi augusti Fratelli 1' esultanza del 
nobile animo suo per 1’ arridente accoglienza ovunque 
e ad ogni passo incontrata in quell’ intrapreso e ora- 
mai compiuto pellegrinaggio faustissimo. Nè al certo, 
com’ Egli ben ebbe ragione di protestare, quella com- 
mozione di sublime gaudio ferveagli in cuore a vista 
dell’ impareggiabile gloria, che da tutte parti era a 
Lui stesso derivata a si largo ribocco: no, la generosa 
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mente eretta a sul)lime virtù non degnava annetter 
pregio alle basse glorie sue proprie, cui il venerato 
piede calcò inavvertite al pari de'floridi strati e delle lu- 
cide tappezzerie, che di tratto in tratto segnarono, ed 
onestarono l' orme del suo cammino; e con troppo 
d’evidenza faceane fede o la non mai intorbidata uma- 
nità del sembiante, o la sempre blandientc parola, o i 
cortesi modi atteggiati a così benevolo sentire, e quasi 
dissi a dimestica fratellanza, da dover tutti noi a prima 
giunta altamente stupirne in tanta grandezza. No, non 
gloria sua propria nel di Lui romano ritorno allictavalo; 
ma sì erano della Chiesa, della Religione le improv- 
visate glorie, che lo esaltavano ad insolito congratu- 
larsene. Non infatti per altra guisa potea ciò interve- 
nire; ben poco lungi eran trascorsi momenti d’ acerba 
ricordanza, in cui bieca malignità avea vibrato nel 
vano di Regie .\ule il sordo fischio dell' impudente 
menzogna, onde non ha guari tentossi dipingere sotto 
colori di rugginosa tirannia il providentissimo Gerarca, 
e oppressi i popoli suoi sotto crudo stridente giogo 
di ferro; e ciò mentre segreto all' ombra di fantastiche 
lusinghe serpeggiava idal serpeggiare tuttavia non 
più mai stanco] pestifero veleno, a Re, a Sacerdo- 
zio, a dottrine, a costume, ad ogni retto ordine 
sia religioso, sia civile scaltritamente infenso. G come 
dunque non eifondersi il cuore del gran Pio in scusi 
di sublime gioia in faccia a tale spettacolo, c talmente 
abbagliante, fragoroso, continuato, che Dio ne’ suoi con- 
sigli inaccessibiii contro ogni espettazione suscitava, 
risoluto infine di dare all’ ipocrita calunnia sì energica 
mentita, e all' arti subdole del serpeggiante errore sì 
sfolgorata eccitazione di sconcerto e di sgomento ' 
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In mezzo però a questa ragionevole gioia l’ amo- 
revole Padre, sempre clemente, sempre vigile, sempre 
piamente industre, non consentiva di trasandare ri- 
scontro, che per avventura sembrogli destro a vantag- 
giar nostro prò. In quella stessa sua esilarata Al- 
locuzione al Sacrò Collegio Cardinalizio, dopo aver pro- 
fuso ambita lode ai tenui festeggiamenti, onde credemmo 
fedel debito nostro il riverirlo affollandoci a Lui d' at- 
torno nel prezioso suo avvicinamento (lode in vero, 
che fu pretto suo dono, e frutto di mera liberalità sua, 
poiché il festeggiarne giusta miglior nostro potere l' au- 
gusta presenza nulla per noi esprimeva più che I’ os- 
sequio nostro filiale di tutti i tempi, di tutti i giorni, 
e se forse alcun risalto questo divoto ossequio nostro 
giornaliero non mai interrotto ottenne in allora ai di 
Lui occhi, fu per fermo la sola accidentale concentra- 
zione, che senza la menoma specialità di merito ce ’l 
procurò,; dopo averci, ripeto, il soverchiamente be- 
nevolo Padre onorati di un' amicii parola di sua gra- 
tuita lode, si piacque scendere ad aprire per versar- 
celi in seno que' celestiali tesori, di cui stringe Egli 
in mano la Chiave da Cristo Signore vero Pontefice 
Eterno consegnata al geloso arbitrio del suo temporaneo 
rappresentante, e visibile Vicario qui in terra. Ci of- 
ferse Egli Plenaria Indulgenza, remissione intiera d' ogni 
nostro trascorso in forma, secondo la frase adottata 
già dalla Chiesa, in forma di Giubbileo. 

E appunto il recarvi contezza di siffatta grazia 
è lo espresso intendimento di questo povero scritto, 
che ora a voi, miei cari Fratelli, e Figli, io obbedienza 
di superiori cenni dirigo. Ricevete pertanto ossequenti 
•lai canto vostro la graziosa offerta, od a riceverla si 
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accostino i religiosi vostri animi con verace moto di 
quegli umili, c grati sensi, che sì ben convengonsi 
all’ uopo. Guai, guai ! se in udir voce di Giubbileo o 
v’avvenisse di concepire idea da tenerne leggiero con- 
to, 0 i vostri orecchi vi si apprestassero indifferenti 
come a cosa di vii pregio c volgare ! Che pensereste, 
che direste, miei Cari, qualora alcun Potente straricco 
vi esibisse improvviso e spontaneo di porvi su duo 
piedi in perfetto saldo qualunque piccolo, o grande, 

0 anche enorme debito graviti sulla vacillante bilancia 
de’ vostri temporali interessi? Ve ne mostrereste voi 
indifferenti, o sapreste avere il bell’ atto dell’ insigne 
Sovventore in non cale ? Non mi dissimulo certamente, 
che la figura sempre mobile del mondo, i suoi piaceri, 

1 suoi commerci, le sue occupazioni, e il ruotar pe- 
renne delle tante c tanto varie sue scene, ci è vi- 
vissimo impaccio a discerner chiaro, e direttamente 
valutare in pratica eziandio le più ovvie, le più assicu- 
rate verità che l’ intelletto ritiene anche colla massima 
convinzione ed evidenza. Ma fate in carità senno un mo- 
mento : il mondo, i suoi piaceri, le suo faccende, i suoi 
possessi, le sue seduzioni, per mezzo delle quali al pre- 
sente vi distrae, v' ingombra, vi fa spensierati, il mondo 
con tutti i suoi prestigi vi seguirà egli quel giorno, in cui 

0 più presto o più tardi vi sarà necessario varcar la 
soglia > tremenda dell' eternità, dietro la quale un 
Giudice onniveggente vi aspetta per istituire sulle par- 
tile delia vostra coscienza scrupolosissimo sindacato? Ah', 
voi siete troppo radicalmente istruiti e persuasi che 
soli i debiti contratti con quel medesimo Giudice, o 
non abbastanza estinti, vi verranno compagni in quel- 

1 ultimo fatai trapasso. Ora, sono appunto codesti de- 
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bili, clic^ uoir attuale propizia congiuntura si traila di 
pofre sa,l(to; è il Santo Ppdre, sovventore benefico, 
potente, straricco, perchè arbitro della libera inesauribile 
dispensazione I delle dovizie infinite di Gesù Cristo, e 
della Chiesa sua Sposa, che ve ne profferisce facile 
speditissiino, i| rae?zo-, insomma è il, Giubbileo, che vi 
pfopope d’equilibrare, di sanare, di restituire compiuta- 
mente in buon assetto, i più seri, i più gravi, i più gelosi 
di tutti i vostri imbarazzi. Ed avrei io bisogno di molto 
insistere tiffìnp di risvegliare in voi una saggia 
alacrità a vantaggiarvene, a non perdere l’ opportu- 
nità di tanto pingue profitto? Oh! la semplice espo- 
sizione cosi sottopostavi del sincero vostro caso, vuol 
per sè sola bastare all’ impegno: 1’ aggiunger più oltre 
esortazioni e argomenti sarebbe offesa alla vostra sa- 
viezza, alla vostra, rettitudine in calcolare l’importanza 
della vostra propria situazione, alla vostra cristiana 
e pia docilità. 

Quindi piuttosto eccomi senz’altro a decifrarvi, 
com è mio incarico, le condizioni, cui il Giubbileo 
stesso dovrà andar soggetto. Prescriva il Sommo Pon- 
tefice eh’ egli sia del tutto conforme a quel che già 
vénivaci benignamente accordato nell’ anno 1851. Però 
la sua estensione sarà di un mese, e nella mia altri- 

11'- *• » I 

buita qualità d’ .\postolico Delegato determino che egli 
abbia principio dopo il dì 1 4 del prossimo Dicembre, 
ed abbia termine a tutto il 14 del successivo Gcn- 
naio. In questo picnsile spazio è richiesta almeno una 
Visita a quella Chiesa che io scelga di designare; e 
designo difatti per la nostra Città o quella della Cat- 
tedrale, 0 quella di Santa Maria della Piove, o quella 
della SS. .\nnunziafa; per le Terre, c Castelli della Dio- 

III. ,52 
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cesi la Chiesa ivi principale; per la Campagna la Chiesa 
Parrocchiale, o altra di più distinto culto del popolo da 
prediligersi con assenso del respetlivo Vicario Foraneo; 
pei Regolari d' ambi i sessi, o per Conventuazioni che 
vivano a somiglianza di Claustrali la Chiesa propria di 
ciascuna loro Comunità; e in colai visita poi si dichiara 
imposta di vota preghiera per la pace e dilatazione di 
Chiesa santa. Inoltre dentro l' indicato periodo d' un 
mese è profinito obbligo di partecipare ai SS. Sacra- 
menti delia Penitenza e della Eucarestia, cx>me pure 
r osservanza per un giorno (a libera individuale sceltaì 
d’ ecclesiastico digiuno; e finalmente si esigono due 
Elemosine secondo la particolar capacità di chicches- 
sia, una a caritatevole benefìzio dei Poveri, una a 
benefizio della tanto lodevole Opera da noi conosciuta 
sotto il titolo d’ Associazione per la Propagazione della 
Fede. Del resto i Reverendi Sacerdoti Confessori nella 
decorrenza di questo tempo godranno di singolari 
facoltà che si è creduto espediente siano loro fatte 
note mediante ristampa di preciso autentico elenco, 
affinchè eglino possano convenientemente valersene, 
e darne, ove e come meglio si giudicherà, opportuna 
comunicazione. 

Dopo di ciò finisco, e vi lascio, miei dilettissimi 
Fratelli, e Figli; vi lascio, nel modo, che fui sempre so- 
lito usare, augurandovi perseverante tutela dell’ amo- 
rosa Gomun Madre nostra Immacolata Maria, e pre- 
gando su tutti voi larga Benedizione da Dio Padre, Fi- 
glio, espirilo Santo; Benedizione che siavi pegno d' ogni 
più desiderabile prosperità presente, futura, ed eterna. 

Dato dal Nostro Palazzo Vescovile d’ Arozzo 
questo di 10 Novembre 18o7. 
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il Pubblico di Firenze, e cbi in quesla parie lo 
rappresema, si è proposto di condurre oramai ad ese- 
cuzione la magnifica Facciata del gran Tempio di 
Santa Croce secondo l’ antico , Disegno, che origina- 
, riamente erasene delineato, senza che si fosse potuto 
mai finora venirne all’ opera. Adesso finalmente, preso 
animo con _ più energia, vi si è posta mano, e si è 
avuta la sorte molto singolare, ed apprezzabile, che 
nell’ occasione del lausto suo passaggio fra noi il 
Sommo Pontefice Pio PP. IX siasi degnato, di bene- 
dirne, e collocarne la prima pietra con inaugurazione 
. pe’ generosi Edificatori splendidissima. E sì all' insi- 
gne uopo ■ rilevanti somme si contano già cumulate. 
Pure troppo più ingente forza di danaro è bisognato 
preveder necessaria, nè è bensì mancato il coraggio 
di sperarla dalla liberalità toscana solita sempre d’ ac- 
correr pronta ove bel sentimento di religione , e 
d’ amore a sfoggio delle nobili arti la inviti. In ap- 
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poggio dunque, e a sfogo di tal fiducia gl’ Imprendi- 
tori, costituiti con Sovrana A^pi'oVazidne' in rispettabile 
Collegio edilizio, si són rivòlti a* Noi Vescovi del 
Granducato, stimolandoci, e impegnandoci a procac- 
ciare ciascuno nella propria Diocesi Collette di sussidi, 
i quali comunque derivati da modici, e anche tenuis- 
simi elementi, tuttavia nell’ insieme reputasi savia- 
mente esser capaci di raggiungere risultanze di copioso 
soccorso. Mosso io però e dalla dignità dei Richiedenti, 
e dalla suntuosità dell’oggetto non so disdire per 
parte mia all’ illustre provocazione. Quindi con questo 
mio avviso suggerisco circolarmente ai Sigg. Parrochi 
miei Diocesani di fare nelle rispettive loro Parrocchie 
distinte Questue al di sopra esposto intento, coll' av- 
vertenza di ciò praticare e dentro i limiti della Chiesa, 
e in tempo di speciali Funzioni Sacre,’ è tre Volte 
nel termine di sei mesi, orfun anno, ed ogni volta 
dopo prevenzione datane, e discreta esortazione reca- 
tane qualche giorno innaiizi al Popolo, onde égli ' ab- 
bia eccTtàmcnlo, ed agio a prep'aràrvisi sènza sover- 
chio sforzo, ma col migliore spirito' 'di pia e religiosa 
elargizione. ' Tali' Collette poi potranno in fine' bsser 
'versate presso questa Curia Vescovile', àffinchè ne 
vengano spinte opportunamente aF lóro destino. '• 

/dònfìdo assaissimo' nella di tei condiséehde'nza, 
'ed attività! alla' quale 'mi raccomando, 'méntre' ho il 
piacere di segnarmi con sincera stima digtinta 
'’Di V. S. Molto Reverenda 



Arezzo, li Dicembre 1857. 

Af}. <‘orne l'ratello. 
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l'tr una Espoiisione del SS. Sacramento 
tti suffragio dei Defunti. 



SOMMO RE DE’ VIVI E DE’ MORTI 
L’ AMOROSO COMUN SALVATORE 
V’INVITA A SÈ O ANIME FEDELI 
NON PAGO EGLI D’ ESSERVI ALIMENTO 
SOSPIRA DI DARVI BENEDIZIONI 
E PORVI IN MANO 
AUREA CHIAVE DI RISCATTO 
PE’ FRATELLI DEFUNTI 

AFFIN DI COSTITUIRSI A VOI QUASI DEBITORE 
DEL RISORGIMENTO ALLA GLORIA 
DI FIGLI PENANTI AL SUO CUOR CARISSIMI 
E QUAL DEBITORE DI TANTO SUO BENE 
VOI CON ALTRETTANTA GLORIA 
UN DI’ RIMUNERARE 
PRODIGAMENTE GENEROSO 



ANIME FEDELI ! 

A CHI MEGLIO ANDRETE? 

HA EGLI PAROLE DI VITA ETERNA. 



iU 



EPIGRAFI 



2 

Vtx la tUtta occasione 
■1 / ; • . i 



O VOI TUTTI 

CUI NON TACE CARITÀ’ IN SENO 
VENITE 

E DALLE FONTANE APERTE DEL SALVATORE 
ATTINGETE ACQUE DI SOSPIRATO REFRIGERIO 
PER LE PENANTI ANIME DE’ VOSTRI DEFUNTI 
CHÈ TROPPO AMALE PATERNAMENTE IDDIO 
MENTRE PUR LE CRUCCIA SEVERO PURGANDOLE 
ANZI D’OGNI LORO APPRESTATO SOCCORSO 
ECCOVEL QUA EGLI STESSO OFFRENTESI 
MUNIFICO PAGATORE 

3 

Pt r la stessa occasione. 



. . • A GESÙ’ PROPIZIATORE 

, DE’ VIVI E DE’ MORTI , 

INTESO OGGI QUA DAL SUO ALTARE 
AD AMOROSA CUBA , ■ 

PER QUESTI DI GRATO SUFFRAGIO 
PER QUELLI DI VANTAGGIATO PROFITTO SANTO 
LA PIETÀ’ DE’ SUOI FEDELI 
, r. CON RISPONDEljJTE IMPEGNO 
/ ; , SOLLECITA ACCORRA. , 
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A 

Per la Solenne Vedutone del Damma 
dell' Immacolata ConeeMione. 



Mli r«M A (. fmcMM d'Amu 
A MARIA 

IN TUTTE ETÀ’ VENERATA 
IMMUNE DA OGNI PRINCIPIO DI MACCHIA 
E COSI’ IMMUNE NON HA GUARI DEFINITA 
CON INFRANGIBILE SUGGELLO 
SIA PLAUSO CONCORDE SOLENNE INCESSANTE 
SUL COMPIERSI ALFINE I COMUNI VOTI 
ORMAI STANCHI IN SOSPIRARE ALTO LUCENTE 
FRA LE PREORDINATE MERAVIGLIE D’UN REDENTORE DIO 
QUESTO FULGIDO SOLITARIO FREGIO 
DELLA SUA PRIMOGENITA 

5 

Per la eteua fetta nella predetta Chieta. 



VIZIATI TRALCI DI DANNATA RADICE 
SORGIAMO 

NEL GENITOR PRIMO PECCANTI TUTTI 
NON TU COSI’ MARIA 
GIGLIO INTEMERATO MAI SEMPRE 
AVVEGNACHÉ NON FRA TUTTI TU 
MA SOPRA TUTTI E INNANZI TUTTI 
VAGA SORGESTI 

DI CREATRICE E REDENTRICE MENTE 
NE’ DIVINI CONSIGLI ETERNI; 

OGGI OGNI OMBRA REMOSSA 
ADAMANTINO STILE 
T’ESPRIME L’IMPAREGGIABIL VANTO 
VERGINE ECCELSA IN FRONTE 
E NOI FATTI OGGI PIU’ FERMI 
NEL RAVVIVATO OSSEQUIO ANTICO 
GAREGGIAMO FESTANTI IN CELEBRARTI 
LA VERAMENTE BENEDETTA INFRA LE DONNE 



III. 



O.'i 
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«i. 

Per <« tlftM fetia nel Diutmo ri’ rirnso 



\L PRIMORDIALE Tll‘0 ANGUSTO 
DELL’ONNIPOTENTE FIAT 
DI DIO CREATORE REDENTOR SANTIFICATORE 
l’REELETTA FIGLIA D’ ADAMO 
NON SOTTO IL GIOGO FERREO DI SUA CONDANNA 
MA NELL’ORDINE GERMINATA DEL GRAN RISCATTO 
AL MISTERIOSO CONCEPIMENTO DI MARIA 
TRASMODI FELICE L ETÀ’ NOSTRA OGNI LIMITE 
IN RADDOPPIAR PLAUSI FESTIVI 
OR CHE DOPO L’UNIFORAIE VOTO DI TANTI SECOLI 
DOPO L'EMULO STUDIO DI TANTI INGEGNI 
DOPO IL perenne PALPITO ANELO 
DEGLI UOMINI E DEGLI ANGIOLI 
ODE DAL VIVO ORACOLO DELLA FEDE 
PROCLAMARSI INFINE L’ AMABIL VERGINE 
SEMPREMAI IMMACOLATA 



Per la stessa festa fatta dai Ckerici 
in S A/aria ili Gradi ri' yirr::i> 



NELLA ESULTANZA UNIVERSALE 
PER LA SEMPRE INTATTA ORIGINARIA PUREZZA 
DELLA DIVINA MADRE 
OGGIMAI INSCRITTA SOLENNEMENTE 
FRA I PLACITI INVIOLABILI DELLA FEDE 
BEN CONSIGLIATI I GIOVANI DEL LEVITICO ORDINE 
SI AVREBBERO RECATO A ONTA 
PRESSO POPOLO DI MARIA CULTORE 
COME IL NOSTRO È DEDICATISSIMO TENACISSIMO 
IL RESTARSI SENZA AGGIUNGERE IN BELLA GARA 
UN UMILE CONCORSO DI PROPRIO OMAGGIO 
AL PRIVILEGIATO GIGLIO TRIONFALE 
DI LOR CELESTE PATRONA 
PERO’ NON TARDI AL GRIDO DEL COMUN GAUDIO 
LEI ACCLAMANO ANCH’ESSI LEI FESTEGGIANO 
TUTTA MONDA TUTTA ADORNA TUTTA GLORIOSA 
IN SUO BEATO CONCEPIMENTO 
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8 

Per la fetta di S luigi 



GLI ALUNNI DEL SEMINARIO ARETINO 
ALL’ANGELICO DESIGNATO LORO PATRONO 
S LUIGI GONZAGA 
OFFRONO QUIVI OGGI 
UMILE PEGNO DI DEVOTO CULTO 
E ACCESI VOTI 

PER AITA DI BELLA IMITAZIONE 
9 



Wl Canonico Cav Oiuteppe Borghi 



A PERPETUA RICORDANZA 



L’ALTISSIMO PINDARO DELLA MUSA NOSTRA 
L’EMULO DEL PINDARO ANTICO NE’SACRI INNI 
IL PROFONDO DISCORRITORE DELLE STORIE ITALIANE 
L’ECCELSO TRIUMVIRO CON ALFIERI E MONTI 
DELLA NOSTRA ETÀ’ LETTERARIA 
IL CHIARISSIMO BORGHI 
VOLEASI DISCESO NE’ 9 MARZO 1844 
PRESSO LA CURIA ECCLESIASTICA ARETINA 
AD UMILE CIMENTO DI SCOLASTICA GARA 
SOLITA APRIRSI A NUOVO E IGNOTO VOLGO 
MA A FAR GRANDE E TEMUTO L’UMILE CIMENTO 
BASTAVA IL NOME DI LUI 
NON GARA IVI IN CONTENDERGLI PALMA 
FU ANZI IN CEDERGLIELA GARA DI RIVERENZA 
FREMANE INVIDIA SE AD ALTRO INTESE 
NON FECERO GLI INTROMESSI OSTACOLI 
CHE AMPLIARE A VIRTÙ' TRIONFO 



Mil.lDAKOI R SCO STA.IT HtlBUlK VIHKS 
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Per una Campana 



OB NIMIAM IN PAROCHI POPULIQUE 
SUPPLICATIONE CELEBRANDA VEHEMENTIAM 
FESSA SILUERAM 

SED OPE CONLATA PAROCHUS POPOLUSQUE 
ME DENUO REFUSAM 
AC LIBRIS CENTUM SEX AUCTAM 
GRAVIDS SONANTEM EXCITAVERE 
ANNO 

2 

yertione della precedente. 



MI FENDEA CONCITAZIONE SOVERCHIA 
IN FESTEGGIAR PARROCO E POPOLO 
PROCESSIONANTE 

MA PARROCO E POPOLO MEL VOLSERO IN GRAZIA 
CHE RIFONDEVANMI 
VANTAGGIATA DI CENTOSEI LIBBRE 
L’ANNO . 



Digitized by Google 



EPICKAll 



iio 



3 

. , Prr U Campani drlla Catteirale Aretina | i 



SION A IIAKC, SEX 
C.ATHED AEDIS ARRET 
EVO LSl’QL'E UETRITA 
A.\ MDCCCXXXW I VIRIS CLARISSIMIS 
JO BAPTISTA OCCIIIMO 
REM r.OMM ARRETIl REGENTE 
i r BERNARDO TURINIO l ARBir.E PR.Et 
TERTILS RAFAXELl.ICS PISTORIEN 
NOV A FLSIOXE 

EPISCOPI SL'MPT RESTITUIT AMPUAVIT 
A 

Per la Cornire Jet fabrrnarulu Ji Maria SS Jet Conforto in Arezzo 



ARGENTARIUM ET AURARIUM OPDS 
CONFI-ATUM MUNERIBUS 
< POTISSIME A VICINIA CAPOLONENSI ' 
CONLATIS OBLATISQUE 
HONORI EXORNANDO VIRGINIS DEIPARAE 

S 

( 

Aagttnìla ad u«t' A/i(0rafr 

eiiilmle nella rhieta della SS TYiniVù d' Arezzo 



DEINDE 

VIRGINES DEO SACR^E ORD CAMALD 
POST SIBI COMPAR ATDM. 
UOMICIEIUM ADIACENTIS MONASTERII 
MAS IPSAS ;EDES 

VETUSTATIS ET INUIUGENTI.fc VITIO 
SORDIDAS FACTAS DEHONESTATASQUE 
PROPRIO £RE VALDE SGMPTUOSO 
PARIETIBUS tNDEQDAQUE SPLENDIDE ESPOLITIS 
PAVIMENTO PENITUS RENOVATO 
ORGAMS EX INTEGRO ADIECTIS 
PRISTIN E IMO MAXIME ILLUSTRIORI 
DIGNITATI RESTITLERUNT 
A U MDCCCLV 
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Pir In ^ illa drl Collegio di Catliglion fiorentino 



A MEMORIA 

DI PIETRO VENANZI CASTIGUONESE 
ORIGINARIO PATRIZIO DI CAMERINO 
PER AVER PRIMA CON PRECONCETTO DISEGNO 
PROCACCIATOSI ACQUISTO 
DI QUESTA FABBRICA GIÀ’ RELIGIOSA 
E DEL CIRCOSTANTE SUOLO 
POI CON REGIA ANNUENZA 
TUTTO ceduto' NEL MDCCCXXXXV 
COLLEGIO VESCOVILE DI CASTIGLION FIORENTINI) 
COSI’ CONDIZIONATAMENTE CHE IL DONO 
PER FACILITA’ D’INTERPOSTI PATTI 
DISSIMULATO IMPREZIOSISSE 
IL VESCOVO IL RETTORE 
E I DEPUTATI IN QUEL TEMPO 
DEL COLLEGIO 

INTESI A RIST AERARE LE NEGLETTE MURA 
E RIORDINARLE AD ACCONCIA CAPACITA’ 

PER MOLTI ALUNNI IN ONESTA VACANZA 
VOLLERO SCRITTOVI IN FRONTE 
QUESTO MARMO 

PERPETUO INDICE DI SENTITA GRATITUDINE 



Nella nuova China Collegiata 
di Catliglion Fiorentino 



HAS SACRAS /EDES 
AMPLIORI MOLITIONE 

ET NOVA MAGNIFICENTIA SUMPTUOSISSIMA 
FUNDITUS EX PECUNIA COLLATITIA REFECTAS 
ATTILIUS FIASCAINUS EP ARRET 
SERVANS TITULUM PRISTINUM 
SS MICHAELIS ARCH ET JULIANI CONF 
DEDICAVIT RITU SOLEMNI 
DOMENICA li MEXSIS SEXTILIS 
, AN M DCCC LUI 
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ycUa tt€ua China CoUrgiata 



MEMOHl/E ET COMMENDATIONI 
CANONICI CAMILU VELLUTI 
ATQUE THERESI;E BROTI;E 
OR INPENSA SUBSIDIA AMPLISSIMA 
ET IN MOLE» HANC ESTRUENDAM PRECIPUA 
ITEMQUE PETRI MANCINI 
ARCHITECTI A PRIMO DIAGRAMMATE GRATUITI 
ET GRATUITI ADSTATORIS OPERI 
ANNOS XIII CONSTANTIS ASSIDUI SOLLERTISSIMI 
COLLEGIUM CAN. CASTULENSIUM 
TITUEUM TESTEM PERPETUUM BENEMERENTl/t 
P C AN MDCCCLIII 

9 

Pel Campanile del Duomo d' jirexto 



TURRIM HANC 

AB EXORDIIS PRIMIS VETUST/fc' MOLITIONIS 
AD CONGRUENS EASTIGIUM EXCITARI CURAVIT 
EPISCOPUS ARRET 
AN MDCCCLIV 



NATA POLO JACUI DUDUM, EN MEA FATA REVISO 
ET TANDEM SACROS SURGO DATURA SONOS 

IO 

f-^enione della precedente 



QUESTA TORRE 

DALLE PRIME BASI DI VETUSTA MOSSA 
PROCURAVA LEVATA A CONVENIENTE ALTEZZA 
IL VESCOVO NEL MDCCCLIV 



MIRARONO ALTO A CIEL MIE PRIME MOSSE, 

POI M’ARRESTAVA AVVERSA SORTE AL SUOLO, 

NÈ DA QUEL MIO GIACER MAI PIU’ MI SCOSSE 
D’ETA’ E D’EVENTI LUNGO E VARIO IL VOLO; 
MA SORGO ALFINE, ED ECCO ALTA M’ ARRECO 
LUNGI DI SACRI BRONZI A SVEGLIAR L’ECO 
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il 

Memoria in pergamena ehiuga in doppia 
tralola e murala in rima al predella Campanile 



IN DEI SANCTISSIMO NOMINE. ' 

Dlm, pkoximo mense juuo labente, campanaria 

MOLITIO IIARUNCE SACRARUM ARRETll PRINCIPl’H ìEdIUM , 
OPTATO DII) SUBJECT.E FDBRICiE GRAVI NIHIUM ONERI IMPARIS 
SL'BSIDIO, ET BENEFICIO AMOVEBATCB, JUXTA CRUCEM ILLIC 
PR.iEEMINENTEM PLUMBEA CAPSULA INVENTA EST MURO OCCLU- 
SA, UBI OLIM DEPOSITA QUIDAM APPARUERE VARII GENERIS 
FRAGMENTA, FORSITAN VEL EX COELESmOM RKUQUIIS, VEL 
EX ALIIS REUGIOSIS QUASI AMULETI3 , IDQUE , UT FACILE 
CONJlCITUR, AD EVBNTU8 INFENSI OMINIS AVERTENDOS; QUAMVIS 
INJURIA TEMPORIS, FUSIQUE HUMORIS SIC VIOLATA, CORRUPTA, 
PERMIXTA OMMIA FUERINT UT NIL PR.£TER INDIGESTAM, ET 
SORDESCENTEM CONGERIEM STUDIOSA INVESTIGATIONI SE 
PROFERRET. NOS VERO CAPSULAM SOLIDIOREM HANC COM- 
PARAVIMUS , QUA INFORMEM CONGERIEM ILLAM 8EDULO 
COLLECTAM, UTPOTE TAM PROBABIUTEH VENERANDAM, TE- 
NACIUS SERVET, ATQUE RELIQUIIS ALIIS, AUISVE RELIGIOSIS 
SYMBOUS SUPERADDITIS AUTHENTICA NOSTRA ATTESTATIONE, 
ET PRASENTI PAGELLA STILO NOSTRO OBSIGNATA, COLIX)CARl 
EAM VOLUIMUS, DECREVIMUSQUE IN SUMMO FASTIGIO CAMPANA- 
RIA TURRIS, QUA CURA NOSTRA NDNC ERECTA SDRGIT, QUO- 
TIES SIT ISTUD , SPERAMUS PROPEDIEM , OPUS ABSOLUTUM : 
QUA AUTEM VETERI CUMULO NOS HIC APPOSUIMUS, TESTAMUR 

ESSE PARTicuLAM Scffue /’ enumcrazione delie reliquie. 

Kalendis sextilis Anni M DCCC LVIII. 



III. 



•H 
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Elir! TUBRIM INF.USTO OMINE APORT.VM ! 

, . TE ECO SACUARLM .tDICM COMMODO ^ 

' , ET PUIILIC.O ORNATHl EXC.OGITAV ERAM 

’ ' ERIGENDAM DICAMDAMQCE ' ' •' 

!TU QUOT DEBUI EGO IN ASCENSV TUO, - 

„ /!■ LAPIDESADDERE 

TOT MIRI ANIMI ANGORES RETRIBUISTI 

’ ATQOE IMA SUSPIRIA DIUTURNA '• 

' i I usto ERGO OPUS MODO ABSOLUTUM 

11/ SED ET, TANDEM LACRIMABILIS TURRIS 

ni/. V, ESTO A FATICATO TUO excitatore . 

INSCRIPTA 

VXANTEATARUM AMARITUDINDM MONUMENTUM 

/> . ■ ANNO DOM. MDCCCUX , , • 

i.i I.,/ i /.;/ 

■I' Il/, l-. • ''ycuUmt drlla prteedetUf. ■ r . 

!<■> ! . i ' ' r • 



' ‘ ‘\111 i tórre SOTTÓ sinistri auspici SORTA! - 

' I ‘“ 'IO A S.VCRO SERVIGIO E PUBBLICO DECORO 



.1-0 'M/'l : PROPONEAMI IN ANIMO 

, I -n / ERIGERTI E DEDICARTI 
TU ÓuINTÌ sassi AL TUO ASCENDERE AGGIUNSI 
T,\We da me VOLESTI STRETTE DI CUORE , 

' v',.'i;//J H 1. E INTIMI SOSPIRI DIUTURNI - 

l-, OR DUNQUE ECCOTI OMAI OPRA COMPITA 

,, ' , ,MA ECqOTI INSIEME DOGLIOSA TORRE 

. 1/ li.!' vrriT.VTORE' ESAUSTO 



)ii://i--n intitolata - 

•, in i', , monumento di TRANGUGIATE AMAREZZE 

.m,.i 



I 
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L' Autore a suo Padre 

» 1 » / ' • * ij ■■ I 
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Nir.OL.VO. ANTONII F VIÀSCAINIO ì V 1) 
ANTIQV/E. PROBITATIS ET "AnsTINE«Tl/K V!1!0 
IN. EXPLENDIS PVRLTCIS. "MVNERIBVS 
QVIBVS AD AN L FVNCTVS EST 
IVSTO PERITO SOLERTI 
IN. CURANDIS AMICORVM COMMODIS 
IMPIGRO CONSTANTI. STVDIOSISSIMO 
IN nOMESXICIS OFFICIIS 
DILIGENTER. SANÓtEQVE. COLENDIS 
PRVDENTI BENEVOLO. pAf klFAMlLIAS. INCOMPARABILI 
PIVS VIX AN. tXXVl M XI' 0. TX 
OB VI KAL FEBR AN ’ M DCCC XXIV 
TIIERESIA. VA^ENJINIA VXOR CONIVGI CARISSIMO 

Et FILÌI 'kAÌl'EtlTl'^^ttlMO 

' " SVORVMQVé ■ AMANtiSSIMO 

^ pòsVere!-* 

//••I.i I / 1 / .M <i'|;i(ii; 

- 1 '.■(•••,!// .11 / 1 ! -• 1 
/ I • ,. 1 . .1 : </ I/. /il/'i -.-v / : 
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■ • \ 1/ I. ■ ■ ■ ■ ■ : / . 'I// r I'., > .• 
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yilira soilituUa alla prtecdenle 



HEIC SITUS EST 

NICOLAUS. ANTONIl. F. FIASCAINIUS. J U. I). 
QUI. POST. EXACTAM. PUBLICIS. MUNERIBUS 
AMICOnUM. OFFlflIS. FAMILIARILUS. CURIS 
VITAM. OMNIUM. PLAUSU. PROBATISSIMAM 
OB. VI KAL. FEBR. AN. M DCCC XXIV 
AiT. S. LXXVI M. XI D. IX 
EODEMQUE. TUMULO. EXCEPTA 
THERESIA. FRANCISCI F. VALENTINIA 
UXOR. PRORSUS. CONJUNCTISSIMA 
QUyE. HONESTATE. ET. GRAVITATE. MORUM 
IN. DOMESTICIS. REBUS. SOLLERTIA 
IN. REUGIONEM. SANCTAM. OBSERVANTIA 
PER OMNES.VITAì.GRADUS. SPECTABILIS 
OB. XVI. KAL. JUL AN. M DCCC XXXI 
AìT. S. LXXX M. Ili D. XXI 
FILI! . GEMIN.VTO. PARENTUM. OPT. DESIDERIO 
MOERENTES POSUERE 



ycrsione libera 



QUI GIACE 
NICCOLA FIASCAINI 

PER PUBBLICHE SOCIALI E DOMESTICHE 
VIRTÙ CHIARISSIMO 
CON 

TERESA VALENTINI CONSORTE ' 

SAGGIA INDUSTRE CARITATEVOLE PIA 
QUANTO ALTRA MAI 

MORTO IL PRIMO AI XVII GENN. DEL MDCCCXXIV 
IN ETÀ DI AN. LXXVI M. XI G. IX 
LA SECONDA AI XVI GIUGNO DEL MDCCCXXXI 
IN ETÀ DI AN. LXXX M III G XXI 
CONIUGI CONCORDISSIMI 
ASPETTANO DA UN ISTESSO AVELLO 
DI SVEGLIARSI INSIEME 
A MIGLIORE UNIONE ETERNA 
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AL r.AV ANGELO LORENZO DEL CAV GIOV FR DE’GIUDIC.I 
INSIGNE GENTILUOMO ARETINO 
RIVERITO A’ SUOI DÌ ALTAMENTE 
PER NON DISSIMULATA RELIGIONE SANTISSIMA 
PER NITORE AUREO D’ANTICA PROBITÀ 
PER RARA LARGHEZZA DI CUOR BENEFICO 
E PER DOVIZIA DI SPLENDIDISSIMO SAPERE 
SÌ IN OGNI GENERE DI NOBILI STUDI 
SÌ POI SPECIALMENTE 

IN MATEMATICHE E ARCHITETTONICHE DISCIPLINE 
DA LUI SOPRATTUTTO CULTE E PROFESSATE 
FINCHÉ AFFRANTA IN ULTIMO MA PUR SEMPRE OPEROSA 
NON GLI SI SPENSE A COMUN DANNO LA VITA 
IL 16 MAGGIO DELL’ANNO 1838 
SUO OTTANTOTTESIMO 
FAUSTINA SUA FIGLIA ED EREDE 
DEBITRICE DEL PARI A SUA PROPRIA PIETÀ 
COME AL PUBBLICO VOTO DI PERPETUATO OSSEQUIO 
VERSO ILLUSTRE CITTADINO COTANTO BENEMERITO 
QUESTO MARMO 

PEGNO DI NON PERITURA ONORANZA INTITOLAVA 



» 



In jlTezxo 



SUR LE TOMREAU 
DE SONPÉRE BIEN AIMÉ 
l’ALMYRE DOUTRE FILLE INCONSOLARI.E 
POSA LE 30 DÉCEMBRE 1851 
CE MARBRÉ 

ASSURANCE FÉRME ET FIDÉLE 
D’INCÉSSANTE PRIÉRE PIEUSK 
POUR L’ÉTÉRNÉL SALUT 
DE SON AME TROP CHÉRIE 
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J ‘Ed clti^io nome 
jcJìexAsa tìA PircinE.w 
[DLLA . >i Al 'aÌ' ‘tìó'xDÒ^^ H7I 'I 

IttA dat.\’ se'^^'rE'’ 
lÉTÙ;po>!ESTD.I<R'''f 
ERÒ Amor ofpAMIbfiW 

11^1 ED IKFERMitAlfcOTlIRNE 
£ EQlDAlU<MrrA SOSTENUTE 
.'Àsr I^EE BACIO DEL SIoWolU^ ’ 
'ir citìCNò mdcCcxl’i ' 
f'ANNl'LXVin M X G. XVÌP^"'^ ! 
PORTIGIAMI CONSOfttÈ 
IVACCI^lNp MARIO B ^AGNO F 
STI^ONIO DEL LORO PIANTO 
A È\ CARA PERDITA ^ , 

.OTfesir^i MEMORIA' ’'«TJff9a 

SCoX^tR^NO J* 3MO • 
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J’rr u« ulflxio Funebre nel Duomo H' /trez:o 



AL CRISTO 

DIO MAESTRO DI CARITÀ 
CONVOCATEVI DANDO GLORIA 
NELL’EROISMO DEL SUO APOSTOLO 
MONS DIONISIO AUGUSTO AFFRE 
ARCIVESCOVO DI PARIGI 
ACCORRENTE ANTEMURALE DI P.VCE 
CONTRO IL FREMITO SGOMENTANTE 
DELL’INDOMITO TEMPESTARE DEL SUO POPOLO 
NE’ FATALI GIORNI XXVI XXVII GIUGNO 
E PREGATE ALL’EROE 
PIENEZZA D’ESPIAZIONE 
SE A SORTE IL SANGUE DELLV CARIT.V 
D’ ALCUN CHE MANCÒ 

A COMPIUTAMENTE FREGIARNE LA STOLA NUZIALE 
PEL CONVITO INTEMERATO DE’ C.ELESTI 
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HIPOSA QUI 

II. CAVAUKHK KUDKKICO CAPKl 
UA UNA VITA 

IN TEMPI DI (llGANTESPAì MOVI.MENTO 
VIGOROSISSIMA 

si PER ENERGIA D’ANIMO , NON MAI DISEGUAI.E 
O' ALL’EMINENZA DE’PIÙ SUBLIMI STUDI 
O ALL’ INCESSANTE VICENDA DEI RETTI MINISTERI 
QUANDO NELLE NOSTRE CHIANE E MAREMME 
QUANDO PER ITALIA E OLTREMONTI 
DI FIDUCIA SPESSO DI DIGNITÀ SEMPRE FREGIATI 
O ALLA GRAVIT AI DELLE PUBBLICHE OPERE 
I ! MOLTE E GRANDIOSE 
COLI.' ALACRITÀ OVUNQUE DEL GENIO CONDOTTE 
si PER INCOMPARABILE COSTANZA DI CUORE 
E TRA I FAMILIARI AFFETTI 
E DI FRONTE AD UFFICI E CURE CITTADINE 
E SOPR ATTUTTO IN COTAL SUA FESTIVITÀ DI MODI 
RIMASTAGLI INVINCIBILMENTE SALDA 
■ ' t . . CONTRO OGNI GENERE, \n . 

DI SOSTENUTE AVVERSE SORTI ACERBISSIME 

/ I- . 

I I ' '' l'i' I ' . : ■ , 

AREZZO DEPLORAVALO PERDUTO D’ANNI LXVIIII 
' Al XXVII DI GIUGNO DEL MDCCCXLVI , 

*E NE FORNIVA ALL'ANTICA SERIE PERENNE 
• DEGL’ INVIDIATI SUOI ILLUSTRI i 
' BELL’AGGIUNTA D’ALTRO CHIARO NOME 




N<\ manoterillo ti trova questa tutta di carattere delt’ Autore. 
Chi avrebbe previsto, o Federigo, nel 1790 che in dovessi esser ri 
serbalo ,l 'renderli qoeslo fnncslo ufRcio? Tuo condiscepolo, studiava 
lo leco come scriverli un' Epigrafe ? 
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hi Mrrzio 



PUIUPPO VAGNONIO FRANCISr.I F 
DOMO MONTERCHIO 

PR.KPOSITO rOLLEGlI SAGERDOTUM PRIMI ORDINIS 
CATHEDR ;EDIS ARRET 
VIRO DOCTISSIMO ERUDITISSIMO 
RELLIGIOSISSIMO 

PROBITATE ANTIQUA INTEGERRIMO 
SINGERITATIS CONSTANTIA ET SUMMA 
Oli RERUM IIOMINUMQUE PERITIAM AUCTORITATE 
SPECTATISSIMO 
QUI VIXIT ANNOS LXII 
DECESS, III KAL APR AN. MDCCCXXXXVI 
MEMORIAM 

AMICUS MOERENS PONI CURAVIT 
01 

/n Colle di yal d' Elsa 



SULLE DEPOSTE SPOGLIE 
D’ADAMO F DEL CAV. DECIO PORTIGIANI 
DI COLLE 

FERMI QUESTO MARMO 
GRATA MEMORIA DI NOBILE CITTADINO 
PROBO CULTO SVEGLIO GENTILE 
DA CUI IN OGNI TEMPO EBBE LA PATRIA 
SERVIZI CON RARA INTELLIGENZA CONDOTTI 
CURE LA FAMIGLIA CALDE DI GENEROSA AFFEZIONE 
LARGHEZZA OGNUNO DI CORTESI UFFICI 
QUASI FATTASI IN ESSO 
SQUISITA URBANITÀ NATURA 
FINCHÉ IL I D’ APRILE MDCCCXXXXVII 
CONVERSANTE CO’ SUOI 
COLPIVALO REPENTINO ASSALTO DI MORTE 
NON IMMATURA FORSE IN SUA ETÀ 
D' AN LXXIIII M X 
M\ NEL DESIDERIO DI TUTTI 
DKPI.OR \TA ACERBISSIMA 
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.Snit Caseiann 



QUI DORME IL SONNO DE’ GIUSTI 
COSTANTINO DI LUIGI CIABILLI DI S CASCIANO 
PRIMA CANONICO POI PROPOSTO DI QUESTA CHIESA 
VISSUTO SEMPRE CON CHIARA LODE 
D’INTEMERATA PROBITÀ DI FORBITO INGEGNO 
DI CARITÀ GENEROSAMENTE PROFUSA 
DI SOMMA DESTREZZA NEL LUNGO ESERCIZIO 
D’EDUCARE A LETTERE E SCIENZE 
I GIOVANI DEL PATRIO PAESE 
E DI SACERDOTALE ZELO 
FERMO ANCHE A PROVA DI TEMPI TRISTISSIMI 
QUANDO PRECIPITOSO MORBO RAPIVALO 
AGLI 11 GIUGNO 1833 
L'UNIVERSALE COMPIANTO 
MERITAMENTE SEGNAVA QUEL GIORNO 
GIORNO DI PUBBLICA SCIAGURA 

12 

/« Eresio 



ASPETTA QUI IL RISORGERE DE’ GIUSTI 
PRESSO LE MORTALI SPOGLIE PATERNE 
ADELE DEL CAP FERD BONSIGNORI SENESE 
NELL’ULTIMO GIORNO DEL MDCCCLII 
VENUTA A RIVA DAL LABORIOSO VARCO 
DI SEI LUSTRI INDEFESSAMENTE INTESI 
A DISSIMULATA ARDUA ECCELLENZA 
DI SOMME VIRTÙ CRISTIANE 
E PER FORZA DI SANTO LOTTARE EROICO 
CONTRO ATROCE MARTORO DI PENE ESTREME 
DIVELTA IMMATURA AL MONDO 
MA A CELESTI PALME MATURA TROPPO 
IL DESOLATO CONSORTE DOTT CARLO GUADAGNI 
PATRIZIO ARETINO 

CON FERDINANDO UNICO IMPUBERE FIGLIO 
QUESTA MEMORIA DI PIANTO 
LE ISCRIVEVA INCONSOLABILE 



III. 



oo 



Digitized by Google 



EPl'iRAH 



m 



i:i 



In ^rrzzn 



L\imKNTlO BARTIIOLOM K LACRIMIMO 
DOMO \N(;laivio 

SACERDOTI PRIMI ORI» IN CATHEDR ARRET 
IN KAQtiE r.DR.E AMMARINI PR.tKECTO 
VIRO AD ABSOUJTIJM SACERDOTII EXEMPI.AR 
NUMERIS OMNIBUS COMPARATO 
OB DIONITATEM ANIMI INTEGERRIMI 
OB PROMPTISSIMAM 

AD QUODUBET PRESBYTEBALE MUNUS DEXTERITATEM 
ET OB INSIGNEM PR.ECEELENTIS MEMOREE TIIESAUIU'M 
COMMUNI REI CRISTIANA! BONO 
SED PRAÌCIPUE JU.MORIS CLERI COMMODO 
LARGITER ATQUE INDEFESSE PROFUSUM 
USnuE AD EXTREMUM EXITUM MORTIS SANCTISSIM.E 
ACERBO MMIUM FATO OBIT.E 
V ID JUL AN MDCCCLIIII .ET SUE LVIII 
MONU.MENTUM HOC 

NE TANTI NOMINIS TANT.EQUE VIRTUTIS 
.EMULATIO TEMPORIS INJURIA PEREAT 
EPISCOPUS PUBLICI DESIDERIl INTERPRES P C 

M 

/li San Sepolcro 



ALLA MEMORIA GRATISSIMA 
DEL SACERD CARLO DI FANTONI 
CAN DELLA CATTEDR DEL BORGO S SEPOLCRO 
DEFUNTO IL DlC MDCCCLV 
IN SUA ACERBA ETÀ DI ANNI 
DOPO UNA VITA JINSIGNEMENTE CHIARA 
PER INTEGRITÀ DI SCHIVO COSTUME 
PER ECCELLENZA DI CULTO INGEGNO 
E PIÙ PER OPEROSA INFATICABILE 
NÈ MAI SAZIA AFFEZIONE AI SUOI FAMILIARI 
LA DESOLATA DI LUI FAMIGLIA 
COLMANDO E TRASCENDENDO IL COMUN PIANTO 
DI TUTTI I BUONI 
SU TANTA PERDITA 

QUESTO AM.ARO PEGNO DI L.VCRIME PERENNI 
CONSACRA 
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A (.ONTINUAU MKMOr.lA 
1)1 M ADDAI.KNA TUTl 

TKNLTASI SI-MPHK SCHIVA DI TKRUKNK NOZ/K 
SOTTO CA SEVKRA TUTELA 
DI VIRTÙ SODA DI MODESTO RISERBO 
E DI VIVA PIETÀ CRISTIANA 
MA INSIEME SOTTO FESTIVO ASPETTO 
DI TANTO FRANCO E PIACEVOLE CONVERSARE 
QUANTO MEGLIO AL MONDO AGGRADISCA 
FINCHÉ AL COMPIERSI DE’ SUOI SESSANTADUE ANNI 
LE STRAGI COLERICHE DEL MDCCCLV 
EBBERLA TRAVOLTA NE’ FURIOSI LOR VORTICI 
VITTIMA IMPERTURBATA 
IL I« DI SETTEMBRE 
LORENZO TUTI NIPOTE AMATISSIMO 
INABILE AD OBLIARNE O MEN PREZZARNE 
LE SOVERCHIE CURE BENEVOLE 
QUESTO LACRIMATO PEGNO PERENNE 
DI SUPERSTITI RICONOSCENTI AFFETTI 
INTITOLO 

III 

ALLE CENERI 

DI TOMMASO DI DELL’ IMPERATORE 
UOMO VISSUTO A RICCA MERCATURA 
DI PREZIOSI OGGETTI 
MA PIÙ V STUDIO D’ONESTÀ BENEFICENZA 
RELIGIONE E LARGHEZZA DI PIE OPERE 
SOGGIACIUTO IL 3 APR ISSI 
CON AMMIRABILE COSTANZA CRISTIANA 
A LUNGA PROVA DI CRUDA INFERMITÀ 
IN ETÀ D’ANNI 70 M 3 G 28 
N N RIMASTANE VEDOVA 
ED USUFRUTTUARIA DI PINGUE CENSO 
APERSE QUESTO SEPOLCRO 
SCELTO IN TESTIMONIO D' INSEPARATI AFFETTI 
A SÉ ANCHE UN DI COMUNE 
E INTANTO l'.ON INCONSOLABILI LACRIME 
GLIELO INTITOLO 
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In Angkiari. 



DORMONO QUI IL SONNO DE’ GIUSTI 
CARLOTTA FONTANA NE’ DEL-CORONA 
ED ANGIOLA AMOROSA FIGLIA 
ELEGGENTE IN MORTE DI GIACERLE A LATO 
SPECCHIO LA PRIMA DI ESÌMI PREGI 
DOMESTICI SOCIALI RELIGIOSI 
IN GRADO EMINENTEMENTE DISTINTO 
RAPITA AL DESIDERIO DI QUANTI CONOBBERLA 
IL 21 AGOSTO 1844 

MATURA IN SOLI SUOI 37 ANNI A PREMIO 
VERA ANGIOLA L’ALTRA PIÙ CHE DI NOME 
PER LUCIDO ASSENNATO CANDORE 
PER BENEVOLA SOLERZIA INFATICABILE 
E PER SERENITÀ D’ ARRIDENTI SEMBIANZE 
FINO ALL’ULTIMO SPIRO SUAVISSIME 
RICHIAMATA AHI! TROPPO PRESTO 
AD INCIELARSI FRA I CORI SUPERNI 
IL 7 NOVEMBRE 1836 
ANNO DI SUA ETÀ VIGESIMO QUARTO 

BEATEVI CON DIO ANIME ELETTE 
OR RICONGIUNTE IN DELIZIARVI 
DE’ FRUTTI PRECOCI DI VOSTRE VIRTÙ 
MA DEH! SIAVI A CUORE DALL’ALTO 
CHI TANTO AMASTE E TANTO V’AMÒ 
RIMASTA A PIANGERVI INCONSOLABILE 
LA DESOLATA VOSTRA FAMIGLIA 



IS 

l'ingio di .■/lina Pnini scritto in jiergamnw ehiusn in 
tubo di i>ii,mbn srjKtln insirmr rat di tri cnrpo il 2 Marzo ISi" 



MEMORLE. ET. CINERIBVS 
ANNE. VINCENTII. F BRVNI/E 
VIRO. SPECT.ATISSIM/E 



HEC NATA ARRKTII XIII KALEN lULII AN MDCCCIII 
INTEMEKAT.AM. JVGITER. VITAM NON TRADVXIT NISI AD 
EXEMPLAR CHRISTIAN/K VIRTVTIS MIRIFICE SPLEN 
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DIDVM CRISTIANAM QVIPPF, VIRTVTEM METAM SIRI 
VNICAM ATTlNGENDAiM. PROPOSVIT EJVSQUE ABSOLV- 
TAM IN. SE. OSTENSIONEM EXPRIMENDAM CURAVIT 

IN. EA PERINDE APPARVIT. QUAM VBERES DATUM 
SIT E SINCER.E RELIGIONIS THESAVRO HAVRIRE COPIAS 
TUM. INVICT^ CONSTANTI/E TUM FESTIVISSIMA; JVCVN 
DITATIS 

PER AN ENIM XXIll INEXPLICABILI CONGESTO 
RUM. MORBORUM. ACERBITATE CORREPTA. ET QUAMDIV 
VIXIT. CONTINVIS SIVE FAMILIìE SVjE SIVE. PROPRIIS 
ADVERSIS REBUS ANIMO ET CORPORE DIVEXATA. CON 
TORTA. ET. PROPE. OBRVTA. NON. MODO. TAM. INGENTEM 
MALORU.M. INSTANTIAM IMPERTURBATA HVMILIS. CORDIS 
CONTENTIONE. INFRINGERE SED MIRABILI. QVADAM. CO 
MITATE ET. INDEFICIENTI VVLTVS HIL.ARITATE. OBTEGE 
RE. ET. VELVTI. OCVLIS CIRCVMSPICENTIVM SVBRIPERE 
VISA. EST 

QVARE. AD tanta; INNOCENTIìE SPECTACVLVM. TAN- 
TA. DOLORVM. MOLE. TANTAQUE. SVAVIT.ATIS. INGENVITA 
TE. EXORNATVM. PERPETVVS. FVIT. ET QVIDEM. FREQVEN 
TISSIMVS ADVENTANTIVM. ACCESSVS. CVMQVE. NEMO. ARRI 
DENTEM IN CRVCIATIBUS VIRGINEM ALLOQVI AVT. CON 
VERSATIONE. EJVS. BLANDISSIMA. VEL. PAVLISPER. RECREA 
RI. POSSET. .QVIN. IN ADMIRATIONEM AMOREMQVE. EJVS 
SE. RAPTVM INTIME SENSERIT. NECESSARIO. EST FACTVM 
VT. PAVPERCVLA PVELLA. QVOLIBET DIGNITATIS. AP- 
PARATV. AVT SVBSIDIO. DESTITUTA TOTIUS CIVITATIS 
.AMOR. DELICI.E DESIDERIUM EVADERET AD HOC. REVERA 
PVELLA. INTEGERRIMA. DEVENERAT CVM. INTER. LACRI- 
MAS. OMNIVM. COMMVNEM. EHEV J.VCTVRAM PLORANTIVM 
DIEM OBIIT SVPREMVM PRID JiALENDAS MART ANNI 
MDCCCXXXXVII 

AVE. CANDIDA VIRGO. INCOMPARAUILIS 
QVOD. COMPATIENTI DILETIONE CilRISTVM SVAVISSI 
MVM. TIRI. SPONSVM SEDVLO EXOPTASTI QVODQVE ITA 
COMITER. VIXISTI. VT PER. TE CHRISTIANA. VIRTVS VEL 
AB. INVITIS. STVPENTinvS PROBARETVR. TE CONCIVES 
INSOLITO MOERORE DEFLKNT AMISSAM. TE CHORVS CE- 
LESTIU.M VIRGINVM PLAVDENS EXCIPIT BEATAM SEDE 
PIORVM a;TERNVM CVM CHRISTO TVO 
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GIACCIONO QUI PRESSO GLI AVANZI 
U’ ANGIOLA GIACCHI NE’ FIASCAINl 
DONNA DI MENTE SVEGLIATISSIMA 
DI CALDISSIMO CUORE 
DI MANO ISTRUITA OPEROSISSIMA 
SOPRATTUTTO POI DI PIETÀ CRISTIANA 
SEMPRE SÌ RADICALE SÌ DOMINANTE 
DA DOVER DEFINIRLA 
IL PERNIO L’ELEMENTO L’ANIMA 
DELL’INTIERA SUA VITA 

INCONTRAVA ELLA SERENA IL SONNO DE’ GIUSTI 
Al XXVI FERII M DCCC LVIII 
IN ETÀ D’ANNI LXVII M VI 
LA CULTA SOCIETÀ SE L’ERRE AMICA ONORANDOLA 
CARA IL POVERO CON FIDUCIA 
SIMPATICA LE CLASSI ANCHE PIÙ VOLGARI 
PER ATTRAIMENTO D’ARITUALI MODI CORTESI 
QUINDI NON MERAVIGLIA SE LA SUA PERDITA 
RISCOSSE COMPIANTO DA TUTTI 
DA’ FAMILIARI STUPORE DI DESOLAZIONE 

20 

Epigrafe scritta dall' yiutore 
da apporsi sul proprio sepolcro 
giusta l’ultima sua volontà 

MEMORIE ET CINERIRUS 
ATTILII NICOLAI F FIASCAINl 
DOMO PRATO 
EQU JOSEPH 
EPISC PRIMUVI COLLEN 
DEI.NDE ARRET 

OR. VII KAL DECEM MDCCCLX 
VIX AN LXXXII M VII D VI 
\NIMAM IN REQUIETE JUSTORUM 
CHRISTUS HAREAT 

' .1 llcin onlino l'iu' danilflsi al mio Cartavorc sopoluira in Cliiosa soromlo 
Il privilogiii (lalono dallo nostro lopgi. ciò si adempia con reinoriono d ogni 
ombra d ornalo o di lusso, o rolla semplice apposiiionc di non grande marmo 
sgombro dallo consnolo adulatorio maiiseanll burbanzo, il quale porli scrino 
assolulamonlo non più ebo In. podio parole, di cui io stesso ho curato impoi 
traccia 



POKSIE 
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AU.A SANTA CROCE 



SONETTO 

Salve, 0 Croce, o trofeo dei mio Signore, 

0 misterioso trono, ov'egli ascese 
Nel valor del suo braccio a far palese, 
Quanto per noi di Dio potè l'amore. 

Salve, a te grida conoscente il cuore, 
Salve, teco al gran di, per cui si rese 
Ragion cotanta delle antiche offese, 

Ed oggi si rimembra al mio stupore. 

Salve, tu che da notte, ov’ io giacca, 

D' eterno pianto amica mi ridesti 
Di bel conforto a raggio, che mi bea. 

Salve, salve, alma Croce; che m’ appresti 
Tu sola scampo, onde la fronte rea 
Dal mio fango a speranze erger celesti. 



U(l 



, A MARIA SS. ALSILIAIKICK 



SONETTO 

Madre eccelsa, ci udisti: E avria potuto 
(diiudere a tanta doglia amico ascolto 
Si dolce cuore, ove il pelago accolto 
Di sua stessa pietadc lia Dio voluto ' 

Pria di mentita libertà a far muto 

L'audace grido, ed a sgannar lo stollo, 
t;he l'orgia cieca no scguia travolto, 
Saggia frenasti l' impaziente aiuto. 

Finche baccante per matura ebrezza 
Rea fazion disvelosse in vera mostra. 

Atra d'orror, d’ irreligion, d’empiezza. 

Ma poi sorgesti: Ed ah! se il ciel s' innostra. 
Tanto già torvo, al Pnpol tuo salvezza 
Sola tu fosti, 0 bella Iride nostra. 



- ’izfMi ™ Gr ':jle 
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IN MUlt TF. I) UN EGRFGIO GIOVINETTO 

\liNtTO A MANCARE 

SUI, PRIMO INGRESSO DELI.’ ADOLESCENZA 



SONETTO 

Ben luel dioevan ch’eri un Angioletto 
E la docile niente, e il chiaro ingegno, 

E il bel sorriso, e il virginal contegno, 

E i mille incanti del gentile aspetto: 

•Ma mentre tante ci versavi in petto 
Care delizie, chi cotal tuo sdegno 
Di basso loco, e de' beati al regno 
Tuo redir così pronto avria predetto ? 

In ver di Paradiso albór sereno 

Splendesti al mondo; ma sì viva luce 
Ahi ! di giorno non fu, fu di baleno. 

Che se non Angiol mai, che qua s’ adduce 
V’ ha ferma stanza, oh ! il tuo partirne almeno 
Vaglia a' noi scorta in via che al Ciel conduce! 
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Sospirata sorgesti, aurora amica ! 

Preste ecco all’ ara le virginee bende : 

Suo nuzial dì saluta la Pudica , 

Cui casto amore incende. 

Un inno, un inno d’ acclamar festante, 

Or che solenne face e generosa, 

Quanto nitida e pura, a Divo Amante 
Guida indiata sposa! 

Per noi, cui Fede è scorta, le canore 
Corde sì destin : volgo tu profano. 

Tacendo ammira, è per te santo amore 
Muto, incondito arcano. 

Così già tacque ogni volger linguaggio 
Air egregia Donzella ; agi, e piaceri, 

E avito' fasto, ed inclito lignaggio 
Disdegnò lusinghieri. 

Contro rio flotto di prestigi infensi 

Le armò la Croce il sen, com’or la destra; 
De’ più gentili, e insiem più fermi sensi 
La Croce alma maestra. 

Non ella a sangue o a patria un guardo intese; 
Non baglior l’ arrestò di gemme o d’ oro ; 
Tutta al Diletto suo. Lui sol pretese 
Sua parte e suo tesoro. 
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K Lui uhbiti, o Saggia. Ah ! che piìa stai ? 

Vien della Croce, che la man sostiene, 

Quai sole ambisti, a delibare ornai 
Le delizie sereno. 

Fin d' or l inebria, e di superno Sposo 
Dicati un primo amplesso, qual dappoi 
Sterminato gioir serbanti ascoso 
Lassù i talami suoi. 

Mo 1' ara ferve apparecchiata ; in giro 
Lieti t' afTrcttan de' Celesti i Cori 
Yà, ti contesti un ultimo sospiro ^ 

Vinti i nostri stupori! 

Tu profano, da lungi: ma pur guata, 

Se far puoi eh' anche a te non pianga il cuore, 
E tu anche assorto venera beata 
La Vergine, e il suo amore. 



PER MONACA 

ANAGRKONTIGA 

Mentre a quest' ara, o Vergine, 
Levi le mani pure. 

Di tue sorti future 
Chiedendo che sarà ? 

Mentre dall' imo spirito 
Pien di santi desii 
Voti inhammati invii 
Al Dio della pietà; 
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Accorso al caslo gemilo, 

Mira, per ogni luto 
Cercliio d Angioli alato 
Volteggia intorno a le; 

K a gara, odi, t'esclamano: 

« Oh ! quanto, oh ! quanto Im'IIu 
« Siei tu, gentil sorella, 

« In le macchia non è ! 

rt Sebbene esterna cingoli 
X Di fango abietta salma. 

<1 Pure informossi l alma 
i( Di nostro bel candor; 

« E quel candor si penetra 
X Anche il terreno velo, 
u Che a noi figli del ciclo 
« Poco ti fai minor. 

« Oh ! di venefico alito 
« Dall’ onta, dai perigli 
« Sfuggan per sempre i gigli 
X Di sì tersa beltà ! 

« Sorgi però, nascondili 
« U' più che siepe, o muro 
« Nostro vegliar sicuro 
X Schermo lor offre qua. « 

Udisti ?.... Ah ! dunque docile 
Air invito t’ affretta 
Và, corri ove t’ aspetta 
Degli Angioli 1’ amor. 

Mal s’ opporrebbe ostacolo, 

Che il tuo involarti arresti : 

Di viver fra Celesti 
Degno solo è tal cuor. 
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NKLI.A PAIM’KNZA PI BOlUllil DA AHli/./J» 

Al i.F.c.ANiio niso<;?«o ni i'R(x;An;i ahi-; in citta nr (jkanuk 
srssini AI, SCO discorso delle storie italiaiNe 
Àfiosio 1855 ' 



Borghi, tu parti, ed in partir non curi 
Le deluse speranze, onde d' averti 
Nostro per sempre godevam sicuri ! 

Bppur meglio dovrfa di noi calerti, 

E del nostro sperar ; chè da te stesso 
I primi impulsi co ne fur proferti. 

,\l Santuario il facile regresso 

E il patrio cielo, e i ricovrati amici, 

E i compri ozi non più ricordi adesso : 
l’roppo tosto obliati i d'i felici ; 

Chè tuoi sensi, e tuoi voti eran codesti, 

D’ ornai saldo avvenir giocondi auspici. 

Uuale per subita aura, che si desti, 

Lieve virgulto piega ; or tu repente 
E di voglie, e di detti altr' uom li festi. 

Ma chi ti sprona la volubii mente 
Da ospitai lido a ritentare audace 
Le incerte vie di pelago fremente ? 

Naufrago dianzi, qua fra noi capace 
Porto avesti sereno ; or tu fai getto 
Per cimento novcl d' amica pace ? 

-Mcn di te degni noi, fido ricetto 

T' offrimmo, e ossequio, e inadeguati onori; 
Ma il dono era di cuor gentile e schietto.— 
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Scende rugiada umil su' cheti albori 
Del mattino la mèsse a tener viva 
Contro la sete di cocenti ardori : 

Tacita scende, inver; ma più s’avviva 
Per lei 1' arido suolo, e più ne gode, 

Che al torbo infuriar di pioggia estiva. 

Or tu ne vai, dove più spesso s' ode 
Lusinghiero rumor di dotte genti, 

Cui gonfia insano orgoglio, e invidia rode. 

Ben fia t' attendan d’ invasate menti 
Quivi laudi, onoranze, apoteosi 
Dalle bocche de' sofi a sè plaudenti. 

Ma oh! pi'ave glorie ! in voi chi è mai che posi, 
Se sotto il velo de' melali detti 
L' arti ne insidian di cent' odi ascosi ? 

Oh ! folle errare degli uraan concetti ! 

Quanto t' inalzi più, più il campo è sgombro, 
Più sicura è la man che ti saetti. 

Bealo è quei, che da illusion disgombro 
Tien di saper dovizia, ma qual peste 
Di dotta ostcntazion odia l’ ingombro. 

Beato eri qui tu : qui lodi oneste 

Non mercato cogliesti, e puro il pregio 
Valseti del saper più che la veste. 

Invan ci conti, che il lavoro egregio 

Quella di nuovi studi ampiezza chiede, 

Di che sol Tebro ed Arno han privilegio. 

Ivi la copia dell’ elette schede, 

Ivi de' dotti i ragionar frequenti, 

Onde il pensiero al ver più dritto incede. 

.\h ! mal accorto, che a te stesso menti ! 

Quand’ è che attinser dall’ inopia altrui 
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!.(•* sovrane por se divine menti 
Sia die il seguir d Italia i fasti, cui 
A discorrere imprendi, mal s’ inoltre 
Senza adunati lumi a' sentier sui. 

Ma niun t astrinse a rilevar la coltre 
Di lei, che morta ognuno oggi deplora. 
Sebben non morta, ma si dorme e poltre, 
t’erchio d' imbelli Prehehe, che plora. 

Fragor d encomi funebre e di canti 
.Mancale ai vani di, che volgon' ora ; 

Si che tu pure esimio infra cotanti 
Su tristi biti suoi ci rintronassi 
L’ire, gli omèi, le disperanze, i pianti ' 
Periglioso (‘ammin, ove i tuoi passi 

t'uriddi e Scilla ad ora ad ora attenta. 

E più t’avanzi, più minaccia fassi. 

Ve' doppia schiera d’ avversari attenta, 

Studia- vegliando se a sorte I adonto, 

Studia chi prima, o poi di lor t addenta. 

Tiià r una schiera irosa alzò la fronte, 

E villania gridotti in suo furore. 

Quasi a ribaldo ipocrita, bifronte. 

Tiuarda dell' altra no ’l geloso onore 
N’ osi toccar, eh' ella furiati tosto 
De’ suoi gravi censor segno al rigore. 

E che non lasci Italia a qual l’ù imposto 
Destin dall'alto? E che non altre vie 
Al tuo gran volo dispiegar piuttosto? 

Deh! meglio taci di sue sorti rie; 

Taci de' figli inerti; e dello strano 
Gl insulti taci, c 1 altre fellonie. 

.Se allin del mollo che sudasti invano 
m. .’>7 
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Rossor ti pulire, uh ! meglio è ee tu stendi 
AH'uureu plettro tuo l'invitta mano. 

Allor fia che d' Italia alcun tu ammendi 
De' tanti guai. Chi scuota il sonno ai Tigli, 
Se non con tratti di valor stupendi? 

(dii a straniero livor franga gli artigli, 

Se non virtù, che mal suo grado il volga 
Ad inarcar meravigliato i cigli? 

Ahi cosi t'ami il ciel, che tu ritolga 
La portentosa cetra a ignobii polve, 

K r armoniche corde al canto sciolga! 
Sospeso allora il lutto, che la involve 
Ecco, Italia dirà: sorse colui, 

Che da ostinato calunniar mi solve: 

Dunque ancor vivo, e qual reina fui, 

Tuttor siedo reina infra le genti. 

Nè 6a che il di del mio primato abbui: 

Per le del mio Parnaso ancor fiorenti 
Primeggiano le vette; e quai giù prime 
Mie glorie fur, son prime or le recenti. 

.\h ! Borghi, a ciò non d' apoteche opime, 

Non di dotte cosulle hai tu mestieri; 
Troppo basti tu solo alle tue rime. 

Quinci i serti per te, sommi, sinceri : 

Nè quinci abbandonar uopo ti fia 
Patria, aitar, pace, amici veritieri. 

Ma... sei Poeta ahimè!... Qual forza avria 
Teco ragion? Ah! che i Poeti regge. 

Di ragion scherno mobil fantasia ! 

Va dunque, va; segui fatai tua legge. 

Fine dei. Terzo ed u.timo Voeime. 
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